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IN QVESTO DIALOGO IVCIANO 
introdua Timone, ilquale effendo per la prodi, 
galita fa dinentato possero,g5 dapoi aban 
donato dalli amici, fi lamèta di Gioy 
nezcome di glio che dorme & 


TIMONE. NW 

a Gioue amicubile,bofditale, focialetmi si 
ij domeftico,prefidente alli facramenti, 

f congregatore delle nebule,tonate, ca 

filgurante, eo per qualische alcro no 

i me fei nominato dagli imfenfati poeti, 

fi fpecialmente quando hanno bifogno 

d’ainto ne fitoi uerfi, perche allbora 

} cola moltituditze di toi nomi, tu foftie 

tI né il serfo che cade, esfapplifc al di 

i fetto della rima,done e hora il tuono 

granemente refonante,il ridente flgure,la faecta ardente, 

terribile?tuete queffe cofe gia fonno diuentate fanole, er neras 
mente im famo portico, done non e altro che wa popa de parò 
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tu bai dormito piu che nò fece mai Epimenide Rbea attidi us 
poco la tua faettaoneramente senendo dal monte Deta,e fas 
cendo una granfiama,dimoftra un pocho una maniera dun 
Giome nirile,eg gionenaftro,cccetto fe le fabule nò fiano nere, 
che fono narrate di te, ey della tua fepultura nel” infola di Can 
dia. Gio. Chie coftui,o Mercurio che con cofi alta noe gri 
da della terra Atheniefe focto le radici del nionte Himerto? tue 
to imbrattatofqualido,cy inculto.Parmiche ftando conel ca 
po chino,ch”egli tappa la teria certo le no homo di molte pa 
tole,<o di gràde audatia.Sarebbè mai coftui philofopho? pers 
che altramite il non nfarebbe contra de noi parole tante accers 
be. Mer. Che dito patremon cognofci Timone figlinolo di 
Ececratide Colitrefe? quefto e coluizilquale ne imuitana a fa 
crificii imtegri e perfecti, ey pocho inanti era riccho es nella 
fiftatua ti bafacrificato cento boi. Gio. Oime quata mutatio 
ne e di quel buono homoriccho,circa ilquale erano prima fan 
ti amici,che glie incòtrato chel fia diuentato cofi lordo, mifero 
© fAppatore, ey mercenatio come appare portando lui in mar 
no una Zappa tanto grane. Mer. A quefto la codottola fisa 
bontade,bumanitade, cs mefericordia uerfo tutti li bifognofî, 
ouer per ufare parole piu uere,la fua tgnoratia, confietudine e 
pocho indicio de buomini no cognofcendo chel donaua la fisa 
robba a Corni,<y Lupi, anti il mefchino effendogli mangiato 
il figato da tanti auoltori,fi penfana che Toro Foffino firoi beni 
noli,eg amici, liguali per lamore che gli portanano haneffis 
no piacere di confumarlo , Coftoro adunque hanendolo munz 
giato infina alle offa &3 ciucciato le medolle,fe qualcuna ni ne 
nal’hano:dapoi lafciato tutto feccho,es tagliato dalla cima im 
fino alle radice,&5 hora piu né lo cognofrono,ne pur fi degna 
no di guardarlo, ne di dargli alcuno foccorfo.Ec per gfte cagio 
nitulo nediin pellicia,cò lafappa banere abidonata la città 
de per ergogna,< lanorare la terra per ninere, eraffligere 


4. 
femedefimo,guido chegli pifa che coloro ch per fuoi benefici 
on diuétati ricchi,fbora lo defprettano,e9 nò ficurano pur di 
fapere fel fia nomurzato Timone. Gio. Per certo quefto bono 
nonedigno di effere defprezzato <7 abadorato per che il rift 
yo meritumente fi condole,<7 noi faremo fimili a quelli ribaldi 
adulatori,fe ci difmenticheremo di glio buomo,itguale ba bra 
fiiatoin noftro bonore fopra linoftri altari tante gabe de tori, 
€9 de capre gra/fiffime,de forte che anchara ma pa. fentire Po 
dore di quelrofiò focto il mafo,ma per le occupationi ey grade 
tumulto delli periuri,<y bomini uiolèti &rrobbatori, ey ancho 
pa per paura delli facrilegi, perche coftoro fono nm gra numero 
edifficile da guardare,ligli a pena ci lafciano uoltare li occhi, 
io fono ftato un gran tèpo che io nò bo rifguardato nerfo il ter 
ritorio Acpeniefe,fpecialmente dapoi che la philofophia ey le 
difputationi banno cominciato bauer loco tra coloro; perche 
cobartédo coftoro infieme, cy gridado,a pena ho potuto udire 
k noti delli buomini,in tato chel me eceffario o federe con le 
orecchie chinfesonero effere cofiimato da loro, mentre che con al 
ta noce parlano della ssirtu;di cofe imcorporee,eo altre fabule, 
& per quelta cagione anchora io non ho potito attendere a 
Timone,ey ben chel fia bono buono,lho lafciato da cato. Nié 
tedimeno tu,o Mercurio togli la ricche{fa teco,et nane a ritto 
uarlo imcontinente, cy fa che la ticche7fa porti feco il theforo, 
€ con quello fine refti con Timone, e digli che non fi partino 
cofi preftamer da lui,ben che egli per la bontade fiale caccia 
di cafa. De la ingratitudine che banno dimoftrato quelli adus 
latori nero Ini,in1 altro tépo deliberaremo,<3 faremo che porti 
no la pena quado barerzo meffa im ordine la noftra faetta;per 
che duo raggi foi fono rotti cy difpontati,gnando con magi 
gior forza di lufato io ficlminai contra di Anafagora fopbifta, 
ilquale perfisadeua alli fisoi diftipuli che noi Dei nò fiamo in 
veri naturastatta nia io nò lo poti accogliere, perch Pericle gli 
\ A illi 


Poe la mano di nanti, o la faetta banendo percoffo neltépio 
di Gaftore cy Pollue il brafcio , & lei pocho ni imancho,che 
non fi rompeffe nelle pietre. Nientedimeno im quefto mejo, ba 
frena a loro quefta pena,che fi roderano dentio ilcnoresguani 
do uederano Timone effere dincntato riccho. Mercu. Vedi 
chel giona acridare forte, co effi re faftidicfo, go temerario-nò 
folantente a quelli che dicono la fisa ragione, ma etiam dio a ly 
li che fanno noti Eccote Timone che di pouero huomo diuente 
va ricchiffime,<7 per ilfito cridore ey libero parlare nerfo Gio 


ue lha facto nolgere nerfo di fe,ma fel foffe fato Gio, eothancf? - 


ff actefo cò il capo chino a fappare,ilfapparebe anchora er nif 
fivno barebbe cura de Ini. La Ric. Loti dico 0 Gione che io 
‘non uoglio pis andare a ritrouare caftui. Gio perche'o buo, 
ma ricchetfa polcheio ti lo commando? Ric. Perche me ha 
Imginriato &o portato firora di cafa,to fquarciato.im molte par 
ti,non oftante che iofoffe antigua amica di firo patre,ezim fal 
inodo me ha fcacciata,come quelli che gettano nia ilfiroco con 
le matti. Debbio adungue andare unaltra nolta ad effere data 
trelle mani de parafiti, er adulatori? Mandami o Gioue a'quel 
‘cheti babbino‘a fentire mercede di quefto dono, & farne flima, 
Tiqualimà banno'cara; eo nie defiderano,<7 laftia quefti uccelli 
‘marini ftarfine conla ponerta laquale anti pogono a mi, da la 
‘quale recenendo la pelliciaserla fappa,ftiano contenti li pone 
velli quado guadagnano quatro foldi, poi che fenta alcum pene 
ficro gettano nia lidonide dicce talenti. Gio. El né fara pin” 


fimel cofa uerfo te,perch hora mai glie affai caftigato dalla fap * 


‘pa,eccetto fel corpo firo nò fente dolore niffuno cheluoglia unal 
‘tra nolta,piu tofto la pouerta che te.Ma tu me paricffer dina 
tura'niolto lamentenole , laquale hora incolpi Timone perche 
segli te ba aperte le porte,<y te ha lafciato andare intorno'libe 
“Vamente, 29° non te ba tenuta ferrata,overo hanuto alcuna ge, 
Tofiadite,altrenolte tu erimal contenta,ey adirata contrat 
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vicchi,dicédo ch'eri tata rencin:fa da loro fotto cathenacci chis 
ui, ey figilli, imtanto che tu von hai potuto miectere pur il capo 
fisora alia luce, eo gia di quefto ta te lamenitafti nerfo di me, di 
cendo che m eri fisffocata nelle tenebre, eo per quella cagione 
tu pareni effere tucta pallida,co piena di penfieri,hauendo ri 
tratti gli d ta perla vonfiictudine del computo, co minacciani 
di nolertene fugene da loro, pur che rironafti Voportumtade 
del tépo 7 im fomma quejta cofa ti parena graniffima, che ta 
fofti tenuta nergine in modo dunaltra danae in una camera 
di rame,owero di ferro, nutricata da futili &x maligni pedagor 
ghi,cioc dal computo, 29 da l’ufira,ey diceni che coftoro frce 
uano 1a cofa fiora di ragione, perche amandote fopra n1odo, 
& potendote godere, mò hanenano animo dilfiuirte edi coda 
re ad efFetto lamore fio, potédolo fare ficuramete, ma vigilado 
ti feruazsano, tenédo ftmpre gli occhi firoi intenti al figillo, cy al 
ia chiasse,eftimando quefto effere fufficiente frutto di te,non di 
fruirte, ma di wetare ad altri che nonti finifcano come il cane 
che fera la numgiadora &7 non mangia Mi la biaua,ne lafcia 
mangiare al cauallo fimelico, co te rideui di loro sperche erano 

fearfi,eo tenacize cofa nuora? gelofi de fi medefimi, <3 non far 
‘peano come il maladetto feruo oner el gonernatore di cafa oc 
caltamente lo'robb:uano es facenano crapule , lafc'iando fare 
‘il defpracenole e mifero patronie a nigilane tutta la nocte ,men 
cre chel numera Pufure con una Iuceriza di piccola boccha, che 
bauea 1 fu pino fitibisdo.Come adique non fai te iminftamen 
teche primati lamétani di fimel coi ex hora incolpi Timone, 
ilquale ha fatto tutto il contrario. RICCHefia. Se tu efami 
terai bene la ucritade,tu tronenzi che ragionenolmente di ls 
no, & Valtro nu bo aggrauato , perche la prodiga'ita de Tiy 
‘mone, &g pocha cura di me meritamente me difpiacena, 0 cofi 
d l’incontro coloro che me tenenano vechiufà nelle tenebresaer 
cioche io diuentaffe piu graffa co piu corpulenta' per la lor 


aura,nò uolendo ne loro toccharmi, ne metttrnse alla luce, 404 
gioche non Foffe ucduta da niffinno.io liveputana paiverini 
quibuomini,che io laquale non gli banena fatto imgiuria ale 
cuna,me tennenano ligata con baiiti vimculi, che mi laffianano 
marcire,non fapédo che pocho terapo dapoi fe ne anderiano,et 
lafferebbono me a qualcuno altrosche per me diuiétarebbe bea 
:to.To adique non lodo ne coloro, ne quefti altri che fono fanto 
pronti nerfo me ma cimendo affai gli che fanno ufave una buo, 
ua mefura im quefta cofa,ct non mi tengono in tutto fretta, me 
wa tutto mi gettano nia,perche confidera molto bere, O Gio, 
ue fino pndeffe per dona legirtima una bella gianene,er da 
poi nò la guardaffe,ea ne baneffe alcita gelofia di lei lafciado 
Ja andare di cy nocte doue che Ici uoleffe,s conerfare c* qua 
lunche buoma gli pisaeffe,anchot lui medefimo la conduceffe 
a fur malc,apprendo le porte,cy effendo lui medeffimo raffia: 
no,chiamddo ciaftuno a lei,crederefti mai che coftui Vanaffe? 
io fon certo,0 Gione che nò,perche tu affai uolte fei ftato inna 
morato,Alimcontro fe wno conduceffe a cafa per nome di legitti 
ino matrimoltto, e per cagione de pcreare fi glioli leggittini, 
una dòna libera &7 nò ferua,dapoi ne lui tocchaffe la nergine 
preftante di etade ey di bellezza, ne permetteffe che altri la ue 
delfe ma uoledo ch la freffe fterile,et nedua er rechinfa,eotut 
ta uia diceffe che lamaffè_dimoftrando quefto effere ueto cofi 
dal colore della faccia come della confematione della carne, 
& dalla còcauitade delli occhi,chi non direbbe coftui effereun 
parto,ch donédo procreare figlinoli, eg fruiredel matrimonio 
eglilafciaffe perderfe una gionene tato formofa,et amabile, co 
me chel nutricaffe una vittima alla Dea Cerere per tutto il té 
po della ita fna.Di gfto io mi còdo glio nedédo che'd’alcuni 
i0 fon calcitrata,meffa a botino,&y totata:d’alcuni altri fonte 
vuta ligata come unferuo faggitino. Gio. Ec perch bai per 
male di coftoto?cociofia che loro ne porteno la pena;cofi collo: 


s0 che fino cò la boccha feccha, es aperta alla robba, er come 
wno altro Tantalo nò beweno ne magiano mai. Adaleti gli nif 
canato il cibo della goladalleArpie,come accadette a Phineo, 
ma nante di bona noglia perche hora ritronerai Timone piu 

Ffato cs faputo. Ric. Poffo io credere che lui cefferamuai di 
confiimarmi con una corba perforata, della quale io fon fcita 
prima che ni fia intrata,dubitandofi che crefcendo troppo, né 
lo anieghi,imtanto che andando a lui mi pan donere portare 
lacqua nel nafo dele figlinole di Danao,<7 indarno tirarla fis 

fo,poi chel fondo nò retiene, er imanti che La feconda acqua fia 

intrata,la prima e quafi tucta fparfa,tanto e piu larga luffita 

cha lintrata. GIOue. Ioti acerto che fe lui non ferera quelli 
bucchi,donendone tu ufcire im breue tempo , ilfe ne ritornera 
alla pellicia, cx alla fappa,cofe ne reftara con le fere del lio ua 
fe Ma udine 5 fallo dinentare riccho unaltra nolta,et tu Mer 
curio fa che ti ricordi nella tua ritornata di condurne li Ciclo, 
pi dal monte Etbna,accioche aguifano es renonino la noftra 

factta, perche fisbito che la fera im ordine , bifognera adopei 
riamo. Merc. Andiamo o ricchefza,il par che ti foppighi, 
io nonfapena,o generofa donna che oltra che fei cieca tu fofti 
anchorafoppa. RIC. To non fonfempre toppa 0 Mercorio 
ima quando io debbo andare a cafà di alcuno mandata da Cio 
ue,io né fo come fia molto tarda &5 Toppa da tutti due li piedi, 
in tanto che a pena io arriuo al termino del mio aaminozonde 
che fpeffe nolte coluiche mi efpecta ; dinenta prima necchio 
mientre che io fon im nia,ma quando io debbo partirme allbora 
io nolo es fon piu ueloce cha l’imfogni.A pena fon lafciate le 
moffe,quado fubitamite ho uimto tacti li ditri a correre, es gib 
go al termino con tanta celeritade,che a pena quelli che fan 
no a nedere fe accorgino. Mer. Elnonini pare che tudichi il 
nero,per che io ti poretubbe nominare molti,lignali heri nò ha 
Henano pur un quatrino da comprarfi n la7to,es hoggi in 


wno atthinto fono dinentati ricchi, es hot: cò gran fiumpiuofis 
fade fi fanno portare in una caretta de anolio,ey fono tali,ch 
a pena nati haneano wno Afino che foffe fto, hora nane 
a torno con nefte di porpora,o9n le muni piene di anelli doro; 
credo che anchora loro fi pèfino chel facto fito fia 0 infogno. 
Ric. Quefta e umaltra cofà,o Mercurio.Allborz io non nado 
conli mici piedi,me fon madata da Gione,ma Plutone ildio de 
li nrorti e quello che mà drifza perche coftui duna gratia,rob, 
ba,cs gra doni,come dechiara il nome fio,perche Plutos figni 
fica ricchetiay quando adungue nd bifogra partire del morto; 
© andar al noallborie mì niectino ini un toftamento,ey ine fi 
gillano con gran diligétia, co cofî nie lentano cy mi portano da 
vin loco a lalero. Allhora il morto giace im qualche Inoco 05, 
furo della cafai coperto,cò qualche lenfolo necchio dalli geno 
chia in fufo,eo le gacte ni combactino dintorno. Quelli che hd 
no qualche fperanta di bauermi, fino efpettanti ella piafra 
co la boccha aperta,come li rondinini battédo il beccho, cfpet 
fano ld matre.Quado chelfigillo e tolto uia ez il filo e ftato vot 
to,il teftaméto e aperto, & e pronunciato uno iutono berede,il 
‘Quale eo qualche parente,o adulatoreso ferno ch per la bellef 
Ta fica e ftato fanorito,ey anchora ba le guancie molle,ilquale 
per le narie eo dinerfe coréterze 9 piaceri che Iba dato al mef 
ficre rtel tempo che lena anchora immaturo > Vecene il ualente 
‘buono adeffo tinto ‘premio, qualunche di coftoro fia lo herede 
portandomi sia con el teftaméto ferre na correndo,ey doue ch 
prima lera chiamato Pirria,o Dromone,o Tibro,bora glie no 
‘minato Megacie, Megabito,ouer Proturcho. Coftui n uné 
hora conquiftandomi tutta,bomo nile,ey groffo che anchore 
ha paura del capo,es tien 'orecchia attefa,dubitadofi chel né 
mega qualchino a batterio come un putto,cy adora elpriftinò . 
«come chel foffe un tempio,eo e diuétato tanto imfblente cB nif 
funo.pote niner feco,fa mgiuria alliliberi, batte li foi coferniz 
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solendo tentare fe anchor a lui e licito effer imperiofo, e fee 
na quefta vita inifino tanto che limera nelle mani di Glehe nere 
rice, o chel fi innamori de csuallioner conerfà ci adulatari, 
diglli giano che certamente lui e piu formofò di Nereo . pia 
generofo di Cecrape, pin fano de Viy(fe, &s piu riccho difcdio 
ce Cai inficne,c3 il mefchiso in no attimo fpaccia la robba, 
coiguifta im longo tempo con moltifacramenti falfi rapine, & 
inivflitie. MERCVRIO. Tu die coft che foglino accadere 
bi quando tu nai con gli toi piedi. im qual modo effendo fi 
cicca ritrossita la niaZoner come cognofci gli alliquali ti drizza 
Gioue,iudicado che loro fiano degni de ivicchire? RIC. Cre 
ditu che io li ritroua fempre.jo te giuro per Gioue, che rariffie 
me nolte, perche fe io fapeffe done io giffe,non lafferebbe Arifti 
de huomo inftiffimo,per andare a ritronare Hippomeo er Cali 
lia buomini che non naglino uno quattrino. MERCVRIO, 
Cone fui advngue quando fri mandata? RICCHEZZA. Io 
so errando bora guini bor lini.imfina tanto che qu-lchuno 
fi incontra im me,che io non me maucdo,es colui che primo ba 
quefta nentura,nui conduce a cafa,eo refttiffe gratie a te o Mer 
curio per el guadagno non fperato. MERCVRIO. Adina; 
gue Giowe e imgannato?eftimado che tu feci ricchi quelli,cB 

ficodo elindicio fiso meritano di effir ricchi. RICCHEZZA. 
Quefto gli merauiene meritarmente » perche cognoftédo che io 
fon cieca tutta via il mi manda a cercare homini,che nò fi ritroe 
nano nel mondo,che gia gra tempo fonno mancati, es fonno co 
firari,che uno che haneffe la nifta del Lupo cerniero né li pos 
tiebbe difcermere,per laqual cofa effendo pochi buoni buomis 
ni.li cattivi im gran numero, per ciafibeduna cittade, quando 
io 1s0 dimtorno pi ficilmente me imbatto im coftoro,<3 fon pre 
fa allavete da loro. MERCVRIO.. Dapoi quado tte ne fis 
gii che modo fei cofi pfta,nò cognafeédo Ia uia 8 RICCHEZ 
ZA. Io ho aliborslanifta acutiffima, ey non bo mai gli piedi 


integri;e malenti fe non quando che io fuggo.MERCVRIO. 
Refpondemi anchora a quefta parte,effendo cofi cicea ; io tel 
Ciro pure cofi pallida, <7 tarda nell’andare donde precede che 
tanti buomeni fe mnamorano di telimtanto che tucti li burome ; 
ni ardentemente te amano,<7 (è te ponno bauere fe reputano ef 
fra felici. fe non ponno confegnitti non noglino ninere al mor 
do.lo ho cognofcinto alcuni di loro effer tanto dite impattiti, 
the fi fonno gictati da pictre altiffime nel profondo del mare, 
quando banno ueduto che fonno da te defpreciati, perche tu non 
li bai uoluti guardare pur una uolta. Etio fonno certo che tu 
maedefima confefferefti colloro effere fribondi,che per talamo, 
rofafe defperano. RICCHEZZA. Credit che loro me ne/ 
dino im la forma che io fon nanuzilmente foppa , cieca, eo con 
tueti li altri mei diffetti? MERCVRIO. Perche non, 0 rice 
chez3a fe loro etiamdio non fonno ciechi coma tu. RICCHEZ 
Za. Laignorantia es inganno,liquali bora hanno occur 
pato ogni cofa gli acciechano,&o io anchora per non parere im 
tutto brutta, mi metto al nolto na mafchara fatta dioro, er di 
gemue,<s mi moftro ueftita de dinerfi colori . Onde loro crer 
dendo dimedere una belletza naturale fe inamorano,<3 fe fra 
giano per me,quando non mi ponno hanere,<7uerameéte fe no 
mi toglieffe uia gli ormamenti,<y mi nedeffeno nuda, loro mer 
defimi fi accufarebbeno di banere la uifta cofi groffa, eo puoi di 
cofatofifcRA,<s imamatile effere imnamorati.. MERCV/ 
RIO. Cheunoldire,che quandoti banno in fiso potere,ey 
te hanno leuata la mafchara dal uolto,anchora rimangono nel 
fio errore, ga norrebbono piu tofto perdere il capo , che cotale 
‘mafchara.El non e gia ragionenole che allhota non fi anedano 
che la tua balle7}a e cofa finta, puoi che nedeno,cio ch?era ‘oc: 
cultato di dentro. RICCHEZZA. Inquefto etiamdio 
o:Mercnrio molte cofemi agintano. MERCVRIO. Quale 
RICCHEZZA: Quando wo mi apre wa uolta la porta, 


8 

til recetta dentro ini cafa, Allbowa si entra ta mia compagnid 
occultamente,la foperbia,la ignorantia,la magnaninzita, la pi 
gritia,la niolentiazla frande,&5 mille altre fimel cofe. Lhuomo 
hanendo animo oppreffo,ta occupato da fimile farende, ha 
in adimiratione cofe,che non fonno in fe admirabile, ey defidera 
quello,chel donerebbe fuggire, ey fopio mito,fta flupefutto di 
mesche fonno la matre di titti li mali che fonno intrati come mei 
mafieri in asfa Onde el foffenerebbe piu tofto ogni altra cofa, 
che laftiarme andare. MERCVRIO. O quanto fei Iubrica; 
o riccheita,difficile da temere, eg fiug gitina non bauendo par 
te niffuzza done che sio ti polfi prendere fermamente, ma te té 
fuggi per le dita, cone na anguilla, 63 ferpente . Al contrario 
di tee la ponerta non fois qual modo fi attacchi come un nifo 
chio,facilmente fi piglia,bauendo imille ramipini, con lignali ft 
puo afferrare. imtanto che fisbito che uno fi accofta a lei, la vsieri 
drieto,es nonfi puo legiermente deftricare. Mitre che noi flia 
mo a parlare,ci femo difmenticati di na cofa di ‘grande impore 
fanti. RICCHEZZA. Di quale. MERCVRIO. Noi 
non bauemo portato con noi il theforosilguale crzil piu necefà 
firio. RICCHEZZA. Quanto per quefto nonti dar penfie, 
to,perche quando io néne a uoi lo lafciaiim terra, € lo asifai 
chel fe ne freffe déero, es teneffe la porta afferrata,e7 nò aprif 
feniffizno fei non udiffelanzia noce. MERCVRIO. Intria 
mo adungue nel territorio Atheniefe eg tiente al mio mantely 
losimfina che noi arriniamo da Timone. RICCHEZZA.TH 


, fai bene,o Mercurio agiutarmi perle mani, perche forfifemi 


lafceriai andare errandoio mi incontrero în: Hiperbolo, onero 
Cleone ma che fisono e Gftodel pare wa ferro che batti in una 
pietra. MERCVRIO. Glie Timone, il Gle quini apffo zape 
pa un terigno inentnofo,er petrofo. RICCHEZZA. Cima 
che mi diti. MERCVRIO. Gle fecola ponertà; la faticha; 
la conftantiazla fapiettia;la forte{t4,<o fimile moltitudine for 


topofta alla finmezlaguale compagnia e molto megliore deli moi 
maîicri. RICCHEZZA. Parfiamoci adsnque,o Mercurio 
pftamente, perche noi n6 potereffimo fare niuna buona cofa con 
uno buomo affediato dawn tale effer cito. MERCVRIO. 
Altramete e parlo a Gione,per lagl cofa non debismo fimere. 
POVERTA. Dose 0 Mercurio conduci coftei tenédola per 
la mane? MERCVRIO. Noi fiano mandati da Gione a que 
fto Timone. POVERTA. Hore la ricchetta niene a ritrona 
teTimone,quando che io tho tolto in mia cuftodia,ey liberato 
da una vita trifta,er ociofa,co cò la prudétia, co fatich Io fat 
to un homo generofp?Astngne in dfto modo iv ponerta fon 
poco eftimata appreffo di wai, cy ni paio molfo facile a riceuere 
Pingiurie?che ne vogliati nuore qualo bene ch io ho di coftui, 
ilgle ho facto uno homo uirtmofo, ey unaltra nolta fomergerlo 
nella riccheffazaccio chel dinbta da poco come prima, € fina! 
mente me fia vefo come ima uefte nile <5 firacciata. MERCVy 
RIO. Cofi piace a Gionc 0 Ponerta. POVERTA. Io adi 
que ne ne nado,0 fatichao fapiétia, &r uoi altre mei copaghe 
ueniti meco,cofti forfi cognofcera qualcopagnia Vbabia pers 
fo dime,che gli era bona adiutrice, cy maefira ala nertu,eo me 
tre che fieco fon ftata;fempre e fato &y del corpo fano, <y della 
mite faputo,<o ha figuito ma ita codecéte a un bò bomo,non 
attédédo ad altro cha gfto,chtimado gfte altre cofe effere inutile 
eo fuperflue. MER. Le fetne nannosandiamo noi a Timone. 
TIMONE. Chi feti uoi 0 maledetta ch feti menuti a far qui, 
per dar moleftia ad uno lanorator di terra, ey merceizario dan: 
adtineneimalbora ribaldizaltramite io ni cofmero cò dfte up 
pe di terra,co cole:pierre. MER. No far per miéte o Yimone, 
nò trareperch tunò percoterefti bomeni come credi;io fon Mer 
cufio,eo coftei e la ricchegta,Gione odedo la tua efclamatione 
> line ha mandato ate,fiche im buona hora accetta Pabodatia, ca” 
.' bafcia le fatiche. TIMONE. Voi Anchora benche fiati Dei, 
A piagereti, 
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piangenti, perche io ho In odio equalmente,es Il buomini &g 


li dei,eo quefta ciecasfia che la fi noglia,che io fon di animo: 


trattaria molto male con quefta fappa. RICCHEZZA. Par 
fiamoci te prego per Gione,o Mercurio non nedi che gflo buò 
e melancolico,ey mi dubito che egli non mi ficcia qualche mas 
le. MERCVRIO. Non effer cofi fineftro0 Timone,ma lay 
friando la rufticitade, ex afperitade tra,cftédi le mani, &y pré 
di la nentura,&7 buona fortuna,dinenta il primo buono di A/ 
theme, nonti curate delli buomini grati, pur che te folo fia 
beato. TIMONE. Io nonbo b fogno alcuno di uoi,nò mi da 
tinoia.La ricchef}a che mi bafta e la mia fappazes alcramene 
te io fon beato, pur che niffuno nò nu fauicine. MERCVRIO. 
Voi tuo buono huomo che io riporti a Giowe parole tanto cB3 
inhumane,afpereses crudele?glie cofa ragionewole cli tu habo 
bi im odio li buomini,dalli quali tu hai recewssto tanti mali,ma 
li Dei no,liquali,O Timone hanno fanta cura di te. TIMO< 
NE. Iotiringratio,o Mercurio inficme con Gioue,ima ques 
fiaricchefia io nonlanoglio. MERCVRIO. Perche? TI 
MONE. Molto tempo inanti lci,c ftata cagione di molti ma 
li,metedomi n mane de adulatori,traditori, fifcitandoni odio 
xy innidia appreffo de altri,deftrugendome con li piaceri, &y 
delitie,ey finalmente mi ha abandonato im um fibito , con tane 
ta perfidia,<s tradimento. La buona poserta me ba tenuto ef} 
fercitato in fatiche niriliffime,<re ftata meco molto uerireuole, 
& libera nel parlare,ey per le mei fatiche me ha fominiftrato 
le cofe neceffarie,cy me ha inf gnato a despizare le cofe fapers 
fine, ponendo la fperanza del nincer'im me medefimo, € dimo 
Rirundomi gual foffe la uera ricchesfa,lagle non fi poteffè per 


der ne per uia di adulatori;me di paifi accufatori,ne per firria di 


populo,ne uiolétia di tirdno,ne per decreto de fenatori. Lo adi 

gHe fortificato dalle fatiche Ianorando con gran diligîtia jfto 

terreno,non nedido alcuno di mali che fi fanno déero la cittade 
Luce. 


famendo tanta fartaa,quata ml baftaua per agiuto della vida 
{appa mifto cotento. Siceyo Mercurio wetornati in drieto coda 
cédo teco la ricchetta a Gioue,a me baftana che gli faceffe me 
tili buomini equalméte lachrimare. Mercurio. Nodire tofi; 
bitono homo, perche tueti nò meritano di piàgere,mal fia gr 
fra ina 5 fimil cofe puerile, ey accerta dfta ricchezta,Io te aut 
0 che li donì mandati da Giorie non fi debbono defprettare. 
R icchettd. Voimo Timone,ch io dica la mia ragione;teco; 
o pure ricoroceraife io parlo? TImone. parla, nu né tro ppòo 
Tongo , necon probendi come fanno li oratori maledetti; per 
amor di Mercurio,io foportero le parole tue, purche le fiano' 
briene. RIcchetta. Gliera pur neceffario,ch io ne diceffe af 
Saiscffendo ftata la tua accufati one còtra di nie cato longa,Cofi 
deralo tu,nientedimeno fe io ti bo fatto inginria neffuna come 
te dicizla Gia te fon ftata cagione ditah beni,di bonore,di pre 
Jidentia,di corone, es di altre delitie, co fei ftato admirabite, 
decatato,eftimato dalli buoi per mia cagione, ey feta bai fofte 
viuto Giche male per li adulatori,io non bo colpa,piu tofto in g 
fia parte io fon ftataiginriata da te, perche tt me bai meffa fiso 
nu di cafa cò rata nergogna,c> me hai pofta nelle mani di buo 
mini fcelerati,ligli con adulationi,et lode finte,te amalianano, 
Finalméte tu bai detto che io ti bo tradito &3 inganato , ma di 
Gfto io meritamete ti potrebbe accufare, perche da te peroguti : 
uia fon fata fcacciata,ct gettata con el capo in giu dalle fene 
fire.Vedi come in locho della uejte molle, e5 delicata.la ene 
rubil ponerta te ha meffo dintorno una pelliccia 3 in tal modo 
«he Mercurio qui pfente ne e teftimonio, come io lo affai pza 
to Gione,chel nò me madaffe piu a te.ilgle mi feitàto nemict 
to. Mercurio. Guarda o ricche{ta come Timone e gia mutt 
to,babbi buono animo, ey fta fico , & mo Timone ua drietto : 
Rappado.Tu ricchetta fa chel uenga di forto done el appa it: 
theforoperchefetulo chiami el te ubedira. TImone. Elbifà 
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ara ubedirte o Mercurio &r umaltiea nolta dnricchire, perche 
chi potrebbe fame alcriméte quado li dei vofi nogliono?ma guar 
da im quati muli unaltra nolta me retti, gle vfina bora fon 
niffo imtata felicitade,&7 fecuritade, o hora pigliaro cata gi 
tade doro, béche nò babbi farta iminfhitia alcuna, ey infier 
mie bancro tenti péfieri. Mercurio. Sca conftante 0 Timone 
per meio amore, gg benche gita cofa ti paia difficile cy mtollera 
Bilezalmeno fa Glio ti dico,accio ch gli adulatori crepino de.im 
midia,cg io oltia il monte Eti?24 ne ne nolero n ciclo. RIC 
chefia. Come appare coftii fe ne gito,perche io lo compiendo 
dal monimito dell’ale,ta efpecta gsperch te naddero il theforo 
aritronarti oner pix tofto fappa,lo te dico 0 cbeforo ubedifce 
4 Gfto Timone,<y lafciati toglicr fis.Cana o Limone con la jap 
pd quato piu tu poi,perche io ti aiutero. TIMOne. Crfio 
Zappa mia adeffo fa che tu mi fi gagliarda,eg nò tifatichere ca 
nddo.el cheforo di forto terra,0 Gione admirabile, gr amici cor 
ribati,o Mercurio dio del guadagno,dode e uenuto tanto c19, 

farebbe mai Gfto uno info gno?affai me dubito,che quando faro 
fuegliato,io non ricroni carboni ardenti,ma pur le o fignato, 
ribicondo pòderofo,&y nell’afpetto franiffimo.O oro, ortima 
fperitade alli buoî,tu refplédi come elfitoco ardite ,cofi di giar 
mo come di nocte.Vicne o amicifftmo &s dpliffimo. Hora lo.cre 
do che Gione dinentaffe una nolta oro. Quale c glia uergune 
ehe né apriffe el grembio per pigliare uno fi bello amorofo che 
pioneffe per il tetto della cafi$O Midazo Cief,o off.rte chefe 
tinell’infila Delia noi feti nulla im comparatione di Timone, 
wy della fua ricchezfa alquale.il Re di Perfia none equale,o 
3appa &o amiciffima pellicia,le buona cofa ch hora ui offerifa 
« dfto dio-Pane,<y io adeffo coprero tutto gfto terreno, es ediu 
fichero una torre fopra quefto chcforollaguale fia fifi:cicnte a 
mme folo, 3" fono d’ animo; che dipoi la morte mia, quefta fera 
atichora la mia fepoltara. Quefta fia firma deliberatioe per tacé 
li 


toiltempo della nita mia,nonimpacciarmi con niffno,nd cos 
guofcere,ne defpre3fare niffuno,tutti li altri buomini,anuci,fo 
nfticri.compagni;laltare della mifericordia , tucte gfte cofe me 
parerino fanole,Comonerfi per lachrime, diutar per pghiere, 
me fera ni luocho de imiuftitia;&o deftruttione delle ufanae. La 
nita maia fera fo llitaria, fimile a glia di lupi , &y uno amico folo 
mi fera Timone.Iuttili altri veputero nemici, <y traditori, © 
il conuerfar con niffuno di loro exiflimaro chel fia uno facriler 
gio,ey fe pur el me accadera nederne uno {clamente,gl giorno 
fara maledetto ey generalmente non fino differentia dalli buot 
alle ftatoe di ramez0 de pietra, ne soglio cb cromberta fia mes 
diator tra me,co loro ne intendo haner tregua niffuna, la foli 
tudine fera li confini che io baro feco.Tribu, fragie,cirtadindfa. 
< la pacria imfteffaztueti gfti nomi ferano appffo di me di poca 
valuta, o mi pareranno ambitioni di buonyni paîfi, Timone 
fplo fiariccho,non faccifti:ma de niffiino altro, Lui folo da per 
fefi dia bon tempo,fenta adulationi ey Lode imfapportabile de 
niffuno,Iui folo facrifichi alli deilui foto fefteggia,non babbia 
altro nicino cha fi medefimo,&7 fe gli accade a morire , lui folo 
fi dia man deftra,co fi metta la girlada in-capo,il neme a li ae 
certiffimo,fia Mifantropo,che fignifica oditore delli buomitiz. 
le qualitade di foi coftumi fiano quefte,grauctza safperita.fe 
neftretra;iracundia,imbumanitade,es fe io uedem uno che fi: 
brufci nelfuoco,e7 mi preghi ch io lo eftingua,gli fpargero di 
fopra pegola &5 olio,e fe uno fe aneghera , o miporgera le: 
mani accio che laiuta,io lo fomergero da nono con el capo,aci è 
cio chel non poffi nfcire de lacqua,perche facédo im quefto mo 
do,litrattaro come meritano Quefta legge fia introditta da © 
Timone figlinolo di Ececratide Colicrefe, Lui medefimo la con 
firme nelfenato, hora tutte jfte cofe fiano decreti, <7. perfenerà 
temente coftante in quefto ppofito , tucta sia banrebbe a'caro' 
che ogni buò intédeffe come io fon dinentato firariccho,perch: * 
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«Gifta cofa-gli fera una forcha.Che e gfto?uedi quata preftetta. 
«Tutti correno caricati di polucre; anfiando , non fo perche nia 
banno fentito al nafo di gfto oro,che debbio fare? montare for 
«pra quefta cafa. de nilla,e3 cacciarlico faffi rrabido da loco al/ 
«10,0 ueramente in Gfto folo preteriremo la legge noftra parlan 
do una nolta folamente fecosaccioche habbino maggior dolore 
«quando fi nedano defpreRati,quefo mi par meglior configlio 
fi ch efpetiamoli bora mai,tafciame nedere chi c il primo de tac 
«tiglie Gratonide adulatore , elquale bieri dimandandogli io 
una remuneratione mi porfe uno laccio, benche lai gia uomir 
*taffe n cafa mia li nafi pieni di nino imtieri,ma (ha fatto bene 
a'nchire;perche lui fera il primo che piangera imanti glialeri. 
GNATONIDE. Non dicua ioche li Dei non fi fmentiche 
«riano de Timone, bono hò dio ti faluc,o Timone belliffimo dol 
ciffimo ho che beni nolétiera con li amici. TIMONE. El con 
trario aduenga a te,0 Gnatonide maggior denoratore che gli 
«auoltari,<s fcelcratiffimo fopra tutti li aleri boi. GNATONI 
DE. El te piace femp fcritzare,0 Timone,ima done e il conniuio 
apparechiato? Venuto fono a portarti wn nono canto, de dithi 4 
rambi nonamente compofti. TIMONE.Ioti faro catare ner 
fi elegi,&o miferabili, fe miti pongo atorno con quefta fappa. 
GNATONIDE. Perche mi batti,o Timone?ti chianto per te 
flimonio o dio Hercules,te cito,o Timone in indicio imanti li 
ateopagiti per Gfta ferita. TImone. Setu efpetti un poco,for 
fifaro citato per baucrti morto. GNatonide. No fare Gfto per 
nitte,ma piu tofto fanami Gfta ferita, fpargidomi un pocho do 
to di fopra, perche glie una medicina ch fragnail fangue mot 
wo bene. TImone. Tu efpetti anchora. GNATomde. Io me 
ne nado,ey laferotti poi che di buon buò fei dinétato cofi fener 
firo. TImone. Chi e.coftui che uiene indti3le Philiade caluo 
«el piu ribaldo adulatore ch mai foffe,Coftui bebheda ine una 
Poffe[fione intera, &s due taléti per fua figlinola per fmio del 
B iii 


le fe lodi, quando lui mi comendoe piu che tueti gli altri, oden 
doni cantare, giurado chi la mia noce era pin frane de quello 
di cigni , cy pocho tempo che effendo io infirmato,io andai 4 
dimandaigli nn pocho di agiuto, eo il ualente buò menaccioma 
di bartere. PHILIADE. O hwoifenja nergogna,adeffo nòi 
tognofceti Timone, bora Cnatonide era diuentato amico <a 
copotatore ma le ftato tratrato come chi merita,effendo buono 
cofimgrato Noi antiqui,familiari,compagni, ey corribuli de 
Timone,turta nia ufamo gra modeftia,accioche non pariamo 
feltare imanti iltempo. Dio ti falui,0 Signor mio,guarda che 
non ti fidi di fti ribaldi adulatori,che non fi curano d’altro che 
dellatna menfa,cinò b fogna creder a niffino di coftoro. Tutri 
fproigrati e eriftizio ti portana un talèto acciocb lo poteffi fa 
wr almo bifogno,et nenédo per la nia ho imtefo qui appffo che 
tuboai rierouato una ricchetza fifitrata,io négo adwaque ad 
senifaxti quello debbi fire ,benche tu fei cofi fanio,che non hai bi 
fono di mei configli, perche ti porerefti confegliare , anchora 
Neftore: TIMONE. Cofi fera,o Philiade,ma uiene wn pov 
choimati,accio ti poffa acharefiar cò la mia fappa. PHILIA 
DE Obuomini cl me barotte itcapo con lafappa quefto im 
guato,percheio gliinfignana il fio bene. TIMONE, Ecco 
te quefto altro Oratore Demea fe ne niche a tronarmi bauein 
domadecreto in mane,dicendo effer mio paréte.lo pagai pet 
coftui (edeci talenti al fifco perche lera gia ftato condinato, & 
inò pagando donena effere ligato.Lo moffo a compaffione,lo li 
berai. Ealero giorno glitoccho per forte diftribuine alla tribu 
Erechtiade eleributoio andaia dimandare glio me aduenina 
diragione,lni mi refpofe chel nonmi cognofcena per cittadinò 
di Athene.. DEMEA. Diotifalsi,o Timone,grande ornav 
« auonto della tua parentella,Colona delli Atbenicfi,fcuto della 
Grecia.Sapiche le affai, chel populo radunamifieme, x am 
duili cofegii te efpettano ma odi pria el desicioselgle io ferie 
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«to perte. Poiche Timone figliolo di Ececratide Colitrefe bus 
non folamente.bisono,ma faggioza cui tutta [a Grecia nò ha pa 
‘mimogni tempo,e fato benefattore di Ghia cittade, er e fas 
«vincitore nel ginocho della paleftra, co nel corfo im m giorno 
‘mell: ginochi olimpici cò una carerta mtegra, <5 doi policdri, 
«TImone. Io non ni foi mai a nedere li ginochi olimpici. Des 
med. Tu li nedrai unaltra nolta.Tutta nia le meglio che gfte 
cofe fiano coniunte imfieme,es e pocho tempo chel fe ha porte 
ito ualentemente perdefenfione della patria cotra li Acarnatu, 
€ ha tagliato im peffile due parte di Peloponefi. Timone. 
Guarda cio che dici.impero che per non hanct arme, io non fi 
:frritto imfieme conli alcri. Demea. Tu parli di temedcfimo, 
modeftamente,ma noi feriamo ingratife nonfe lo recordiama, 
‘oltra di fto facendo decreti, confegliando nel fenato, ey effene 
ido capitano di gente darmi , e ftato molto utile alla republica, 
\per tucte gjte cofe îl Senato debbe determinar per decreto,con 
«lauttoritade del populo cs del magiftrato Helifeo er delle cri 
bu,<3 delli populiim particulare,<3 di commune confentimene 
to;drijar una ftatua a Timone apfffo di Pallade nella roccha, 
laqualtenga unafaetta celefte im mano,& raggi fopra il capo 
«5 coronarlo con ferte corone doro,<a che gfte corone fiano pa 
blicate boggi da noui Tragici nelle fifte di Baccho, perche 
boggiel fi debe celebrare le fefte di Baccho per Timone. ques 
fra fnia diffe nel Senato Demea oratore, parente e difcipnlo di 
Timone, perche Timone e uno ottimo oratore se fa fare qualò 
che altra cofa chel unole:Quefto e il decreto feto a tuo nome,io 
ti uolena menare anchora mio figliuolo.ilquale ho noluto per 
tuo rifpetto fia noiato Timone. Timone. In qualmodo Der 
mea perche quanto che io fapia,tu non prendefti maimoglie.. 
Demea. Lo ne toro dappoi fel piacera a Dio &5 procrearo figlia 
lie il prino che e per nafcere, perche io fo chel fara mafchio, 
de to nomino per fina bora Timotte.. TIMONE. O Demea 
B iilii 


“non fo fe tenaî mai pin duna srecenendo una fi fatta percoffa da 
me. DEMEA. Oimesche e quefto.Tu nuoi,o Timone diné 
«tartiranno puoi che comenfi battere li buonaind liberi, non efi 
-fendo tu werismente libero. Ma te ne portirai im briene la pera 
«fi per aleri delitti,come perch tu hai brufat la roccha. TIMO 
NE, Inlatoccha,non e pur accefo il firoco medi,o ribaldo cos 
“ma tu accufi falfamente. DEMEA. Tu fei ctiamdio dinentaò 
«to riccho,perche tu hai camato im la nia che'e drieto alla tua ca 
fi. TIMO ME. Ne inie ftato cunato, Si che cioche ti narri 
none uerfimile. DEMEA. Elfiatuena dipoi,ma tu hai gia 
scio che nera dentro. TIMONE. Receki adunque queft'al 
tri DEMEA. Oimele falle. TIMONE. Non cridare, 
«altrimente ti daro la terja . Non farebbi io degno di derifione, 
«Se banendo tagliato im pe{îo le dise parte de Lacedemontii,ef 
fendo io finta arme,bora non poteffe deftruger uno buomancu 
lo fcclerato,eg anchor uanamente farebbe fiato uincitore im aes 
frico nella paleftra.Ma chi e quefto altro? el pare Thraficle 
«philofopho certo glie lui, perche gli'ba la barba longa,<3 le ci 
glia diftefe,parmi adirato con fe medefimo, facendo un guardo 
Gigantro, ey commonendo lechiome fopra la fronte , cl pare 
‘ss Borea,0 un Tritone,di quelli che baidipinto Zenfi.Coftui 
“ebe in apparenti e cofi temperato, tr modefto mel’andare, ey 
mel ueftir bumile,mna mattina baneadifputato molte cofe del 
la uirtu,&o biafimato quelli che feguitano le uolupta,e7 bane 
ma lodato l4abftinentia. Quando dappoi ch'egli fis lenato el ut | 

‘mpe'accona mevo eo cl ferno gli porgena una taf}a grande per 
‘beuere,quanto cl nino era piu purostanto piu fe ne allegrana; 
xy come colai che baneffe beuuto lacqua-delfiume Lecheno di 
mioftrana effetti contrari alle parole della mattina,tirado il ci 
{bo de matte come wn ucello rapace, g9 urtando gli altriconi è! 
eubitosce hauendo fempre la barba piera de fapore,impiendoji 
ipl=@Fne a modo de uno canse;guardando:conel capo chino-dé 
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tro delle pignate come che la(pettaffe de trouarni dentro ù nie 
tu facendo nerte le fcudelle con le dita accio chel non uireftaffe 
niéte da lauare.Et femp lamentandofi anchora che lui folo bay 
ueffe una figggaccia, &y im porco integro , legual cofe fono el 
\quadagno de buomini gulofi, €y infatiabili imbriacandofi,&r 
Facédo le pacie per el nino, non folamitefaltando es cantando, 
ma nenendo im furia e dicendo nilania ad altrui.O Itra di que 
fto mentre chel fta a federe fopra di la tafa,lha di molte parole 
in boccha,e9 allhora fpecialmente el parla della modeftia, ex 
temperantia, co quefto quando le quafi cotto dal uino,<y gia 
«comencia balbutire e5 da da ridere a tucti li circonfanti, doppe 
quelto el comencia uomitare &5 finalmente el bifogna portare 
do nia di pefo appreffo con tutte doe le mani alla dina che fona. 
Et quando che le fobrio el non cederia ad uomo niffunc,gna 
to perfaper métire o per ufar audacia &5 temeritade,0 per ana 
ritia,cy lui e il prmcipe della adulatione, € e promptiffimo a 
‘giurare il falfo.La fraude ua inanti,e la impudentia el fiegue. 
In forma le uno homo molto aftuto fortile ce doppiosel piange 
ra adiique perche la fa bonta nò dura troppo. TIMONE. 

Che maraniglia che fei uenuto cofi tardiolo ame 0 Traficle. 
TRASICLE. Io né wengo per glie medefime ragioni, per le 
+ quali fono uenuti li altri, liquali bano in admiratione la tua 166 
ba, ey fon uenuti correndo con fperanta del tuo argento,e que 
Sampmuofe, dimoftrando una gran fittione €g adulatione serfo 
‘te,che fei uno homo femplice x participi nolentiena quello che 
“ai con li altri.Tu fai chel bifcorto mi bafta per cena,el chimo 
e naftircio mi e n dolciffimo ciboze quado io noglio fur felta 
wn pocho de altra cofa. El bewer mio e lacqua. Quefta uefte 
firacciata me e piu grata che ogni altra porpora,Lor nò e di 
piu naluta appffo me cB larena del mare. E per tua cagione fon 
menuto,accio nò ti lafci corropere a quelta firauduléta robba ec 
raditore , lagquala moltie fa cagione de male intollerabile, 


«© ff tu firaî al mio fenno tu la givtaral tutta nel mare nò effèry 
do neceffaria a un buono buomo,% a colui che po conofcer la 
riccherzadella philofophia,non la gettar pero nel mare pfune 
‘do ma intrando dque lacquati azine imfima alle brache depor 
isila un. pocho da longi dalle imundationi uchemente,e guare 
da che niffimo ti ueda fe nonio Et fe ron noi far'quefto, prendi 
urna meglior uis.Spargila fora di cala, cy non me tener pur 
quatrino appreffo di te,diftribuiffela a quelli che ne hanno dir 
bifognaza chi cinque draclimeza chi una minaza chi mezzo tas 
lento, co fegli fara naffin phitofopho infta cofa e che Ini nerer 
qeuadoe,o ne nolte tanto,4 me perche io non dimando per me, 
ma per poterne fur per te a li mei compagni, baftera fe tu mi im 
pirai quefta facca,laguala pera còtiendoi modii eginitici. C6 
decente cofa ca wa philofopho ftar contèto di puocho e non der 
fiderar piu oltra di la fica. TImone. Elme piace el tuo pans 
dare 0 Traficle,nza immanti che te compia la facca,fate n pocho 
inanti con la tefta,accio che la caricha con el pugno er la mefa 
recon lafappa. TRAfidle. O liberta o legge.Si chio fon bat 
tuto daumr:baldo nr una cittade libera. TImone, Perche ti 
condoglitubisono uomo io bo prefo crroresio ti agiongero al 
«tri quattro chinici oltra la mefitra debita.Che cofve quefta ch 
do ucdo2Eluengono molti imfieme, Blepfia , lachete,gnifone, 
co-uninerfalmente una fquadrade gentiche e per piangere, 
«perche dimaero piu che io non monto fopra quefto fafo laffado 
repofar lafappa laqual borimai debbe effer firaccha e racoglie 
«do infieme di molte pietre le trarro contra di loro che paverani 
no una tempcefta. Blepfia. Nontraro Timone noi fe ne para 
tiremo. Tlmcne. Nonfentafanguene fenta ferite da me uG 
me andareti, i RIE 
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DEMARATHO PFR SOPRANOME PHILALI/ 
the,nobile lacedemonicfe fi della pa tria caciato, per el sero chi 
nel Senato publicamente & in priuaro alli amici dicea, eg fug 
gendo in AfiaonXerfe Re di Perfia fe racolfe, dalla corte del 
quale fis per li adulatori medefimamente cfpulfo per la uerita 
de,che era da lui fenta rifperto ufata onde ne faluatichi mons 
ti a pafcere le capre fe riduffe im fiorezone trono la ueritade, dl 
laquale parla in quefto nodo, 
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AAL feituche nai per quefti Inocbifolitari, e . © 
Qi adogni altra perfona humana? Ve. Di 

uinafonoio,ey no bumana perfona. Phi. Dima 
me adungue che deitade fu la tua, €3 comefti nominata feiti 
piace. Ve. Tormento ey pena afpetto in merito delle mie 
parole, ne per tanto veftaro de palefarmi. PHI. Chetors 
mento temita? qual pena bai paura di recenere de me che 
Mai feppine nolfi offendere ad alcuno è Dimmiil tuo nomea 
she iotene prego. Ve. Alithia dalli Greci ,dalli Perfianà 
Scsbinfis,cioe neritade négo appellata, PHI. Tu fti laici 


vitate figlia del'tempo? VE. Quella fono io,ma dalero ‘padie 
‘be tu nò dici difcefi PH. 10 bauena udito alcuni Gli certa 
mente credenano che tu folli nata del tempo. VE. Tu lo puoi 
facilmente banere ndito,perche molti cofi hanno creduto , ne la 
cagione che accio credere li aduacua fis irragionenole, ne diffi 
mmile-al uero, perboche menddo io al fcoperto la uita nuaze di 
Luafparén drappi ueftita,come tu me nedi,non poffo effere rato 
naftofa che dal tipo una nolta palefata nò fig,ch fe dicuna fia 
ta im qualche fecreto locho 10 nengo per forta ritenuta.il tépo 
mi traficore,e dimoftrami al fine,onde color8 che cato dal tée 
po mi nideto fanoregiata,fua figlia mi credertero. Ma accio ch 
tu cognofca GI fia ucramente il pacre mio,io fo che gia intinde 
fti el fono Gione baucre generata del fio proprio cerebio la 
fapientia,gila che per altro nome Pallade niene appellata di 
glo proprio feme,e nel medefimo parto nacque io cò let, tra 
noi germane,e tata fimilianta,ey conucnicta di coftumi , che 
nedédo alcuno qualfi noglia di noi nò direbbe efferui cofa diffe 
ritescccetto appeliahone de nomi. PEII. O lieto giorno o ft 
lice anenimeto nel quale mi e accaduto il uedere glia cofa che 
cò tanto ardore gia lago tépo bo ricerchata im uano.Per qual 
cittade per qual caftello ec uille nò te bo io annofamente inue, 
Riigata?GI folte feluc,qual afpere motagne non ho io uarchar” 
. È per trosdrti?e poi che niffim locho ti nedenaiftimana che 
tu non fofti n parte alcuna,ma credetti te effer una cofa infini 
ta fimile alla bonta,de laijle (olamite im nome,ey nò im effetto 
nelimodo fe retrona,o felice giornatazo auèturato ifconcramito 
melquale io nedo te che cocato difiana. Ma dimme fe me conofti. 
VE. Noticonofeo. PHI. Deltuo Philalithe quale ti amana 
fopra ad ogni altra cofa non bai la cognofcanta? VE. Tufei il 
mio Philalithe? PHI. Quelfonodi certo. VE. Conquane 
fò mio contento te uedo io, 5 quanto defideratamente longo 
Nimpo te cerchai per tutte le matione , ftimando de ritronarti 
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nelle amipliffime cittade , es'nelle corte eminenti ; gr alli 
prizcipibonorato dalli populi, cy de tucti le genti amato c5 re 
uerito. In che habbito te nedo io fia quefti dejertàa arto jolita: 
rio,pallido,t& rabuffato, netto ignudo,difpretsto,incognroy 
ruendico,co como defcacciato?Come poi m quefti bofchi babi 
tare?che alle feluatiche fiere dourebbeno effere fpiacenoli per la 
fia afperitade. Pi. Satisfaroti di quanto me richiedi , prio 
ma che da te mi parta Ma perche la ta cond:tivne mi fembra 
della nia affai peggiore efponi tu a me prinueramente perche 
di oe bagnata,e9 cotante ferite neggio nella tua 
bella perfona,cBio né ti ftorgo mébro fano,ne parte alcuna fin 
Zulefione,la tua formofita baneua gia intefo effere fimile a ql 
la delli immovtati dei, eo la miacftade della faccia tua , oderti 
effireaffimigliata alla chiarefa del fole.Come e cli tanta fqual 
lida teritnoni charicha de fangose piena di lordura?chi forno. 
gHiribaldi che ardirno di ferirti,&o chi te hdno codotta in tato 
male? VE. Molte parole bifognarebbeno a nartarti per ordi 
ne li affani mei. Ma breneméte ti poffo efprimere coloro dali gli 
gia mal trattata fisizli bomini del modo a gfto mom bano acé 
ciaQuefte piaghe che tu nedize quefte cate percoffe da Gli im 
wieritamente ho recente. DEL. Quafi che tra me Rteffa quefto. 
medefimo penfai, prima che da te imtendeffi cognofcendo la int: 
probitade,e malina delli huominidalla connerfatione de quarti 
lifdegnofo mefon partito ftimando pin dolce el farmi era que: 
ftefolitudini ex deferti, chel uincre diniciofamente con pompe » 
© magiftrati tra cotante fteleragine, ey falfitate, delle quale» 
non folamente le regale babitatiotti €7 li alti pallazzi,ma le pic 
ciole cafe anchora fono repiene fino al tecto,quindiba ellettoy’. 
accio chio rifponda a quello,che me adimandafti di ftarni più» 
prefto tra quefle felue folo,che nella compagnia delli huonus 

hstra liquali ne drittura,ne fede fe ritrona im-quefto tempo. . 
Ma dimmi tu(cheio te ne prego ) da: principio tucto ordis.: 


nie della tua difamentune ; laquale con grande aftentione, &r 
condoglia son minore mi pongo ad afcoltare. VE. Odefti mai 
alcune wergene celefti dal fommo Gione effere ftate trameffe 
alli buomini mortali? PHI. Quefto defidero io de intender 
me. VE. Fo gia gran tempo mandata, n terra la concordia, 
foni mandata la pacela iuftita,<7 la pudicitig,li principi e Si 
guori le due prime fcacciorno,la terta li adisocati, co la ultima 
le femine.Onde renolarno tucte quacro al cielo.Allbowa cl pas 
tre mio amantiffimo delli buomini,uolfe che ni fcendeffe tra lo 
ro,ftimando che la dignitade,<y rinerentia del nio nijo donef 
rerenere la bumana gite da farmi ingiuria, Ma grade errore 
prefe egli. Si come lo effetto la dimoftrato. Pero che(da tutti né 
dico io) ma da gra parte di loro fili trattata cò cata crudeltade 
&y tante perse ho patite , <9 tati opprebrii, che a pena credere 
To potrefti,bi che io ch fonola propria ueritade uersciffimame 
te gli diceffi. PHI. Gia me pare di coprendere quale buomir 
ni fiano ftati quelli che cofi fronciamente te babbino battuta. 
VE. Quali? PHI. Li circulatori che cinrmando con radice 
di herbe,cò finte parole & fimalate imagine eg altre bagatel 
le,imganano il rozzo populatto €9 la nanuta gente. VE. po 
<ho,0 niéte ho io da lamentarmi di coftoro,guali( come ta dici) 
deludeno piu prefto che non lodeno. PHI. Li minimi adigne 
Loy gioculatori quali buffonegiado imitano la noce,e gefti de 
ciafiuno,efamolegiado fpreffamite mentiftono. VE. Macho 
che dalli fiuperiori mi doglio de queftiche a pochi offendenos 
«7 dilettano a molti. PHI. Hanote forfi offefali Aftrologis 
Propheti,Citomantici,er li altri che nanamite con arte diner 
fr ardifiono a dininare?guali prenuntiado li narii aduenimtis 
tanto piu mentifcono,guato piu la cofà acertano. VE. Ne pi 
to di GftidPaltri mi doglio,pero che molto fe affaticano di fare 
aperta la nafcofa ragione del prefapere glio che debbe adueni 
ve.Et fe berte ad alcuni non fiicoede,nò fi debbe atribuine a mali 
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te . 6... 
Rasvion baffando I0 ingegno bumanò a tata imprefa. PET ù 
Trifta fisfpitione me réta anchona delli philofophi,che li fecreti 
Gellanamrauchtigido,ec nel cerchare la dritta ragione de cd 
fiumitra fe contédeno,im maniera che none nota per anchora 

li merace opinione. VE. Innocénffini fono anchora gfti dalà 
ingiuriamia,perche anéga ch tra gradiffimi errori immilupa 
ti,fpeffè frate efpogano el falfò, pure Ia mitehone de butti Pefté 
de a ritonare il nero. PHI Quali reftrano adung chi cofi male tè 
babbino triacta ta?fono forfi i Logiri piori de ciaze,ey di mio 
gnerligli cò falfe cauillationi noglione fpeffo fare credere ad ali 
trui ch li fedéti corrano,&o li corretifî fhiano.Hora cl gli boi fià 
no Afinibora ch tiafini fiano rifibili fe meteo a, puare. VE NÉ 

dir Gfto piu mai pcb tra tucti i aleri fon coftoro frgnaci del sero 
&pmoftiarlo finoraméte cò cnigéte pbatione pponeno gile cd 
fech pateno ciace, ey nantitade. PHI. Credo molto bene Gllò 
cli t me dici per che pur nio alla mete nia fono uenuti li certifft 
mi tuoi nemici notiffimi a ciafeuno, go io né me racordana. VE: | 
Quali fono?ch io efentiro fetu liberamite, ty accacianieto ne lo 
dici. PHI. Chi nò fano li poeti, liGjli cò fabule, ea fictice bano 
vepieno il modo tutto ato. VE. Qime ch ti odo iv dire,Amadomi 
ese fai: PHI. Perche? VE. Dercio ch da attra gite nò fono 
pinilluftrata4ccrefciuta,e3 bonorata. PHI. Coe adig; per 
tutto il' populo fe dice li pocti fingere ty imitire o gii cofa? VE; x 
Cée anch per hito il populo fe dicono molte cofe pacie piu nante” 
xo falfe affi che le fabulelequale iniputino alli poetijcB atté 
‘dedo felamente alla ninida frorfa non gionigono alla dolcinrà . 
del midoto;allaquale folamete peruégona li elIcttiimgegnizet 
li'animì gentili,non la groffera del rotzo populazio. PHI 
Che cofa fono aftofe fotto quefta poetica frorza? VE. Tutte 
GHe che gionano alla intelligeritia del gonerno dalli altiffi 
Rtati;lla modeiaatione della nità cinile, alla imftivitive delli. 
> fomefticoftuntii,ma perche cò Gicbe hoglià #fcoltano è privi 


gii corse debbano li Bubditi gonerzzare ,me con minore difpiacere 
mogliono afcoltare li fubditi come debbano effer gonermati,e ne 
ceffario di ponereimfidie alle orecchie delli afcoltanti , &y con 
fiorita copertune,adefcare la mente delli anditori, fi come a fans 
civili li amari medicamenti fi porgiono coperh di melle,di tanto 
mi poffo 10 lodare de poeti,che effendo a ciafcun fpiacenole er 
odiofa fpiacenoliffima fui,cy piu defpregiata mentre che nuda 
me dimoftnai,ma poi che li poetidi quefta tranfparite uefte me 
adobborno,alcuni(benche rare )attrati dal cadore <y Ina di gl 
La fi me fono appreffati im maniera,che fcorgendo la mia nera 
beltade non me banno puoi fi come li alerifchermta altucto, eo 
defracciata, PHI. Adunque fono pur alcuni,ben che rari 
che nonte cacciano. VE. Gia forno alcuni ch non mi faccia 
sano,ma io noglio fegnine per ordine la mia defanentura, & 
guali fiano ftati colloro che percoffa me banno,ey fatte come tu 
wedifanguinofa.Come io difcefi per comandamento del fcmmo 
Gioue im terra,io me incontrai primamente nelli armati efferci 
ti de foldati. PHI. Fora pur mo intendo la cofa, coftoro che 
banno l’armi con fpade,e lancie ferita te bano,eo firacciata im 
tal maniera. VE. Noncerto pero che quefti non mentifcono 
mai, anci delle rapine, es delli bomicidii apertamente fe nanta 
no.PHI. Dimmi tu adungque preftamente,da cui cofi fesciame 
tr fofti piagata? VE, Effendoio alla iniera dello alto mare 
midi per Ionde legni fpalmati,e con nelle, es con renti andare a 
cerchoonde jtimando che le genti che fopra a quelli dimorana 
wo per la tema della morte( qual fempre li fta nicina ad uno pal 
mo)foffero denoti alli Dei pictofi, eo alli altri buomini;& 08 
ritewoli ciafcuro Jdeliberai de nauicare con loro.Ma di granlò 
ga tronai fallita la fperanta mia, Pero che prophati alla deits 
desdefpietati alla bumana gente,ey bugiardi ad ogiti bxomo - 
li cronai,&5 fpecialmente nelli cftrenà perigli eftremamente mè 
tiwano, promettédo con noti eceeffini grandiffimi doru alli Dei 
sr ‘© paffata 
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R paffata la paura ridenano di banerli gabbati Onde io nori 
poti con effi longamente dimorare. Pero chì tutti mi fieno in tori 
no,g7 con molte corde( dalleguale erano copiofi ) me batteno 
il doffo conimmanditie, cy lordire de fentine me brutarno el 
sifo,con anchore e con ramponi le uefte me ftracciaro , € com 
tend mi fiacorno le offa tutte quante,a gran pena. Non dimeno 
da quefti fcampata , pernénà alla ripazone mirando le aperte 
campagnesli dellettofi colli,li funi ameni, es le dolcie ombre 
de gli arborfelli. Reputati felici colloro che coltinando la tere 
razuiuono lontani dalli rabiofi litigi delle cittade, 7 credettà 
quefta forte de gitì quafifanta,fenta fallacia ey piena de drit 
turazet pero tra loro andaifalutandoli cortefemente. Ma effi in 
gambio di faluto non folamente uillane parole,ma difcortefi faè 
ti me rendectero. Prima conciotole di terra, gg con pietre tratte 
di campi da longi me affalirno, 5 dapoi dappreffo con falci me 
Jorie,fnarie,e putatorie fconciamente me percoffero, mai non 
gni credette bancre da quefti ifcampo. Pero che quella ruftica 
gente,cl piu del tempo quafi armata feritrona , egli banenar 
no forche,raftelli,ftimali accuti, eg tagliente fecure,ma conte 
appe me percoffero,con pallecti ferrati, gg con badili.Allbora 
Pacs piu manfiteti cy buoni doneve cffere li habitanti delle cit 
tade.liquali corretti dalle leggi fone per li prefidenti neceffita 
ti a uinere con modeftia.Da uillani adunque me fuggiti im tal 
ponto,che piu mai nò nidi Alcuno,ey peruenni alle terre cinil 
mente babitate.Quiui nella prima foglia a lo entrare delle por 
te frontrai um difordinato tumulto de mercadanti falitide imine © 
fte mefure,pefi iniqui,fxife monete; ex merce contrafatte, per 
tueto fe nedenano lì trapefetti con certiffima ufura,li publicattà 
tonrapina manifeta,cy li queftori conimbumuna eftorfione 

* la ficenturata plebe premenano in ogni canto, ey caminando 
fo tutta uia perla dritta nia le fimine ex fanciullife pofiro 

* dllamia perfecutione,li fanciulli primamente con tabule gram. 
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niaticale,tabule de abachifti,con nergeseo faffi(P fono larme 
loro )affai me moleftarno,ey piu noglia me dana,il neder i par 
tri loro ridéti allegrarfi di tale operaticne, ey quato meglio li 
uedenano affimulatamente fingere mentogna prédenano fper 
ranta chì de acuto ingegno, y di fcalerita prudentia dotati do 
meffeno reufcite.Ma niente,o pocho mì parue quefto impaccio 
a rijperto della moleftia che le done mi donarno,quale con in 
comparsbile loquacitade lacerandomi con roccheye fifi me feri 
nano,<y cò dfpee cò nerticuli, eg con tanta copia ce orzamen 
ti feminili,che banerebbeno oppreffi li Gig anti. Quini erano ue 
fte arie, melamenti de piu forte,ciati, fmicuntifpecchii,ferimi 
nali,pcetenififcielli,forpicelle, pellatoi, o quello ch fepra ad 
ognaleza cofa mi faftidia una imfinitade de bufole,guaftadel 
le con tati colori,anfi pure imbratamenti,che folo della ricorda 
qa né fanno anchora il ftomacho noltare,dal romore de jfte fè 
mine cocitati li opifici de forte dinerfe dall’unoes dall'alto la 
to della ftrata me percotenano, con li imftenmeti alli loro minir 
Rerii apparecchiati ucduto bamefti nolare intorno dalli defchi 
de becchari,<y pefcatori,coltellacci,fcanatori. falcioni, uncinà, 
fratere,con bilico, fafri de ninchi, o naffese pefti fatidi,da cno 
chi &5 tanernari ueninane lanigi con pignatte,craticule, ner 
ticnle,urcioli,coppeefalini,coltellini, o nmmondifiima inafe 
ritia.folo delli artifici piaceuolmente me battenano , li pittori, 
perche con fpongie,e con perielli me colloranano più prefto,ch 
mon me ferinano non gia cofi li farti, ey calfolai,ch con forfice, 
eg.aguchicscon forme,<9 con mifime tutta me confiimarno. Sis 
milmente li fabri lignaroli,con tenaglic con martelli.con lime, 
con fcalpelli, cy con numerofe fpetie de inftrumiti me offeftro a 
difmifura bacini vafori, er concume de barbicri,da dfta banda 
me ferinano,ca quefPaltra imnumerabile comiftione di cofe ne 
mina dalli fpeciali,da fisoi mortorioli,da fuoi piftelli, da frartoci 
uti albarelli a guifa de tépefta me pionenano adeffo: PEIi. Et. 
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perche nonfeggefli ne tempii confacrati alli Detsone li uocen 
tiffimi anchora fono filui,criguardati? Ve. Laftia clio fra 
Quae intenderai quello che mi chiedi prima che da !t mì par 
ta)fieggendo comeio te dicena tipefta adogni lato, perue: nè 
con faticha alla publica piaztazoue li prefidenti alla iuftitia nel 
li alti pallazzi erano per cIRe pofti a vendere fia ragione a ciaf 
cheduno.Allbora mì parne da fortunofo man im port de falue 
te cffere dotta, Percheio nedena la granitade de fedén Inci 
ci, pretorizlo babito de circoftati, cy affiftéti con lunghe, &r 
ample ucfic ficena demefi etiche di finaeritade, co di modei 
fia.Accoftata adige alli netzi(che piu bajli dimoranano joe, 
to alla publica fede fcrinédo e fatti de ciafchuno) mi pifana ba 
sere tra loro ficuriffimo recetto. Ma effi non conto li altri popw 
lari,da fianchi,0 nelle palle me ferinanoanti dritamite nella 
faccia con calamai, eg nafi atrramitarii me percoffero, &r tito 
me contrafecero tingendo cl nifo,che a pena per neritade faria 
ftata recognofcinta Indi cò penne accute, co temperati calami 
cerchanano de trarmi la luce delli occhii.Allbora io furgendo 
me còduffi alla fedia inditiale,fperando dalla imagine della in 
fritia ian GI locho depinata effere diffefali aduocar che intorno 
al pretore allegauano la ragione de altrui a nre fe nolfiro mbio 
famente gridado, er a guifa de abaianti cani con moliv leggie 
mc affaltorno,da ile non potena io defindermi, ne banere al 
cuno ifchermo,pero che horlarge hor firette , bor corte bor 16 
ge afto talentò fe facenano apparere. Allbora reputaiio miferi 

— molto glli populi, &x quelli principi infelici che parte fitbietti, 
° € parte obfequiti alla legge fi fanno ferui ali interpreti de glli 
che a fiso modo la dechiarano.Effendo io era quefte inuilupati 
ciance alaciata, er bora da gfto ex bora da queftaltro leto for 
Spinta:1l pretore(dal Gleio [perana agiuto)faltando dal tribu 
male me prefe ne capegli,<o li Vicarii cy affiftiti filoi conle on 
gie deti tutta dilacerandome me cacciarno im fina fora del 
C ii 


pallagio della ragione,chiadendomi con téta faria la porta al 
fe fpalle che io nò credo di tornarni piu mai.Era quini appreffo 
per anîtura un munitiffimo caftello, one il re facena dimoraza. 
PHi. Gia condefiderio acrédena io che tu quini giogeffi, per 
to chel nro gionamento in ogni altro locho e particulare, ma 
quado dalRe fii ueduta,g3 accettata ,nò folo ad efo.ima uni 
uerfalmente a tutti fbietti utiliffima farai,jîgue adique che fa 
tefti dopoi. Ve. Longameéte afpettai ficora de la porta;però 
che e guardiani me uctanano laimerata,chicdédo danari,aué 
ga che molte alcre nirtute eo molh nicii anchora nedeffe la en 
tro gire,e gfto midette la nia da entrate im cotal niodo.Gionfe 
(mentre che io mi ftana di fiori afpetrado)la mufica allaqua 
le fece il diletto aprire la porta incòtinente, er puocho appref 
fo uenne la magnificentia,allaguale coperta del fue matello fe 
Quina la ponertade.Quefta non hauerebbeno mai laftiata paf 
Jar li cuftodi,fe fotto a quello manrato mato nò foffe fata naf 
cofa.Onde io prefi aduifo che fimigliatemente potena anch’iò 
banere abito la entro,cofi afpettando longamite tempo comò 
do gionfe la occafione,quale rare uolte nella regale corte fe ri 
+ trona.Lo alle fire fpalle,e quafi a lei conginta paffai dentro alà 
porta,effa occafione incotiniti che fimo entrati da molti fo pi 
gliata ma pochi La tenneroco uffite a me de nifta che io nò fa 
prei pur dite a qual niodo,ez io rimufe fola a guifa de notturno 
noello tra le gracchiate cornachie,mòni derifa,es beffuta moli 
se da uttie cortegiani a ben che piu pfto con frberchio,<y giò 
chi che cotrifti actiio foffe moleftata.fino a tato che nel caftel 
to entraro icòfiglieri,erreftrédari,allbora bebbiio ferima fperà 
7ade codurte alla pfentia del Re. Phi. Eî drittamente,peros 
che fenta te imutiliffimo e ogni configlio,o peffimo delitto cor 
mette colui che referiffe elfalfo. VERI Ma colloro prima dà 
tranerfo guardandomi come ad una fia nemica, da nuono té 
tognofcinta fe rinoltaro, &y con libelli,e& racordi che efaminà 
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we nelconfiglio fi doneuano,afpramite me percoffero neluif, 
esperch io gridana erera codotta rato nicina alla camera del 
Resche il mio picito porena effer udito me gittarno a terra, 
de monete de oro,ey de altri doni che da lictigati prefi banca 
no la boccha me impierno in tal manicra,che io nò potena la 
noce aprire,cofi dalle altiffime feneftre de quel caftello ine gie 
tarno cò el capo ananti niel foffo- Phi. Ercomenonte affoga 
fline lacqua. Ve. Irépo fempmi tradi fopra,a benche fpef 
fo profondata fia,cofi allbora ufcite allaripa. Phi. Pur udi 
ta nonfofti dal Re? Ve. Ne fai permeffa de auicinarmi alla 
prefentia fisa. Phi. Malfatto esche li principi né imtédano la 
- ueritade. Vo. Peffimo,ma noitu udire la fine de mei marti 
ri? Phi .E qual gere veftano piu ch suocere ti poteffero al mò 
‘do? Ve. Lifacerdoti cy cultoride tépiifacrati alti Dei. Phis 
la. Come lifacerdoti che publicamente predicano la fincerita 
dee von tanto alta noce imuitano el populo a cognoftere el ue 
10,7 a feguitarlo? Ve.Della ma opinide fisi in anchora pria 
che io ne faceffe efperiétia. Pero che ufcita de lacqua meta mo 
le al tempio de Mercurio ch quini ers uicino me raccolfi, one 
li facerdoti cantanano li bimni con modulati nerfi laudando li 
Dei,da quefti buoni atti comoffa primamente,ey dalle nefte 
doro che cadide fe dimoftranano eftimado lamente e li anima 
fici alli babiti coformi biafemai molto me fteffa, che primeras 
mite nò mifoffe ne tempi redotta con gftafacrata gente che fo 
la al mondo ftimana effere tutta fanta, e5 buona, <y Amatrice 
‘del nero.Deflinato adique de ftarmifempre con gli facerdoti 
ti fegnitaifiror del tépio ne foi piu fecreti habitacoli. Ma o fede 
de gli buomeni,gy de gli Dei,ch nidiio froprire come prima 
guelle bianche uefte fi fpogliarno,e quado di me fi anidero 6 
candelabri,con turribuli,con libri, <y Iampademe forno adof' 
fosne folamente da tempii ficora me cacciarno,ma per le piat 
“Vesperte Nlradescg per ogni cantone, one io Ls apre merae 
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cogliena perfeguitandomi me fafcitarno di nuono adoffo la ple 
be tutta quanta, cy qualunque non lifeguiua era da gli aleri 
neputrto prophano es maledetto Flora auenga che con ferro, 
«3 fitocho,0 con altra uniolentia,io non poffi effere nccifa, quer 
fi pur tanto nel fingo me rinolfero chi occusltarno la faccia mia 
© in nio luocho ponendo dinerfe imagine de ritronati Dei, 
mne firafirando gittarno fora de ogni habitato luocho,<y per 
le obfcwre felue,e per li folitarii monti érrando molti giorni te 
folo ho ritronato,dal qual non fia ftata off:fi30 molto 0 puo 
cho.Onde in merito della tua bontade uoglio fe a te piace cons 
durti meco mi ciclo. PHIL La fi non noglio io falire , perche 
la nenica noftra per quanto intenda ini ba gran peffanfa. 
VE. Dequalnemicaragioniu? PHI. La noftra dricta ad 
merfaria. Ve. Chie queftacheio nonteintendo? PHI La 
mento gra laquale ha facto li buomini Dei er collocati im cies 
lo.Hercole,Baccho, Quirino,lulio Cefare,<y tanti dini cB hor 
mai per noi il non nifarebbe il luocho. VE. Comefai tuche 
la Mentogra,ey nonla Virtute habbia coftoro deifichati? 
PHIL De quelliche io te bo roninati non faperebbe io darti 
certitidine, ne de Adriano achora.Ma de Antinoo che in Egit 
«to nicne bore adorato, fo che tu fteffa affentirai effere opera for 
da di Menfogna. VEritate. Mifera me confuimata che dal cie 
«Lo efcIufa fono, mefchina me difienturata che ne lo inferno folo 
fara it mio recettaculo,iui almancho non mentirano, e morti né 
parlano. PHI. Tufriim grande errore, pero ch la giu fo an 
* choralamogra, prote ffai,effa a Plutone ba donata la pa 
de ftigia piena de neviffime rane, lo ardente Phlégetonte,e! 
gelato Cocito Cerbero, e tutte le pene da gli defonti fono ope 
ve de quella ribalda.Onde io non te configlio a defcendere ini 
« quello abiffo. VE. Et feclcielo non miracertazla terra,elma 
ve me cacciano, € occupato e loiferno dali aduer(arii one deb 
«bo io mafconderni da perfecutori? PHIL. Tu fei da tatti 
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gli buomini fcacciata, er io da quelli medefimì abandonnato 
per to rifpecto, er impero fe a te piace il mio configlio accofta 
fia quello,ouero che io fegniro eltuo quando me ne dimoftri 
uno inegliore. VE. Qualee quefto to configlio ? ben che a 
me bifognarebbe agiuto. PHI. Io fono come tu nediim quer 
fto loco foto, di cofi pochi panni neftito,che met{o ignudo,gua 
fi ate ne lo babito me affiniglio._Onde te fado che meccho te 
adimori im quefta felua ne laquale pafeolando quefte poche 
capre, meno ponera nita,ma quieta Il latte 9 il mele dolciffio 
mo cibo me nutriftono e pomi,gy noe(da gli grandiffimi Re 
defiderati alcuna uolta)be fempre in copia,lacqua fi'ediffima 
di quella chiara fonte me caccia la fete.Ma quello che ananza 
ogni magnificentiffime apparato,meco e fempre la contentezta 
eo molte fiate la iocunditate,quini non e fraude mai,ne il fisr 
Jpetto che mi fpanenti,ucelli cantanti fiapplifcono alla gia tane 
to defiata nufica,e lì nari fiori pafcono gli occhii mei im ca 
bio dell’oftro,cy della porpora tenuh dalli fciocchi in tanto j 
tio.Queftifono imei chefori,cy le mie delicatette, delleguale 
participeuole fare ti poffo,quando non le difpretti ex babbi im 
faftidio. VE. Da fpregiare non fono,ne faftidire potrebbeno 
alcuno intelletto fano 3 cofi techo ftare im pace fino a tanto, 
ch*eltempo es la neceffitade conftrengeranno li buomini del 
‘mondo a vecercarmi,&y cercando tronarmi 5 tronata ad hos 
norarmi. PHI. Vieni adunqueiche gia la fera fe anicina. 
Ve. Vaananti ch'io tefegno, 
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DIALOGO DE LVCIANO, IN LOQVALE LA 
Virtufe lamenta con Mercario baucre recenuto 
imginria dalla Formuaza,li collocatori i 
fono Mercurio eg la Vir. 
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imanti,che io neniffe qua firora, per cio fono ufcito per 

nedere cio che la nole,eg puoi fibito ritornato alla pre 
fentia di Gione. VIR. Dio tefaluio Mercurio,te ringrato 
per infinite solte, perche la bontade tua ey benignita nero 
arse fa che im tutto non para effere dal concilio delle Dee defpre 
ciata. MER. Efpetto itédere Gllo che tn nor dire, ma im (ere 
agitio non me tenire troppo im parole perche Gione me ba comef 
foche preftamente io ritorni. VIR. Puo effere anchora che te 
xo i0 non habbia facuitate di racontare le mie miferic? Chi adi 
que fara nendetta delle mie iaîiurie fe ne appreffo dcl maffime 
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Gione mi e conceffo de dolerme,ne anche appreffo te , loqual 
fimpre ho tenuto per fratello bonorato, cy amato? O fciagurar 
ta me da chi bora mai baro io recapito?da cni chiedero aginto? 
Inuerita fe im quefta gu fa io debbiv da tuen effere defprettata 
uotei effere piu tofto uno perio di legno,ch una Dea. MER. 
Mecre che bo tempo de aftoltarte,dì bormui pfto il fatto mo. 
VIR. Cofifuro.Tu nedi quantoio fono firacciata «5 lorda, 
del che e ftata cagione la pfumptione ey pocha bontade della 
fortuna,per cio che io mene frana nelli capi Elifiiim pace, be 
mne adornata con li mei nccchii amici, Platone, Socrate, Demo, 
ftene,Cicerone, Archimede, Policleto, Prafitele, ey altri dotti, 
eg eccellenti buomini ligli im nita loro me bebbero ni reneren 
tia,e fopra le altre cofe,de me fecero grd ftima, ey eccote de qua 
to crimo infieme, ey molte alcre buone perfone ueninano a fa 
Intarmi.Quella arrogante,temeraria,prefiumpuofa,imbriaca, 
impudéte Fortuna circundata da gra turba de folati,con uno 
altiero andarese gloriabunda fene niene nerfo di meg dice,o 
Dea plebcia tu nò farifti bonore alli gran Dei,gn tu li nedi es 
nire.Il re dolfe cotale nillania effermi ditta fenfa caggione al 
cuna,<7 turbata pocho pur glirifpofi,et diffi.Tu nò farai mai, 
0 Dea grade cheio fia plebeia,eo fr io debbio dare locho alli 
maggiori,tu non barai mai tanta poffanta ch io a te ceda.Subi 
to lei fi leso contra di me cò parole affaidishonefte eg laffando 
flare per brenita le nillanie,che fenta uno risguardo al mondo 
la me diffe im quella contentione . Il cominciana quello philo, 
fopho Platone ad parlare quale foffe conuenitte officio, e7ho 
neftate alla perfona de dei.Ma leiificriata lena nia de qua dif 
fesifte tue ciance, perche nò fta bene alliferui uolerfe mettere 
in ma7}o ad defendere le caufe &s difputationi di Dei.Dapei 
‘ichora Tullio nolfe dire alcite bde parole ad perfuadere:ma da 
“tranirfo uéne della copagnia delli armati Marco atonio hò ga 
gliardo ch parena uno nalorofò gladiatore &g leuato il braccio 


pianto uno gran pugno fu la faccia a Tullio. De che Ii, eo li al 
tri nei amici impauriti noltorno le palle, 5 tutti parimente fè 
nuffero infiega, perche puoi ben perfare che ne Policleto cò 
lo fso penello,ne Phidia con lo fcalpeilo, me Archimede con lo 
quadrante eo li altri finta arme fe potenano defendere contra 
huonuni audaci,er armati & praticati mi guerre , &o im bate 
taglie, ufati fare homicidii. Per laquale cagione cffendo io 
mefchina da tutti li buomini, co da quelli Dei liquati fe gli tro 
uorono prefenti abandonata-fe rinoltorono adoffo di me con pu 
gui, ey calci,<y me pogliorno delle mie nefte,er pofria gertà 
“dome nel fango,fe ne andotono,in forma che pareano triumi 
phare de fatti mei.Ma io pifta &o confamata im quello modo, 
quando finalmente fiti alquanto ritornata in me afcefi qua fit, 
per querelarme de tal cofe appffo lo maffimo,ey ottimo Gione 
ma per la Dio gratia, glie bormai paffato uno mefe intiero de 
quanto efperto effere imtrodutta, ey non ho laffato de pregate 
quanti Dei anno, go uengono che me fircciano haner audieni 
tia,ma fempre mi e dacta qualche nona feufa, ey refpofta. Alcu 
ne fiate dicono che li Dei fono occupati sad fare che le Zucche 
in tempo conneniente fiorifcano. Alcura nolta che hanno cus 
ta nedere che li Parpaglioni nafcano con le fre ale belle depin 
atPso effere che continuamente baranno tante facende sche io 
fiia ferrata di fora? er cofi defprecciata? boramai fono pur fioy 
rite tutte le Zucche,eg li Parpaglioni uolano con le fue ona 
tiffime ale,ey anche li Ortulani banne'pigliato partito, che le 
Zucche non morirano per fete.Ma di mene buono ne Dio al 
curo fe ne piglia penfiero.Per tanto,o Mercurio mio loquale 
fempre fei fiato meffagieri de li Dei,io te prego; eo ftraprego 
non una,ma piu €35 piu uolte,che tu uogli abracciare gfta mia 
csfainftiffima, ey boneftiffima.Io faccio capo a te,io te fappli 
coco im fe folo ripofta e tucta la mia fperanza ca efpettatione 
monme abandonare s accio che effendo cofida uoi Dei efclufa 
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.. anchorali puomini non me comincino a deleggiare, perche al 
collegio delli Dei fera pero pocho honoresch queft: homicinor 
li fe benio foffe infima delli Dei me debbiano beffegiare,c7 fal 
re di me pocho conto. MER. Ho intefo la cofa,<7 certo mene ré 
crefce.Ma per lanticha noftra amicihati daro uno ricordo , che 
tu bai tolta una grane co difficile contentione,effendote pofta 
contra Fortuna. Pere che Gione fteffo (laffando ftare gli altri 
Dei)parte fereputa effere molto alla Fortuna obligato per gli 
beneficii da Lei ricenuti, parte anchora lui teme le forte, & la 
potentia di quella, laquale e ftata e ba facto li Dei nenire im 
cielo,e guado uorra conli fhoi armati difcacciara fuora,per cio 
fetufei fania ftatene afcofa tra li uulgari € plebei Dei,per fiv 
no che fara eftinto l'odio della fortuna contra dite. VIR. 
«Quefta e una cofache non hara mui fine,Si che io me ne anda 
«to nudaze defpreffata. 
COME Facilmente non fi debba credere alle Calumnie,cioe 
falfe accufationi. E 
Rane cofa e la Calumnia nella nita bumana, di mot 
ti mali cagione come quella che copîe le cofe noftre de 
: una caligine tetra, obfcura,co obtcnebra la uita 
di ciafchuno,onde pariamo tuti di gire errando im una certa 
tenebria,oner per parlare piu ueramente tutti fimo fimili alli 
ciechi, perche bora fcapucciamo im qualche intoppo,bora fi 
guardiamo done non bifogra,c3 non nedendo quello che ne 
appreffo,%3 inanti alli occhit,temiamo quello che e da longi,' 
(5 molto diftante da noi, ey uninerfalmente qualitque cofa noi 
ficiamo,non ceffiamo de comettere molti errori.Et quefta igno 
rantia noftra ha datto materia alli poeti di comporere le trages 
die sim lequale fi tratta di Atroo,eg Thiefte,di Erheocle, er 
Polinice, co di fimile difcordie tra parenti ey amici. Perche gfi 
uutte le fceleragine che feveprefentano ne rheatri,da quefta bd 
+ #00 banuto origine, ey pricipio,come da uno certo demonio tra 


gico, ey quefto dico hanèdo rifpetto alli altri noftri etrori.Mq 
fpe cialmere ale calunie che intrauégono cra amici & familia 
ri,per legle gia fono defolate le cafe,eo cittade vn tutto ruinate 
li patri corra li pglioli,<o li figlioli cotralli patri,li fratelli cono 
tria fratelli bino pio larmui, co li amanti alli amati fono dinétati 
nemici,e molte anucine fon partite, go cafe pofte im gran conf 
fione, per la efficace perfitafione delia calinia Accioche adun 
que quanto, <9 pia poflibile fia,nvi non incorriaro im quefto 
analesoglio moftrare im quefto nuo fermore,come m una più 
tua, che cofa fia la calisaftia,e donde procede , € quali fiano 
li effccrì foi. Ma neramente A pelle Phafio eccellente picto, 
refo el primo che ce de depinfé la fua forma , per effere ftata 
da Annpbilo filo concorrente, falfamente a Prolomeo accufa: 
10 di banere participato nella congiuratone wi L'iros con Theo, 
doro,benche Apelle non mai hancua neduta Tiros . ne faper 
ua che fe foffe Theodora, fe nò va quanto Ibanena intefo per 
Fama,che lera uno certo capitanio di Ptolomeo,alquale cravo, 
“ef la cuftodia de Pbenicia.Dilch A pelle effendo con gran 
diffima difficult liberato de tal calumnia,gy ricordadofi del 
pericolo che hasena fcorfo,fe uimdicoe contra la calumma pin 
gendo tale imagine deffa. Alia mandeftra, fede uno buo: 
amo che ha le orecchie molto grande , quafi fimile a quelle del 
Re Mida, e coftui porge le mani da longi , nerfe la calum 
Ria che a lui iene , mitorno ti fono due done, luna e L’igno 
rantia s laltia Sufpitione, da laltra parte li niente inanti la car 
tumnia uma donna di belle{fa fuprema tutta rifcaldata, & d, 
Inòffa da rabbia , <7 da fiore dimoftra con la man finiftra una 
frcella ardente, 5, con la deftratira per li capelli um gionenet 
to, clquale eftende le mani al cielo , €75 adduee gli Dei im 181 
Piimonio,inati Ini gli ua uno buono palido {po che guarda 
go liocchitranerfi,eg e fimile ad uno che fia rebanuto. dA una 
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‘effe il iuore,cioe imuidia.El fegueno dapoi dite diue,Jegie in 
‘citano nefteno, cr adornano la calinia, es fi come a noi dechia 
toe lo aurtore di gfta pittura,luna cra la imfidiaVaicra la fran 
de, piu'drietofeguitaua wwaltra im uno habito molto meftose la 
hrimiofo,ueftita di nevose tucta fcapeglatagfta era chiamate 
per nome Pentitntia,fi uolgena im drieto lachrimando, er ucr 
gognadofi affai fumirana la neritade che uenina, con Gfta pit 
turaze tale imagine Apelle il fo periculo riprefenta . Ne pare 
anchor a noi cofalandabilc.imitado larte del pittore Ephcefio 
narrate le cofe,che fono affiftéte alla calimia,affignando primi 
Una certa diffinatione oner defcriptione di calinia, perche ina 
Gfto modo meglio comprenderemo lima gine fra. Calittia adi 
‘que e una certa accufatione occulta dellaGle nonfa niente cor 
«Tui che e accufato,e fi creduta per una parte fola fenta contra 
ditione,gfto e tutto il fubictto della defcrittide. Ma effendo eré 
“perfone come nella crinedia el calimiatore, er colui che e calùr 
nidto,ey colui appreffo ilile e fiarta la calimia effaniiniamo dé 
danna di qfte,<y uediamo glio che negionenolmente debba int 
tranenire.A dduciaino prima im mezto el capo della tragedia; 
uoglio dire lo anttore de la calimiaio credo a ciafthaduno est 
hoto,che coftui nen puo effere buon buò, perche tiffian buono 
farebbe mai cagione del mal del pfrinio,effendo officio di bios 
hi buomini cercare de acquiftare opinione de benivolentia; 
piu tofto fricendo bene alli amici, che imgiuriando altrui; & 
accufiindoli minftamente , er mettendoli in odio > diferas 
itia. Olrra di quefto 3che coftui fia imiufto s iniquo,impioz 
‘ey nocino a chi ba da fare fico , fi puote fatilmente compren 
‘dere, perche chi non confîffarebbe che la equalitadeim'ognt 
“tofa e non nolere rawere piu delli altri fe non oppere de iuftit 
ha?Ma la inegualitade € faperchianga e de iminftitià . MA 
“oftui celutimiando occultamente altrui ini fua abfentia , conè 
hon faria ininfto appropriandofi Lo auditore 5 preoccupanti 


do,& afferado le fie orecchie er facendole inacceffibile alla 
ragione feconda,es efcufanone de chi e biafimato , banendole 
tutte im pite con mal dire,certo quefta e nna eftrema iniuftita, 
come direbbeno li ottimi,c preftantiffimi conditori della legge, 
come forono Solone,<y Dracone,liguali aftréfeno li india con 
facramito ad udire equalmente luna partes laltra, &5 diftri 
buire equal beninoletia cofi dallo actore come dal reo,imfina ta 
to che coparando inficme la ragione de luna parte,cc altra, fe 
èmtenda qual fia piu nera & megzliore eg imanti che fiano effa 
ninate cGlméte eo la accufatione €3 la efeufatione, reputorno 
che ogni fententia data fia iniqua,eo inin)ta, perche queffa co 
fa defpiacerebbe infino a Dio, fe preftafimo licétia al calumnia 
tore dire gllo gli piaceffe,e pioi chiudeffema le orecchie al biaf 
mato,oner tacendo, gg nò odédolo còdonaffeno come captiuati 
gelle prime ragione. In tato che uno potrebbe dire chelfoffe li 
cito calumniare altrui,cy nò cffere ne cofa iminfta ne contraiel 
Sacramento de indici, eg fe ad alcuno li conditori della leggerli 
quali comandano che li indici fiano retti, cy fenîa parte,nò pas 
reno effere degni de gran fede.Io poffo adure la auttoritade de 
uno ottimo,ey preftantiffimo pocta.1Iquale fopra quefta mate 
Tia elegantemente parla ,anfifa una legge dicendo.Nò indicar 
prima che babbi udito laltra parte, perche coftui come io penfo 
intendeva bene che effendo molte iniquitade ine la nita delli 
huomini niffuna di quefte e maggiore ne pegiore,cioe di con 
dennare li buomini,fenta effaminatione, co iudicio,iagual 00 
fafimpre ricercha el calumniatore fottomettendo colui chi biaf 
ma a lira o finore de lauditore fenta ftrepito di iuditio , 9 for 
gliendoci il nodo di efenfarfi con la occulta e fraudolenta de 
cufatione , perche cadaun fimile accufatore e timido , e non ha 
audaciadi parlare apertamente,e non nien palefamente,ma (0 
melo latrone efpetta di nafcoftosimtanto che nò potidoti guar | 
dare,ne defendere e neceffario perire per una battaglia incer 
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ta e improweduta,cr quefto e fegno cnidétffimo che li calura 
niatori non dicono cofa niffuna nera. Perche fe uno cognofre e 
cofcio a fi medefimo,che ncramente laccufi coftui kia ardimento 
apertamente ripronare lo aduerfario,&o flare aparangone nel 
parlare come cadauno ch poteffe alla difcoperta nincer numi 
co,n6 ufirebe mai ne fraude ne tradimento contra di Iui. Vede 
rai tali calumnsatori nelle corte di Re cfferim gran pretio , € 
molto inati appreffo li uomini potenti, done fono grande imui 
div, infinite fifpitioni, e gran materia di adulare o calum 
niare altrui. Perche done fono maggiore [peratezini fono le im 
nidi piu afpere, eo li odii piu periculofi , eg l’emulatione piu 
uerfinte cy aftute.Tutti adigue bano locchio uno adoffo laltro 
come glli che disfidati combarteno a corpo a corpo , guardano 
fimbfe parte niffuna de lo aduerfario e nuda, ey difcopertaze 
cadayn cortegiano uolèdo efferil primo caccia,go urta il prof 
fimo da fiset fe puote per niffuna nia retira indrieto,o imcrefpe 
dali piedi di colui cb c primo a lui per farlp cadere, done colui 
che e buono,cy ua con pura fede,er fimplicitadeincontinéte e 
morduto,es gettato per terra,e finalmente fi afferrato di fiori 
con uergogna,lo adulatore,<s che im fimile malitie piu artifie 
cio fa ufare dinenta grande,gs ottiene il printo lnocho,perche 
la fententia del uerfo di Homero e molto nera done dia, che 
Marte commune occide loccifore.Coftero adigue come quelli 
cÈ per piccole cofe non combatteno imfieme, (e imaginano narit 
miodi,e uie di nuocer luno a laltro,e la pin prefta , e periculofa 
e gliadella calumnia,laquale prende el brincipio da uma imui 
dia di mefa fperata, co mduce efeeti cragici,e miferabili,et pie 
ni di molte calamitade.E nò c la calinia come forfi pifarebbe al 
cuno cofa de piccolo artificio ne fimplice,ma ha bifogno de una 
grade aftutia,eo folerita perche lei nò farebbe tanto nocina,fe 
son baueffe un certo modo perfrafino,<y non potrebbe mai for 
«perchiare cofa tanto nalida es forte come e la ueritade , fe non 


fiparaffe infirumiti efficaci 4 perfuader,es indure li auditori 
adargli fede.Sottopofto catal calinia perle piu solte colui 
che e bononsto,perche tutti drifano le laette corra di coftui né 
didofelo dindti im piedi cce un certo impedimito,et obftacalo, 
perche cadauno fi pifa douere effere il primo,puoi cB bara con 
quiftato,e3 difcacciato il prio,er priuato dell’amicitia del ma 
giore,coe imtranien a glli da piedi che correno al palio,colni ch 
e nalîte corridore fubito che fon laffite le moffe,nò defiderado 
altro,fe nò di andar imati, ey dritado la mite fita al termine ha 
nédo la fperanza della nittoria ne la uelocitade de fuoi piedi 
non fi cara di far male a chi glie drieto alle palle, te ba molto 
pifiero delli altri corridori. Ma colui che nile, &9 nò confieto 
di hauere palii diffidandofi della nelocitade fisa,fe reduce alla 
malitia,<9 non pila altro fe non im Glmodo retenendo, 0 mtre 
fpedado el corridore lo faccia percuotere cò la bocchaim ferra, 
come colui che non nenédogli Gfto ad effetto, non babbi fperdta 
di effere nimcitore, el fimile intranicne nelle amicitie de gra Si 
gnori,perche colni ch e il principale incontinéte e infidiato, & 
ftido fenza guardia nel meto delli inimici capita male,ct cofto 
to dapoi fono amati, ey pareno effere amici, eo beninoli perche 
bano calumniddo nociuto ad altri,e non nfano pocha arte 4 
farchia calumniaSia babbi fede. Ma in gfto confifte tucta la 
loro cura dubitdofi di non opporre cofa che non fia confonan 
te, eo alicna da colui che accufano,perche cio cb crouano in 0 
fini crésferendolo in mala parte fanno im fto modo che le fue 
calunie paia uere.Verbigratia de uno medico dicono,che ha no 
glinto intofficare,de uno riccho che fi uol fare Signore, de uno 
buò tirinico chel fia traditore, &ralcune uolte gl medefimo che 
ode gli prefta materia de diucrfe maniere di calinie con le fufpi 
tionicB lui ha, alieGli confirmadofi fimili buomini maligni ee 
aftuti nigono al lo (egno,perche fi cognofiono uno buome ef 
fire gilofo,dicono el tale ha cignato dila tua donna,mencre che 
i erano 
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trisnio a cenna,e guardando uerfò tei trette uno' fifpiro ne lei 
guardo nerfo Iniconifitase rifo , © gelli ammatorii glie mad 
feroe,cs finalmerite tronano calumnia de adutterio,fe uno fi di 
letta di far nerfi,cy ba piacere di effere lodato per queftosdica 
wo io te gini ini ueritadeche Filofeno fe ne ride de tuoi netfiz 
& li tiprende dicendo che fono falfi de fillabe,ey non congrua 
mente compofli;&s a colui che e religiofo > €r amatore de Dio 
nien accufato al fico amico coime beretito, e difpreciator de Dci, 
&ydella puidentia divina. Lo auditore hanedo fentito quefto fti 
meio nella ovecthia come è nerifimile fe adira,e prende 4 adio 
l’amico primo'inantiche afpette la nera proua. Perche'uniner 
falmente fe imaginao fimili calummiatori tal cofe,le qualifane 
‘no grandemente potere commonére ad'ira lo audifore, <y done 
‘tognofcono alcuno efferc il primo appreffo lui contra di coftuà 
drizano li archi, <7 le bdleftre,im tato'ché Tanditore da l’inaipri 
Mria permrbato né ha ocio di effaminate la ueritade.Ancifè ma 


sutlo:Incontinente adunque lecittede gli cdificorno li tempiiz 
&o gli forno dritatili altari, e wa honore di Gfio nuoro Dio: 


fifacenano feficse ficrificii,ct chi wolena far gra ficramito gi” 


vana per Epheftiome,cy fe alcuno fe rideffe de quefta cofa,o fi, 
ceffe dimoftratione di nò hancrew grà reucrontia quefto Dios 
tra condénato a la morte.Li adulatori adigue accettando ha 
cupiditate puerile di Aleffandroscercanano di fifcitarla, eg ac. 
céderla anchora piu ogni giornoymarrado in fonti, <o certe ap, 
paritione diEphefticne eg attribuédo gli narii miracoli di per, 
fone che erano rifamate per Iniey. dinulgado molte diuinatio, 
ni finalmente ficrificanano al Dio affefire , €o liberatore delli 
buomini Aleffundro odédo quefte cofe fine ralegranazet final, 
mente gli preftana fede, cy fe infoperbina per gfto,come colui il 
quale non foffe folamente figlinolo de Dioyna poteffe fare de, 
li altri Dei.Quati credianzo adisque im quel tempo delli amick, 
di Aleffidro banere fentito de la diuinitade di Epheftione puoi; 
che forono accufati che mon noleffeno honorare il comune Dio, 
de.ogni buomo?E per quefto.rifetto forono deftacciati et defi 
meffi da la beninolentia del Re. Allbora Agathocle Samioc6 
dutticro di. Aleffandro,e7 bonorato da ini fo.im periculo dinò, 
effere dato. a magiare al Lione, perche fo accufato che paffan 
do apprzfo.lafepultura de Epheftione ello piafe, Mac! fe. dice; 
che Perdicalo agiutoe, ilquale ginive per tutti.li Dei , e.per 
Epheftione che andado lui alla caxza glie aparse Gfto Dio di 
comadogli ch diceffe adAleffan.cheldou cffepdonare ad. AgA 
thochlescome colui ch haneffe gettato le lachrime,nò perchnò 
eredeffeiEpheftiane,ne perch lo cftimaffe- come li altri mortiy 
ima come foffe comeffo a piage?ricordadofi della familiaritade 
&y conerfatide ch hanea banutofeco.In dl tépo adiig; La adulà 
ti6e,<o la caluinia coiiite cò laffettide .de Aleffan.potenzo moli 
to appffo Ini,ipero ch fi come nelo affedio de una terra, li ment, 
tinò correno done nedéo li lochi alti,co:fcipiti, ca. dome.li madri 
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fis forti ma piu tofto doue frtreno GleB parte disfornitajonem 
ricbite quini;femetteno cò tette le fire forze, foerado facilmete 
potere intrare,<o puderla.Cofi li caliniatori glagtielitocho de 
Lo apinio nedeno cffere infimo, ey corrotto, cy fricile da occu 
paresgfto afaliffeno <a accoftano Je machine, erfinzinente lo: 
> padeno,nò efendo niffuna cB glivefifta no ciro fenta Gfto affat 
to, puoi che suna nolta fono intrati ditro le mune metieno a 
foco e fina, co brufano ogni cofaoccideno,cacciazo 3 e fanno 
tncto dillo ch e nigiorenole ne laramo de uno buò pjo,eg catti 
rato.Et lc artigliarie ch ufano coeris lo abfente fono la fraudez 
ta bofiasct falfo facramero impoatione,impuditia,et altriimga 
sii infiniti. Mala piwefficioe de tutte le adulatide;lagle e paré 
trsower pis tafto forella della calimia.Niffuno aditque e di aio 
rato genero fo. co che babbia lo animo'cofi fortificato cò muro 
di Diamate;elqualnò fi vida alle'adutatione della calimia,ta 
quale tana di forto,23 fubuerte li Fondamiti,e dfto quatro alla. 
battaglia di ficora Ma di dentro gli fono moltitraditori che la: 
giutano ch gli porgeno le mani &3 afno le porte,o per ogné 
snodo fendoprano pet la cactinitade de chi ode,primaméte la: 
eupiditade di udire cofe nonezlaGle e naturale a tucti li boî; 14 
poi uno appetito infaciabile,oltra de gfto la credulitade delle: 
cofe maranigliofeperche tutti nò fo in che mò haucmmio piacere 
de intédere occultamete cofe preme de fifpitise.Io ho cognofein 
{0 alcune a chi tatto dolcemente glimtrano neile orecchie Te ca. 
bammie,ch ne prendeno piw piacere che fi glie foffeno gratade: 
60 lapena:quado adiigue-co fiibfidio de tieti pditti copagni fari 
nolipeto adoffo alcuno,lo pigliao perfortasernò glie difficile. 
ta uittoria,nò cffendo alciso ‘ch glifaccia refiftétia,ne cBfe diffe: 
da cotta lifoi affalti redédogli uolistariamete landitore,e nò fa 
pido colui che e caliniato delle ifidie,perche come quadola cit: 
tade e prefa neltempo della notte, cofi li biafemati dormendo: 
fono occifiex quello che e pin miferabile di MUST altra 
ii 


tofi,cofni fe ue na da l'amico 0 Signor fo conta faccia alle ; 
grazcome quello che fa non banere comeffo male alcuno , €s fi 
9 dice quello che era confiteto di prima, non fapendo il riftra 
lilatrocinii che per ogni medo gli fon poftize fe colmi appffo al 
quale e accufeto ba niente di generofita darimo,es liberiz di 
parlare incontinente getta fuora Vira &5 dimofira il fio disde 
gquo,eo finalmente prefentendo la efenfatione del compagnore 
cognofce che nanamente lerz contrzi el fico amico concitato.Ma 
fe le bumileze di animo nilano lo accetta,ey cigna conla cima 
di labri,ma glie porta odio intrinfivo ey ocenltamente fe firin 
ge li denti,ey come dice el poetazel repone Pira, nel profondo 
dle Vanimo,de laguale cofa nò fò quale potrebbe effire piuini 
quazo piu fernile,mordédo li labri,murricare lina di dentro, es 
angumentae Podio riferrato.altro occultando nel cuore,altro 
gicendo con la boccha, gg con uno babite allegro, comico cos 
prendo una compaffionenole, ca miferabile rragedia.Et allho 
ta fpecialmente fono n quefto errore, quanduiil calumniatore 
gia fo amico di colui ch e colpato, es diffimula egualmente, per 
che non nogliano udire una parola di colui che fi efenfa prendé 
do coniettura che la caluimnia fia nera nerendo da vino ch gid 
foffe amico,e3 non confiderano che tra buomini amiciffimi for 
geno fpeffe noltè cagione de grandi odii lequale ad altri fono 
ignote, &y' alcume uolte colni che e im colpa per non effere acc 
fato anticipa di accufar altri. E finalmete niffuno ardin be di cd 
lumniare el fio memico,perche. incontinente V'accufatione fa 
ferebbe fifpecta basendo la cagione manififta. Accufano adun 
fiue fpecialmente quelli che pareno effere froî amicisuotedo'dir 
moftrare beni uolentia alli anditori,come ch per ta ntilitade,cat 
ben fiso non babbian perdonato anchorza li fitoi amicivEt fono: 
alcuni liquali ben che recognofceno da poiche. liamici firoi for 
no falfamente ca lummiati appre/fo loro.Niétedimeno wergognà 
dofi de'effere ftati troppo creduli non'banno ardimito dapoi 
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di nederli,nedi parlargli come ingiuriati, perche bano cogne 

fiuto colora che non gli banno facto inginria alcuna. Concluse 
diamo adisnque che la uita noftra,c piena de infiniti mali per 
fimile calumnie,che fe facilmente fenta effaminatione alcuna 
n eredute,lo c/fempio babiama di Antia laquale diffe occidi 

o Preto,0 altrimente fara occifo Bellorophonte,elquale ha tene 

tato di sforfarmi,es ufoe quefte parole benche Ici baneffe re 

chiefto il gionenetto,elquale non gli nolfe confentire, perche g 

fra calummia puocho gli manchoe che eff.ndo mandato a cons 
battere contra la chimera non foffe occifo,foftertendo pena per 

la fia temperanza e caftitade,ey perla veueritia che ihancua 

alfio bofpite feruata,effendo da unaimpudica donna mifidia 

to. Phedra etiamdio liauendo fimilmente incolpato il fo figliay 

firo,fice che a Hippolito uénei odio,y abbominatione di fico 

patre,ilqual gionene,o Deiimmortali era fenza alcuna colpa. 

Refpondera uno el bifogna pur credere alcuna nolta quado el 

ealiiniatore e huò digno , a cni fe debbia. preftare fede parendo 

nse lalere tofe effere faputo es infto,onde le forfa de credergli, 

come colni che mai non babbia ufato de fimile malitia.Ma dim 

me tu feritrovio mai buomo piu infto de Ariftide?Nientedime 
rio lui fi leo con li Altri contra di Themiftocle e concito il po 
pulo nerfo Iui,&5 quefto come dicono per ambitione eg difcors 
dia nel gouerno della republica.Vero e cheAriftide im compa 
patione delli altri bominé ‘ene inftiffinio ma era buomo art 
chor lui cr bauena colera,cy a chi portana odio a chi amare, 
&y fener e quello fi dice di Palamedesben che luifoffe buor 
pio prudentiffimo es ottima tra tactili altri Greci,Nientedime 
no per inmuidia el puofe Vinfidie a uno delfangue fivo ; €5 am 
to chera uenuto im una medefima armata ad uno medefinio pe 
riculo,tanto e natirale alli buonini di peccare in firnili cofe, 
perche che direbbe uno di Socrate,ciguale fo imiuftamente ac 
cufita alli Acheniefi come impio e iminfto,o di Themiftodle 
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wu di Milciade,ligli dopo fante nittorie forno fofpetti alla Gre; 
cia di tradimento. Perche ne fono imfinati effempii , & la magy 
‘gior parte quelli che fon noti,Che adunque e coneniente a fa 
read uno che amila virtu, & la seritade , certo quello che ne 
infegna Home:o nella fabula delle Sirentse dome ne consanda 
‘eb doniano paffare oltra fimile parole delerimbile ad wdire,ma 
perniciofe 7 ferargli le oreccchiene per nijfan modo aprirle, 
eg attenderglifenza nergogna, ninti dalla paffione . Anci pis 
tofto mectenig le vafone per portonnaro alle orecchie , laffare 
che le apra alla ueritade,e ferri la porta e caggila bofia, perclì 
el mi par cofa digna di derifione , che noi poniamo guardiani 
alle porte delle café noftrese che laffiamo le orecchie_e la mene 
te noftra aperta. Adunque elfopranien alcuno , elqisal ne dice 
fimil parole Noi da per noi doitiamo diligentemente effaminar 
Sesnon banendo rifperto me alla cictade de colmi che le dice, 
alla nita fna,ne alla folertia del fiso parlare;perche guato uno 
e piu digno di fede,tanto piu diligéie imquifitione e neaffaria. 
EI nonbifogna adunque credere aliudicio daltrui yonero per 
dir meglio a lodio dilaccufatorz, marifernarise d' noi meder 
finti lo e[famino della ucritadeimputando fempre la invidia 
a laccufatore, co didurre im luce le prone dello attore e delreo, 
€ in quefto modo amare el neridico,ey odiare elbofardo: ES 
irtanti a quefto fi faccia, per la prima calumnia commanerfi dd 
#47 furone,o Dio Hercole,guanto e cofà nile, puezile, € fol 
pra tucte altre iminfta,<y inigua.Ma di tutte quefte cofe ne e 
cugione quello che prima babbianditto la ignorantia,ey le te1 
mebre della nitamnoftra,imtanto che fel foffe alcuno Dio, ilgua 
Te ne apriffe li occhi,gy ne illuminaffe quefta maledetta cali 
mia fe ne anderebbe in abiffo mon hauédo piu done fare, puoò 
she una nolta le coft bumane foffeno illuftrate dalla merita 
‘-de È i ù) 
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IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRODY 
ce alcuni che fi fanno caftegliim aicre,co prima finge chi 

crano adati‘al'porto a nedere ua nane grade de 
mercatia,per cagione de lagle vncrorno i gfta 
fantafia. Liiterlocutori fono Licino,Tintos 
lao,Adimato,Samippo,E prima Lis 

cino parla a Limoiao 
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CINO. 


“ ON dicenaio che farebbe piu facil cofa che uno cor 
N po morto pafolento,pofto a aiere non foffe rifto 
“È dali aunitori,che Timolao preteriffè jpettacnlo nife 
fino che foffe digno de admiratione , anchora chel bifognaffe 
andare impreffia a Corintho fenza nentomtanto fei-cnpido di 
uedere cofe nuonc,es diligente. Ti. Che noleni ta chio fref 
fio Licinoseffenda ociofo ? banendo intefo de una nane cofé 
grande;<o fisor di miffura effere intrata nel porto Pireo, lager 
de e una di glie che conducono. il formento de Egicto im Italia. 
Maioeredo che anchora tu, <3 gfto Samippo che e in tua com 
ipagnia non fiati senuti qui per altra cagione:che per nedere 
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queftanane, Llci. Perche certo tu dici iL uero, <y Adimita 
Meuinufio anchora li e seruto cò noi,ma io né fo dowie hora 
ini fia ito, perche l’habbido perduto im tata molriudine de ho 
menti chi fono qui per uedere.Noi fiamo uenuti ni copagnia in 
fino alla nane,e3 poi che (ammo montati décro fe bene io miri 
cordo,tu o Samippo adani indti,dietro a te nerina Adimato, 
«doppo luiro,tenédoni a lui con tutte due le mate, 3 Lui mi 
accòpagnoe per tucta la naneeffendo lui difcaliato , da li in 
dietro io nonlo «i i piu ne détro,ne poi che foffemo difmotati 
della nane. Tim. Sdi tu Licino done lui ne lafcioc?quado ch 
vide quello gionenerto ufcire fior della camera,che bauena dl 
esmifot:o biancho,& banena ligato li capelli de drieto retvati 
da Iuna parte,gy lalcra de la fròte.Se io conofto adique bene 
Adimato,io credo che poi che l’hebbe nifto una coffa coffi ndr 
gaehlafcio fare glio nochiero che gonerna la nane, & ando 
«o lagrime a ricomandarfi a colui, perche tu fai come ne forti de 
amore lui e tenero gg facile a lagrimare. LIci. Elnò cre per, 
e Samippo gl gionenetto troppo bello,im tito che poteffe fare 
uftire di fe Adimato,alguale uan dietro tanti gioneni formofi 
tm athene che fono tutti liberi, co bano uno parlar ghiotto, È 
par che nò chiamino altro fe nd il gioco de le braccia, perli gli 
monfarebbe nile giettare lagrime. Ma coftui oltra che le bruno 
Pba anchora lilabri della boccha efteft im fora,<o le gabe fini 
teca ba uno parlar confefo, cotituo, 9 uelore,co dé chel par 
la in lingua greca,tutta nia riferna li accentizet il tono de la pà 
tria fila,ey li capelli ch lui porta qui per fpalla ligati de dietro 
fignifica che Ivi none libero. Ti. Quefto pin tofto,0 Licino € 
wn fegno della nobilitade d’egitto,perche tucti li putti che fono 
Liberi portanoli capelli ligati im jfto mado. E quelta confieta 
dine etiamdio era apfffo li anteceffori noftri im palene tre dlli 
‘che erano di minore etade de quindeci anni,e5 a Glli anchora 
prarnesina bella cofa,che li necchi portaffena li capelli liga cd 
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sirza binda agropata con una cingala dor. Lici. Tu pa ber 
ne o Timolaoridurme in memoria le hiftorie de tucidide,ilge 
Le ferine nel probendio del fiso libro de le antigue delicie che cre 
no ufitate tra li Loni,quado a quelli tempi mandorono inficme 
colonie.Ma hora o Samippo mi ricordo done fu lafciato Adis 
manto,quado nui reftaffimo lwngo tempo a rifguardar la es 
la,numerddo le coiwmtione delle pelle ey maranigliandofi de 
nochieriche montanano in alto per le corde,ey dappoi corre 
nano fecurameite fopra l’antenne,tenendofe ale corde. Lici. 
Tu di il uero,ma che debianio fare noi qui?uota ch noi lo afpet 
fiano o cheio merittoni ala nane? Timo. Perniéte,ma pi 
tofto andiamo imanti per che ragionenole cofa e ch lui fia par 
tito, ey andato oltm nerfo la cictade poi che nò ba potuto rico 
snarne,to fe gfto nò e Adimato fa molto bene La nia,eo non e pe 
ricolo che fi perda benche noi lo laftiano. Lici. Guardati ch 
non fia nergogna a partirfe,cr abadonare lo amico noftio, ma 
f parlo appare anchora a Samippo che noi andiamo facciamo 
lo. Sa. Elmi par per certo, fe noi potiamo ritronare unaltra 
ssolta il luogo della paleftra aperto, ma per ragionareim dfto 
metto della naue;certo le molto granderil macftro che ha fat 
ta dicena che era de cento e uinti cubitiim loghetza,erim lar 
gheila quafi piu de la quarta parte,dalle bache fina al fondo 
Wouc e la fentima glie fono nintinowe cubiti, coffî le altre coft co 
me fono grande la nella,<y Vantenna & la corda che tien fire 
ma la naue,<y la poppa quato filiena i alto incurnandofi apo 
co apoco,fopra la quale una ocha doro per infegna.alincontro 
fimile la prora e fablenata er eftefaim logo eg ba da una pat 
tee laltra la dea Jfidedal nome dela quale e nominata lana; 
me-perche li altri ornamenti le picture lafommita dela nella la 
cente come foco, fopratucte Gjte cofe le anchore li timoni, € 
quellli ch li uoltano intorno, € le babitatione che fono doppo 
fe poppe n parneno tacte cofè amnurabile;et La moltividine di - 


nutrinarila quale uno la potrebbe coprire ad uno effercita,e 
fe dicena che l’baneria codotto tato fonméto che?! baftarebbe 
« fare la fpefa per tutto uno anno a tutta la terra attica, eticte, 
sjfte cofe crano falue per il magifterio es uno homiciviolo necs 
chio,ilgie con uno piccolo legno gosernana coffi gra timone, 
per ci colui ni fo moftrato, o era uno huò calo crefpo,et era 
chiamato per nòc Herone.fe io né erro, er e mirabile ne larte 
fia como dicertano giliche bancao nanigata feco,gy nelle cofe 
del mare egli era molto prudéte &y piu che nò fo mai prothco, 
eredo che noi fapiati im Glimodo hano codorro qui la nane , 
gjilo glie incòcrato manigado,eo in qual modo una ftelia li ha 
faluati. Li. Nonho Timolaoma hora lo diremo noluntie 
ri. Ti. Elpacrone de la mane poco inznti me lo riarrana,wi 
bono uomo, 3 molto conuerfatino nel parlar,il dicena ch efr 
fendo lenati da pharos con uno wento molto grade , nel fectimo 
Giorno ridono Achamate,da poi fpirado Zephiro alimeòtro fis 
ton portati a latrancifa fino a Sidone, ey di la per una gradif 
fima forca il decimo giorno ariuorno ale ifole chelidoneenel 
GlInogo poco nimachoe th tutti non fiffeno fommerfi, eo i0 il 
Gle nanicai una solta dppffo glie ifole fo quate immdationi di 
mare fi lenano im jlluogosey fpecialmete quado il uéto chiar 
mato aphrico ouer-oftro fi lena perche allbora accade chel ma 
ve Paphilio fi feparadallicio,er la fortuna delmare da molte 
Imundationi fi divide circha el pmontorio,le piecre fono folle! 
vate da lacqua <3 aguzfes<y fono battute da la foruna, perle 
GL cofe fe dimoftra, malto terribile,e fa un gra ftrepito cx le on 
de fpefe nolte fono de gradetta egli al foglio , fimil periculo 
di fortuna diceua il patrone di la nau efergli itermetauto effé/ 
do anchota notte 9 tépo tenebrofo. Ma finalmite eindo li dei 
commeffi per Li piati loro dicena bauergli moftratonno foco da 
la parte de Licia per lo Gle conobbero gl nogo e una ffella 
fPlidida diCaftorsoner Polluce fa nifta feder fopra la fornita 


della wela;es drifate la naue alla parte finiftra nerfo il mune, 
ffendo gia in pericolo di mmperfi, er effendo una Holta alla 
rita ufciti de gfto logo, er barîdo nanigato per lo mare egeo 
frrtanta giorni,da poiche cizsno partiti de Egitto, nenendo al 
tranerfo de uenEchefii che glierano contrari cffer arriati nel 
«giorno paffato dérro al porto Piro,effendo tanio diftoftaii dat 
camino fio nerfo la parte imferiore,che donèdo lafciar Candia 
alla man deftra ex paffare oltra Maleazeo effere finalmete giò 
tiim Italia,borafè ritronano in fto porto. Lici. Certo tu mi 
parli de besone gouernatore amirabile di nanc,come elfia, cy 
di quale etade,cy compagno di nereo,cy niente dimeno fé falli 
to tanto nel fito niaggio.Ma chi c coluiche io uedo?nò e Adi 
mianto;le lui per certo,chiamiamalo,o Adimanto a te dico o Aq 
“dimanto màrrinufio figliolo di frobico,de due cofe luna , 0 cov 
ftri e adirato contra di noi,0 che e dinentato fordo, perche cer 
to e Adimanto,&3 nonaltro , 3 giaio conofto munifeftamente 
la fiv: nefta eo il fuo andarezeccolo che le qui appreffo niente 
dimeno alonghiamo i paffi accio che lo agiungiammo. Se noi non 
& prédiano peri lo neftito,es ti facidmo noltare indrieto o Adi 
manto,tu non ne attenderzi,ben che con alta uoce cridiamo,el 
par che tu fia penfofo,es che habbi qualche cogitatione, ex did 
moftri de rinolger te la mente tua qualche granfacenda. Adi, 
E ion glie mal niuno,ma uno certo nono penfiero, che ne e uee 
piuto caminado per la nia nela mente e ftato ca gione che io né 
ue ho udito niente che con tutto il mio intelletto io era intento 
agnello. LIci. Che penfiero e quefto?non bauererifpetto a 
dirinelo eccetto fè la non e cofà molto fecreta pur tu fai che noi 
fiamofrereti, eg cheti conoftiamo.. ADi. Maio minergogita 
adiruelo perche la ni parra una fantafia puerile. Lici. Ela 
forfi cofà di amore se anchova la dirai a perforie che fiano inef' 
pertì di tal cofè ina piu tofto con ina fplendida facella cofecrato. 
vd Elnò e per nitte tal coffi,ma io me ho facto da per me una 
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eerta richefta laquale li antiqui chiamano fflicitade mana, er 
mécre che io facea caftelli in aria, eo era gia uei colmo della 
‘pobba,erd. i bò tépo coi mi fopranenefti.. Lici.No fai tu che le 
Giunlgato prowerbo,che Mercurio cioe il dio del guadagno e 
eoniminno che le cofa couensente che tm comunichi gfta ricchet 
Fa con li amici perche ragioneuol cofaeche anchora noi ne 
babbiamo urta parte, Adi. Noici partimmo Im da laltro n 
continéri che fummo intrati ne le nane,e poi che io tibebbi po 
ftos0 Licino i luogo fecuro,per che mifitrado io la groffezza de 
Panchorgzio nò fo im che mado noi ni partifti miétedimeno poi 
chebbi nifto ogni cofa io adomadai al nochiero,quanto guada 
quo haneffe ogni anno il parrene di gfta naue per codurre rob 
beeg lui mi rifpofe dodeci taliti attici per lo meno, poi partido 
mu di la frame péfina fè giche dio mi fuceffii uno inftante mef 
fer di gfta nanein quatre felicitade io ninerebbe,ey quarto bea 
‘me io farebbe alli miei amici , &3 effendo in Gfta imaginatione 
bora mi parcua chio nanicaffe,borz io madanafiora cò la na 
nesbora li miei domeflici,e7de Glli dodeci talenti che io bane 
va guadagnati banca facto edificare uma cafa i uno luogo opr 
portuno appffo gl portico depimto ch da lato a Ilipo nel Gl Ina 
go banea coprato li firui,ueftecarette, er canalli, 67 dllbora 
mi parcna navigare , 3 di effcre reputato felice da tutti colora 
€B erano détro la nauereo era temuto da li marinari, er Gfi uno 
altro re' fra loro,e preparado io gia la nane o riguardando il 
orto dowe douena arinare da longitu mi foprauenefti,o Lici 
to co me fomergefti Gta robba eg roucrfafti foctofopra la naue 
«B andanaa nela ey co nétoi poppa. Li. Adique giuftamite 
te poi pndere €5 còdurmi al capirdo cde corfaro,il gle ti fon fa 
o cagione di tato naufragio, eg dfto effendo tu im terraset an 
dado dal porto a la cirtade.Ma edi coma io remédaro Gfto dan 
mo pey darte ad'intédere de hanere altre cinque nane ch fiana 
maggior & piu belle di Gita dEgicto,eg che non poffino mai 
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samergete; e che tì portino cinque nolte ogni anno frumentò 
d’Egitto,E quado fara jfto non me ingani niente 6 bon partò 
he anci fo certo che nò porremo ninere teco, per che bora nò ha 
uédo twaltranane che Gfta fola benche noi cò alta noce te chié 
maino fingenì de effere fordo ; fe ne poffedefti cinque altre ola 
tra Gfiatutte di trewelle,cg tale che nò fi poteffino ropere ced 
to tu diuétarefti tato fuperbo che né ti degnarefti di guardare lì 
toi amici. Tu adunge o bono huò nanica m bon’hora , &r noi 
Staremo a federe nel porto; per difcernere fenivm uede la gran 
tane de Adimato chiamato per notte Ifide lagl nega d’Egitò 
boo de italia. Adi. Vedim per gfto rifpetto,io mi dubitanà 
dirise li miei còfigli conoftedo che metterefti im rifo,® im calef 
fo il mio defideriozin tato che io me noglio fermare wa poco fi 
noche uoi ardati imdci, ty io ritornare una ditr« Holta ala né 
ne-perche io reputo effere molto meglio a parlare con li nochié 
tiche efferederifoda noi. Lici. Per nitte,per che noiti uenò 
terno dietiv ey entrarento infieme teco. Adi. Maio andetò ol 
tra & torio nia la fcalla. Lici. Et noi ti notatemo dietro pet 
che tu non debbi péfare che a ti fia facile poffedere rate naneset 
chè noi nondonidino iperrare dalli dei di potere notare pet mol 
ti ftadii gagliardamente, ey pur tu fai come pr ma guado andé 
Hamo alla fefta paffaffimo tutti noi aimici im uno feb:ffo pagan 
do crafeuno quattro oboli, cr non eta grane la copaghia no 
Rira,ma bora el ti defpiace che fiario teca è noi andate imanti 
pertornialafcala.Io tedio il nero 0° Adimantotu fi troppo 
morbido è non ti fputi piu nei gribo,neti conofti chi (ei puoi 
che fei dinentato pacrone di nane intato te ha fatto mfisperbid 
ta cafà che tu bai comprata Hel pisbelluogo de lacitta, a là 
moltituditte di tor ferssi,ma io ti priego perl Dea}fidesche at 
meno tr ricordi di portarne de gle fardelle de egitto amet dè 
l’anguento da canobo,oneto uno ucello che fi chiama Ibida 
da inéphida, e "fe la nane la potra portare, nta Piranide: Ti 


sino. Tu bai caleffato o Licino affai,nò uedi cb Adiméto ediaa 
fato roffo cs cò la tua derifionse tu hai fommerfa la naue lagjie è 
piena de acq e nò.po piu refiftere alle onde ch gliétrano ditro; 
es perch el ci refta anchora affai nia per andare in fino alla cit 
tade-diuidiamo il camino noftro im quattro parte che ciafchisa 
rio habbia il fpacio fito di ftadiiche ci veftano, co dimadiamo at 
Li dei qllo che ci par meglio. perche in quefto modo nò fentira 
ino la fatica,anci piu tofto fammo allegri € contiti come quelli 
the fiano intrati im uno dolciffiniofogno,ilquale ne facia de be 


ne quato cli noi uogliamno, perche ciafcino ba in liberta fia la 


niifira di glio chel noledimandare,e prefipponiamio che li dei 
ine nogliano concedere ogni cofa - benche fiano ineredibili i: 
quafi impoffitili fecondo la matura;et il piu chefarzin quefta 
tofa ciafcuno dimoftrara in qual modo lucirebbe la fia ricche 
Ta inn cafò che la dimada faa haveffe effettose dinétaffe ricchos 
Sa. Tu parli bene o Thimolao, cr io fon dela tuefentitia,er 
guado mi toccara Ame io preghero lidei che me diano cio che: 
Imi parera meglio.et io'noluoglio dimadare fè gfto piace adAdi 
mato perche io lo nedo gia banere uno pie nella nane,pur cl 
piaccia a Licino ne bafta. Adi. Per mino ftiamoche né diué. 
tiamo ricchi,io né uoglio gia parere effere contrarioalcomun: 
bene,nua chi fra il primo che pghi. LI. Tuo Adimanes di 
poîtu Sanuppodapoi Timoldo,er io dapoî che faremo mett 
70 ftadio apfffo di Pilo,feguito anchoraio La mia fapplicantà 
quato piu prefto fara poffibile. Adi. Io nonmiuoglio partire 
. Uellanane, ma poiche mie conceffo io fegnitaro il mio voto} 
‘Mercurio dio del guadagno fia ppitio a tutti noi.To figo chla* 
Fiane €3 cio che ue décro fia tutto mio,la robbaili mercadanizle 
done li hoi da remto &g fe glie alcita altra'cofa giocòda da poffe 
deré. "Sa. Tute baifméticato unaltra cofà che tu bai déemo La 
Wnane. ‘Adi. Tu noi dire o. Samippo gl garfone dalle chiomé: 
bellese Gfto achora fia mio Gtigranò di formento fono détro lt: 
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Ranesdinétiho tanti darici doro. Dici. Chè parli o Adimdtò 
fi foffe Gfio nò fifommergerebbe la nane , perche il ni ce equal 
pefo «o del formento &r dialtiv tato oro in numero. Adi. NÉ 
mi banercinsidia 0 Licino,ma quada il toccara a te a dimida 
vefeti piacera elegerai ch tutto.il mote parnete dinòta doro, 
- terzeralo per te.crio nò diro altro. Lici. lo dicenagfto per na 
fecuranta accio che tueti noirton pericolafti infiene con la na 
ne,béche di noi altrinòfarebbe.gra quadagno.Quel gionener 
to cofi bello fe anegarcbbe il mefchino no fapédo nocture. Ti.» 
No dubitar.di gfo.0 Licino, perch li delphini In tortebbonoin 
Spalla €27. lo portarebbono a trrra.Credi m ch Ario uno cithare 
do foffi.faluato da loro, es ch receneffeno il cato per pmiodi gl 
la falute; cyche unaltro gartonetto morto foffe portato fimile 
méteda uno delphino nello iftbhmo;ey ch aiferno di Adimato 
coprato nonamere gli ndchaffe.nno delphino amatore. : Adi. 
Tu dchora o. Timoldo feguiti Licino ey nai dricto alle buffoné 
rieztu dice ch fei:ftato lo latore de dti prieghi. ‘Ti. Era meglio: 
ch teli faceffi piu poffibili ey nerfinili pricghi còe di ricronare 
tano theforo orto il letto accio che non haneftifatica di trafpor, 
tarlo da la raneditio de la cittade. Adi. Tu parli bene pof 
fio adigue ricroware nno theforo forto Gila fata di pietra, lag 
lo.io. ho.ne la miacorte; co fiano mille moggidoro di monete: 
fignata.Inodtinite adigue ficòdo il fcerto di Efiodò io copraro: 
ana:cafaaccio ch'io poffi babitare gloriofamiéte e gia bo copra: 
to tuttp.il terreno ch e ditorno la cittade eccerto glio che apertie 
be adifthmose-Rithia,eticlufine ciocli fopragiacite al mare; 
eo anchedo.iftria alcune pach cofe.perzijpetto de ginocki fe. 
Imai adaffe a gili ginochi,chi fi celebrano im iftbmos e la capà: 
gua di Sicionesey fi ce ne ninna altrà nella Greda cB fia ben. 
piatata de arbori,0 bene adacquatazoner fertile, tute i brene 
tépo ferdio di Adimato er né magiaro im altro metailo, fe nor. 
im orosey le mie tate monferanno leziere come quelle di Gib: 
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crate,ma ciaftnna di effe paffera doi talenti. LI.Etcometi po 
tra porgere ilfersitore nna ta73a fi grande? onero come la pos 
trai tenere fenfa gran faticha quado lui te dara non una hsî 
{o ma piu toto dal pefo quale e quello che foftien Sifipho. 
Adi. O bison buomo non mi guaftare le mie preghiere, io fio 
ro tutte le tanole doro, eo le lecticre doro, cafe tu me dar noia in 
fina li fersi. LI. Guarda pur che non internengo a te comea 
Mida chel pane € il nino non te diuenti 00,e7 coffi diuentan 
do troppo ricco tu non mori miferamente de fame. ADi. Da q 
A puoco 0 Licino quando tu domandarai concerai li fatti toi piu 
ragionenolmente,oltra le altre cofe io baro nefte , &7 una vita 
delitiofa,&5 îl forno mio fara fuasiffimo. Li amici miei nerrano 
a trouarmi & pregarmi,&7 me haranno in nenerentia &rtì mos 
ne es quafiche me adoremno per uno Dio.ez alcuni di loto le 
mattina mi afpettaranno alla mia porta andando im fi er ia. 
gin,© trali altri Eraclito e Democrito quelli grandi buomini 
& quando loro nerranno a mey domandaranno de effere imi 
trodutti imanti a lì altri,fecte portonari barbari di ftatura gran 
de gli battersano la porta ne la fronte. ficondo che fino ancho 
ralor.Et quando io metter fitora il capo come uno altro fole; 
fo non guardero ni de quelli ricchi,ma felfara alcun poneò 
vo tale quale io enainnanti quefto cheforozio gli faro carettes 
go li comandare che quando fera lanato nenga a cenarmeco, li 
Picchi moriranno de ira quando uedenanno le carettei cantalli i 
ragatti formefi circa dua millia de ogni etade, eg quelliche 
faranno pin nel fiore,io cenato fempre in orosperche argento, 
alla condition mia fara nilezli pefci falati me faranno portati de 
Spagna €5 coffi lolio il vino de Italiazil mele del nofto pacfenò 
cotto,cofe da mangiare me faranno portate da ogni parte, pore 
cilepore & ogni generatione de ocelli , li fafani mi werranno. 
da Phafde,li panoni de lindia,<s li caponi impaftade, e quel 
li che mi condiranno tucti gnelli fifaranno macftri de pu 
. uwde: 


<y difapori attificiofiffind,e fe 10 cenato inanti a dito © colpì 
ch beucreda le mie matte, me domadiin dono la taffa co la tn 
chiftara, o feta porti na,eo Gili che hora fono reputati ricchi 
im mia coparatione parrano tutti poueriffimi, € Diomico non 
dirnoftrara piuim publico ne la tauola nella tafîa d’argito, e 
fpecialmente quado edera li mici firui ufare di caro argento. 
Verfota cittade io ufiro jfta liberalitade fingulare,Io daro 4 
ciafeuno cittadino cento drdnizza li aleri che non fono cittadinà 
la mitade € im publico per belleffa delle cittade faro edifias 
e cheacri, bagni, & finto uettire il mare infima adepyllo,et qué 
mi farzedificato uno porto condi:céle lacqua per una foffain 
tato cD la mia nane potra ariuare apfffo uedendofi im fina da 
ceraniico.Verfo li amici miei comadaro al mio fattore ch mefa 
tia Samippo uinti moggidom battuto, cy a Timolao cinque 
chinici.a Licino uno ilquale fia rafo,eo Gfto perche le uno fra 
patore,eo caleffa la mia dimada lo uorebbe banere una tal ni 
ta im ricchetze & delitic ecoeffiue,&r im ogni maniera di pia 
cere.Io ho detto, c priegho Mercurio chel mifatianenire ad 
effetto Gfto noto. LICIno. Sapio Adimantoche gfta marie 
chetja fa pendéte da uno fotil fila, es fel fi rompe ogni cofa na 
im fumo, eg li chefori toi dinenteranno tutti carboni. Adi. Im 
che modo o Licino. LI. Perche tu no fai quato tempo tu deb 
bi fcampare im gfte me ricchette,fei tu ficuro che quado la te 
uola doro ti fara apparechiata denti prima cB porgi le manez 
0 imati che comenci guftare il pauone indianoo il cappone im 
paftato,che l’anima tua'come un fiato non nola fisora del core 
pot coffi lafcitutta quella roba alli auoltori <7 li corui. Se: 
tuunoi io tiraccontaro de maltiliguali prima che poteffene: 
goderele fre riccheffe morirno , &5 alcuni mentre che niffea 
no forono poî primati da vm certo dio imnidiofo di tal cofe Hat 
tu udito nominare Crefo €7 Policrate ?lericcheffe de quelli: 

Fiorono molto maggione de la tualequali im brene tempo perfer. 
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no mett lì foi beni, e Lafciamo queftiscredi tu di bauere lafants 
tade ferma © ficura,non ueditude molti ricchi niuere im gra 
miferia,effendo tovmentadi da diverfi dolori. A leutti non pono 
andare, alcuni fono diuitati orbi,co fenteno qualche deferto di 
denero.Etio fon certo,che per dua tanta tol:ba non norefti pati 
re quello ch patifee Phanomaco riccho, cs effere effeminato co 
te Iui.Lo nò dico de le infidie 0 tradiuméti che fi fanno alla rob 
ba,li furti ey latrocindi,le imnidie, li odii de la pin parte deli 
buominà de le qual cofe tu non nedi li chefori efferme cagione. 
ADi. Tu mefei fmpre cotrario o Licino eg per quefto rifpet 
to tu nò barai pix.il chitnice doro, perche femp mel fine ce le mie 
preghiere mebiafmi. Li. Tu fai quefto fecodo la conficetudine 
delliricchi ligualifogliono fmpre renocare le promiffivni che 
bano facte.Ma o Samippo dimada anchora ta. Sa. Io perch 
fono homo de terra ferina cioe archade di Mantinea come noi 
fapetimondimadaro nani perche il farebbe impoffibile che io 
La poteffe dimoftrare a gliidel pacfe mio,ne achora dimoftraro 
poco animo nerfo li dei dimandédo theforo oner oro che babi 
certa mifiira.Ma perche li dei ponno ogni cofa,anchora quel 
Te che pareno grandiffime,< la legge della dimanda , laguale 
boa pofta Timolao dicédo che dimadiamo cio che ne piace dali 
dei, come de quelli che concedeno ogni cofà . Dimando efferé 
Re non tale come Aleffandro figliolo de Philippo ouero Tolo 
m20,0 Mitridate,oner di qualunque altro renontiato per heré 
ditade limperio del pate. Ma io uoglio chel mjo principio fia +’ 
di éffere corfaro,er hanere folamente trenta copa gni fidati, & 
dappoi me ne fopranengano altri foprali altriim tanto che né 
babbi mille,e5 dapoi diece milia ey im tutto cinquanta milia 
buoninia piedi di armata legiera., <y bnomini da canallo 
arcieri cingne milia.Et io fia eletto per capitano da tutti cofto 
to,come colui ilguale loro ffimeno effere ottimo pricipe, es che 
fippi molto bi amminifirareit pricipato; ey gfte coftio eftima: 
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maggiore chel regno de li altri Re,ligualinò per sd pett 
Beredifade fono fignori &y il mio defiderio e fimile altheforo 
de Adimato cociofia che il ftato che l’uomo Pacquifta cò frà 
xa e molto pin doleeche glioche glinienlafciato, Li. Certo 
o Sanuppo tu non dimdadi cofa piccola ma qllo nel quale còfifte 

Ta forma de tucti li beni di effer capitano di tato effercito er di 
effere eletto per il piu waléte di cimquata milia buomini.Man 
tinea forfi nò fapena di hanere wa tato Re &9 capitano. IMa in 
nome de Dio mi piace che fii Re eg che tu gonerni rato efferdì 
fo da cauallo co da piedi.o noglio uedere dose tati buominà 
diarchadia darti. Sa. O dio Licino fenti fel re piace mit «6 
noi. perch io te noglio far capitano de cinque nulia buoi. Li. 
Jo tiringratio 0 Re del’honore che mi toi darezet inclinato il 
po rimolgedo le matte indietro ti adoro fecado la còfuetudine 
perfica bonorando la tiara dritta,ey il diadema. Ma per tua f 
de fa capitano uno de Gfti ch fiano piu forti di me,perche in fon 
fenza canalli,ey per il tépo paffato nò montai mai fopra canal 
lo;e me dubito guido la eròberta comimeiara ad animare la bri 
gatszio nò cafchi da aurallo, € nò fia peftado im tanta noba 
&y moltitudine di géteoneramente cBI ctuallo no préda il mor 
fo conli diti,< non me porte nel metto delli timici,oneramete 
chel fera neceffario ligarmi fopre la fella fe io debio fare fine te 
nere forte la brena. Adimanto. © Samippoio ti feruiro per 
conduttiero di gente da cauallo , &5 potrai poisere Licino nel 
corno deftro , certo io fono degno da ottenere da tiogni grani 


— vofaspuoicheio teho donnato fanti moggi di moneta batr 
tuta: Sanip. Nuidomadaremo o Adimato a li buomini dar 


me fite uoleno per fito Capitano. Colni a chi piace che Adima 

tofiaCapitano lenila manoim alto. Adima. Tuuedio Sar 

nilpportome tuti m'hanno accettato. Samip. Or fi gonerna 

tuile gente da canallo,gs Licino ttnga il corno deftro,e Timo 

lav fera pofto nel finiftro, er io faro nelmetio fecondo la con. 
ì ‘ it 


fisetndine del Re di Perfia,quando che fonno prefenti alla: baty 
taglia. Andiamo uerfo Cormitho per ia montagna pregani 
do prima il Re Gione chel ne dia uictoria,e puoi che barema 
prefa tutta la Grecia, perche non frira niuno che ne uéga a linty 
contro effendo tanti wi sumero, ma octenereno ogni cofa finta 
refiftentia,montiamo noi fopra le galee e poniamo li castalli fe 
pra le nane atte a quefto officio, perche tn Cenchier fono mef 
fe im ordine, cy vittuaria in fafficientiae naue tante che bar 
fiano,er coffî paffiamo per il mareEgeo in Ionia;ey doppo ch 
moi haremo facrificato a Diana,gs haremo prefe le cirtade , de 
lequale niuna e fortificata de mura banendogili lafciato in cia 
{una gouernatori,ce ne andaremo dappoifacilmente imanti cò 
tra la Siria perla Caria,dappoiim Licia, Pamphilia,eo li Pi 
fidi,& in la Cicilia,coffi quella parte sicina al mare, come la 
tris montuofa infino a tanto che noi arrineremo al fiume Eufrar 
te. LICI. Laffeame o Re felti piace fatrape dela grecia: perche 
io fonotimido,cy non harebbi mai ardire partirmie lon gi da'cas 
faspar che tu uo gh andare nanti contra li Parchi &m Armeni; 
gente bellicofa, ey ottimi arcieri, onde le meglio. che turiccos 
mandi ad uno altro il deftro corno,cs che tu me laffi come uno 
altro Antipatro nella Grecia,accio che mentre cheio uado iné 
ti alla tua phalage im Sufa,cx im Batra qualchuno non mi tro 
ni al difcoperto,ex mi paffaffe con unafaetta. SAMI. Tu ff 
gi della compagnia o Licino,tanto fei tu timmido, ma la legge 
mette, pena la tefta a qualunche abandona il lnoco fs. Ma poî 
che noi gia fiamo alfiume Euphrate, ey gia il ponte gli e fato 
fatto fopra,eo. tutte le terre che babbiamo lafciato adrietro fone 
ben guardate, coli capitati liguali.bo poffi nm ciàfcuna natio 
ne tengono ogni cof a mio name , ey alcuni fonno andati per 
conguiftare per noi in quefto metto Phenice,e Paleftina 3. 
dappoi lo Egitto,tu prima o Licino paffa il futme conducendo 
A deftro cornode la , € dapoi io paffato , & dapoi me Timof 


lao;<s dappo titti li altri, tw 0 Adimanto condurzi la dla da 
cauallo per la Mefopotamize none ucmato niuno nemico al 
Incontro. Ma li buonuni noluntariamente fi hanno refo,er ne 
banno dato la cittade, o la roccha ne le matti; 3 puoi che noi 
fiamo:gionti alimprosifo in Babilonia ,‘fianio intrati dentro 
finta alchuna refiftentia , co gia noi banimmo la cittade im 
noftra poffanta , er iUneftro Reilquale dimorana circa crefis 
phonte ha imtefo de limtrata noftre ; dapoi effendo andato ina 
Seleucia il prepare gran quantita di gente da canallo , €y già 
bamadato a tore li arcieri,e fonditori, e gia le Spie ne fanno fa 
pere come fono radunati circa uno imillione de bomuni da facti, 
es di qfti uene fara cinquanta millia arcieri 4 canallo, benche 
anchora non ni fianv'arrinati gli armeni,ne quelli che babitas 
no appreffo il mare Cafpio nelli Batriani,ma tucte le genti rades 
mate fono folmente di Inochi uicinà alla cittade,<y alimproniz 
fofuostanto ficitcofa glie a racogliere tante magliara de buoy 
‘mini.E adunque tempo che noî uediamo quello che babbiamo 
d fare. Ami pare che noiche feti a piedi débbiate andani alla 
nia de crefiphonte, ey noi che fiamo 4 caualio remanianio qui 
aconferssare Babilonia. Lici. Tu anchorao Adimanto temo 
ri di paura poiche ei g onto al pericolo eftremo a tra che ti pay 
reatio Timelao. TImolao. Parmiche douiamo andare con 
tutto lo effercito contra li nimici, e che non afpettiamo fina tà 
to che fi faccino forh de foi compagni, ma mentre che li nimir 
ti forio anchora nel camino andiameogli ddoffo. SAMIP. 
Tuiparlibene,mati o Licino oldi tu quefto. Licino. Io tedi 
tvil mio parere, perche horaniai fiamo firacchi nenendo tane 
Winfretta,<y gia fiamo proceffi inanti per fpatio di cientaî fas 
dii;ex ilfole effendo mezzo di fialda fortemente . Lo ftimo' che 
fia bene che noi ci poniamo a repoffie gfottoquefte oline apr 
B{fola colona iferitta,ey dapoici leneréo,e faremo il refto del 
eaminonfo alla cittadé. SA, Sichelti pare effere ni Achene 
E iii 


turche poco inantì eri se La piassura di Babilonia imgnti le msrre 
dr metto di tanti foldali,e freni confeglio dela guerra. Li. 
Tu me [hai redotto in menzoria,ma io credeua che tu fisfti dinè 
tatofobrio,mentre che dechiaranilanimo tuo,ma fe ti pare ans 
Riamoinanti. SAM. Guardati che fiati ualenti buomini nel 
pericolo,e7 che nonfacciati uergogna alla patria noftra, pere 
che gia i nirnici ne négono adoffo.Elfeguo ch'io ni do fiaMar 
te, uoi quando fona la tromberta concridori,e percotendo 
U fenti nelle Lace affretatini de affalir li nimici,gy andarglico» 
fi prefto adoffozche le factie toro non ne po fano nocere,nedi ch 
bora e appicciattla battaglia,ey chel deftro corno nelguale 
e capitano Timolao ha rotto li mediche glicrana 0 ppofti.Il cor 
+ ma doue che fonoioze hora eguale alinimici perche fono per 
fiscg ilre e tra loro ey tutte le gentida canallo de li nimici ués 
gono contrala parte deftra done fiano noi . Si che Licinofia 
anchora tu salente buomo,er effortaituoi compagni che for 
fiengano limpeto de nîmici. LICINO. O fortiza contra di 
ese nengono tutte le géte da causallo,banno loro eftimato ch'io 
fplo fia atto ,contre elqualeuengono con fantvimpeto , &y gia 
fono di animo che fe faranno niolentia io nie ne fugiro ne la pa 
+ deftrase lafciaroni qui noire la battaglia. SAMIPPO. Né 
fuggire per niente per che tu anchorain parte comenci a nimi : 
eere,9 nonnedi tu ch'io combatimo a corpo per corpo, perche 
+ #1 Reme ha disfidato,gy me fasa nergogna a vecufare. LICI/ 
NO. Tu farai bene anchor che preftamente tu debbi effere fer 
rito da Imi perche le cofa degna dare Recenere una ferita coms 
battendo per l’imperio. SAMIPPO. Ta dici bene. LICI 
UNO. Ma guarda,che la ferita non fia troppo profanda nen 
Inogo manifefto del corpo,accio che poi la cicatrice nonti face 
ci parere deforme: SAMI. Non uedita come io Pho chapaffas. : 
80 Ini e7 il canallo.im unaborta., es libo-lafciato la lanz4 nel: 
- orpo,dapoi gli bo tagliamil aspo,gg-ho tolta il diadema eg € 
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gia fon diventato Reyer fon adorato da ogni insieme 
tmetili barbari ad adorarmi fecondo la legge di Greci io faro 
imperatore, 9 io folo faro nominato capitano: Doppo quefte co 
ferro pifate quante cietadeo fiav edificare nel miotempo qua 
te ne diftrugero prendendole per forta.Ecio puniro tnctî colos 
roche da principio me haranno fatto qualche ingiuria.Ma fpe 
ciabmente Cidia quel riccho il quale effendo mio nicino me fa 
cio di la mia poffeflione imtrando dentro li confini apoco 4por 
co.. Lici. Ripofati ormai o Samibpo perche le tempo hanen 
do tuotteiuto una tanta nictoria in Babilonia di fitr conuinio 
per uno tanto triompho,perche io eftimo chel no imperio fia 
eftefo affai, co e tempo che Timmolao perla parte fia prieghi,e 
dimandi quello che gli piace: Sami. Cheti pareo Licino del 
Je cofech?io bo dimandate?. Lici. Le mi pareno di molto mag 
gior fatica che quelle di Rese molto piu iolente che quelle ci 
ha dimundato Adimadto ni quato che Ini nisena im delicie (6) 
non banea alcra fatica che porger le tafze che pefanano dui te 
lenti allificoi amici.Ma tu fei fiato ferito combattendo a corpo 
per corpo es fifti im paura,ey im penfieri de di &y di nocte, per. 
che tr non temeni folamente li nimici,ma mille infidie cy imuis 
die da quelli ch erano teco,odii,adulatione,e niuno te era nera 
amico,ma tutti te parenano beniuoli , altri per panra,altri per 
Speranzaze non poteri godere pur ui infonto alcun bene eccet 
to che un poco di gloria,e le ueffe purpurec inbrocate doro,cr 
una mitra biancha circa la fiòte, ey li macini ch vadanano'inà 
fi.turte le altre cofe fono una fatica infupportabile,e una moles 
fia da uinere grandiffima , perche bora bifogna attendere'a 
guelliche uengono da li nimici o dat (ententie , 0 mandare co 
+ mandamenti a li fisoi fibditi, x bora nicn nona che qualche po 
polo harebellato,0 che qualch?uno uîen conlo effercito cone 
tradeltuo ftato,bifogna adynque hanere pauraze rifguardo 
di ogno cofa,eg finalmente ciafcuno altro piu si Himedefima di 
> p iiit 


peputeno felice, E come non e Gfta una cofa tolto bumile, e nî 
Texche fei fotopofto fimilmete alle vrfirmitade comeli altri buo: 
mend nolgari,ey la febre non ba rifperto che tu fic re, eg la mor 
te non ha paura de tuoi prouigionati.Ma quando gli piace ti 
miene adoffozeti condua piagendo fenfa renerenta ninna del 
la corona.Tu che fedeui fanto alto cadendo &5 tirato per fora 
dalla tua fedia te ne nai per quella nia che uanotuetili aleri, 
€ fi cacciato fenta differentia niana nel gregio dellimorti, ey 
son laffi alcro e non una fepultura clenata fopra terra; una 
colòna liga,oner una piramide cò li anguli politi legali cofe. 
mon fono altro che fiumi ficor ditépo,cy finta fentimeto: Quelle 
Rame, es Glli tempii che fono edificati dalle cittade va bonore 
suo apoco apoco fi disfinno né effendo chi ne habbi curazc fi de 
grano anchota logo tépo,che frutto fi ne recene quado che Ibuò 
none (ente nulla?uedi tu quate nioleffie tu hai métre che nine 
mu fiido fomp i paura pifieri &y fatiche, er glio che ti reftara 
dapo la morte. Ma toca hora a te o Timolao adimandare , per 
che ti fri busomo fapsto vedi di auantare mella tua dimanda 4 
fii altri. Ti. Confidera ti Licino fe teveftato niéte,e come uno 
potrebbe più megliorare dimandado, mero e che loro i thefori i 
moggi dimoneta;ivegni,le bactaglie,le paure che fe bano per 
do ftato fono ftate da te meritamite biafinate perche fono cofe im 

* fiabili & piene di molte infidie ey bano im fe pin moleftie che 
diletti.Maio uoglio chel mio Mercurio mae dia'alcuni anelli 

‘ di tale uirtude,uno per il'quale io fia femp gagliardo €5 fano; 
per ilgle non poffi effere ferito ne patire mal niuno,laltro di tal 
pioprietade che colsi che Ihara in dito non fam nifto da niuno 
come era lio de Giga,laltro per ilijle io babbia piu forza che 

* diece milia hioî,er uno pefo,Gle diece milia uomini apena po 
* seriano mouereio facilmente lo liene da terra,& olrradi gfto 
* per quello io poffi nolare tanto alto quanto mi piacera;uncial 
‘ro ariello anchora defidero per nigoredel'quale io poffi indor 


mentare tanti puomini quanti che io noglio ; etutte le pone 
‘molendo imtrate fi aprano cadendo la feratura , 5 Ieuandofi 
Hia da perfe il cattemacio.Quefte due nirtu habbia uno anello 
fplo,oltra di quefti piu dilettenole de tutti,il quale quando io 
Ibauero in dito faccia chio fia amato da tutti li pueti, er donne 
belle; grato a tucti li popoli, € non fia niuno ilquale non mi 
porti grande amore ejnò mi defideri, & non mì babbi ferpre 
im boccha,in tato che le donne per la nehementia delmio amo 
ve feimpicchino,e li gargioni fî impacifeano per mio rifi etto, 
«che cidaunodi loro fi epute beato quando me dignero de 
dargli una occhiata.Ec feio non li guardero coftoro archora 
morano di dolore e generalmente io paffi di bellefralacimtho 
ouer billa,o phaone,es chio poffi hanere tuete quefte o fenon 
im brene tempo,e tte ninendo fecondo il termine della u.ta hu 
miana,ma mille anni regionenendo de tumpo in trinpo, & 
ftando fempre ne la eta de decefectanni, € deponendo la uec 
chie7za im modo de ferpenti, perche hauendo gfto non mi man 
chara nulla. Anci la robba daltri tutta fia mia mérre chio pote 
ro aprire le porte, ey indromentare le guardie, ez effee muifi 
bile intrando nele cafeE fe fara in india ouero oltra li bipere 
borei alcuno fpettacnio marauegliofo,0 alcuna cofa preciofa,o 
qualche cibo fuane da mangiare,o uino da benere io non lo mà 
daro a pigliare ina io medefimo nolando potro fruire e friciarme 
de tutti quefti piaceri & perche fe diceil griphone effere uno 
attimale alatoze la phenice effere uno uccello in India che non 
e mai fata uifta dalli altri.lo hbarebbe il modo di potere ueder 
smqueftecofe, ez io folo faperia doue fiffeno le fontane del nl 
<doseg-tutto el paefe dishabitato fopra la terna,e fè gli foffeno li 
Antipodi ligli babitano la mitade de laterra oppofta a noi io 
Unederia fimilmite,facilmite potrebbe conofcere la natura del 
“leftelle , eg della Inna  & del fole non potendo «ffere off fo 
«dal foco.Et guanto dolee cofa mifarebbe im uno giorno medefia 


mo potere denuntiare in Babilonia chi foffe fiato nincitore na 
fi giochi olimpici,cy hanendo difinain va foria, da poi cenare 
va Italia,<o fe io baneffe mune nintico nu, porrebbe faciimene 
te 1 ndicate de lui lafciandogli cadere una piecra fopra de la te 
fa im fal modo che li rompeffe ilcraneo m piu pe}ti, & dlim 7 
contro far bene alli amici fpargendo quando dormeno loro fo, 
pra il capo fe ui fi:ffe niuno troppo altiero oner tiranno ricco 
gg ingiariofo io lo clewarebbe in alto ninti ftadii,<y lo lafcia; 
Tebbe dapoi cadere a fcanetzacollo,e potrebbe parlare a li gare 
Qoni fentd impedimenno niuno perche io farche dormentare tuo 
ti li altri eccetto loro.E quanto bella cofa farebbe nedere le bats 
taglie de nemici rando tanto alto da terra, quanto potrebbe 
atrinare una factta,c3 felmi piaceffe dar foccorfo a quelli che 
Fofftno uinti io farebbe adormentare li nimcitori, co uniner: 
falmente io farebbe la nita de li huomini uno gioco, ogni ca 
fa farebbe im mio arbitrio,im tanto ch'io parerebbe a li aleri effe 
ve uno dio,quefto mi pare una fiprema félicitade , laquale non 
X pocrebbe eftaguere,ne e fottopofta ad alcune wnfidie , e fper 
gialmente ninendo in faratade longo tempo,cheti pare de que 
fia dimada o Licino ia potreftitu biafimare in niuna parte. Li 
ei Permiente o Timolao la uoglio biafmare perche io non ua 
glio barcre a fare con uno buomo che babbia ale,ey che babe 
bi forza olera diece millia briomini eccetto ch'io baria caro me 
disefti fe im tanti popoli, ey cittadelegualefopra uolando bai 
- medute tie aparfo neffiino necchio coffi patto ilquale foffè por 
tato per diere da uno piccolo anello,ez ilquale poteffe mouere 
Ti monti tutti con la cima del dita, <> che foffe amato da ogni 
buomo,e quefto effendo lui caluoer bawendo il nafo fimo cor 
vie tu. Ma dime per tua fede perche non potria uno anello baue 
ve tutte quefte nirtudede che tie fort caricare una mano fola » 
di tanti anelliil bifogna adunque che la man deftra foftéga la 
Finiftra cffendo il mumero di quefti anelli fuperfluo benche te” 
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ne bariefti debifogno de uno fopra tutti li aleri,ilguale ffaff 
cofftre La pacia,e quefta bumiditate cheti defcende dal nafo,ec 
setto che forfi lo elebore benuto da tetifura quefto nedefimo 
effetto. Ti. Domanda anchora ti o Licino accio che uediamo 
Je domandarai cofe che non fi poffino reprendere tu che bai piar 
cer? di calummiare,e biafimare altri. Licì. Lo non bo bifogno 
de fimil domande, perche noi fiamo gia arrinati a pillo, ey que 
fio buono Samippo combattendo a corpo per corpo in Babilo 
mia,e tu 0 Timolao banendo definato in Siria,e cenato inIhe 
lia anete ufirpato quello fpacio de nia,ch”era deputato a ma 
o hauete facto molto bene, oltra di quefto io non Horrei poffe: 
dendo una ricchezza fsndata nel nento poco tempo da poi effe 
ve di mala uoglia quando sedero che mi fara neaffario mans 
giare del bifcocto come intranerra a noi quando la felicita 10, 
Fira o le granvicchezte frramno adate in fumo,<y effendo noi 
defcaduti da li thefori, &7 da lecorone regale come quelli che 
fareti fegliati da uno dolciffimo infogno,ritrouareti gran diffe 
Vena ne la cafa uoftra,favete fimili a quelli che nella reprefenta 
tione delle tragedie vengono in babito di Re neltheacro ey 
poi che ni fono ufciti la maggior parte moreno di fame, benche 
puoco inanti foffeno Agamennoni , 0 creonti, soi adongue ui 
actriftareti er le cafe noftre, come che e ragionenole ne die 
fpiaceranno, 3 tu fpecialmente o Fimolao quando ti fera forta 
patire quello che interuenne ad Icaro , cioe che mantandoti le 
alè caderai dal cielo inn terra, poi chebarsi perfi tti Gili anely 
li che ti faranno ufciti de dito,de tutti li voftri chefori es di Bay 
biloniaifteffa quefto mì bafta di baner prefo occafione da ride!” 
ve dolcemente fopra le domande noftre cb fiti tali buomini e fas 
ti profelfione de philofophia, : 


IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO, 
duce Vichiade a domadare Simone parafito quale effer 
citio fia il fior Imi gli dimofira coc Parte parafi 
fica la quale Ini effercita nò folamen c arte, 

ana pi nobile de tte Valore. 


TICHIADE. 
HE uol dire o Simone che ciafcadam bud o ferno o li 
bero ch fia,fa qualche arte conlaquale e utile a fi me 


defitno er ad alcri?Ma come pare a me tu non ba mes 


fliere niuno per ilquale tu poffi aintare 0 tr 0 altrui. Simo. 
In qual modo 0 Tichiade nu fam quefta domandazio nò te ine, 
tendo paria un poco piu chiam. Ti. Saitu arte ninna, come 
farebbe a dire la mufica? Si. lo nonfo mufica per certo. Ti. 
Saiturerhorica ? perche da la philofophia w fèi ranto lontana, 


quanto e il uitio dalla nirtu.. Si. Anchora piu,fe poffibite e ef 


fr più lontanonò credo gia imputarmi cofa che io nà conofca, 
io ti confefo effer trifto o peggior che tu non fin. Ti. For 


fî ne non bai imparato Gfte arti per la grandez7a o dificeltade 
Shayma una di quelle che fono piu nolgare come la marangona 
riso calfolaria,perche io non conofco li fatti tuoi ftare cofi ber 
ne che tu non habbi bifogno de qualche fimile arti. Si. Tudi 
ge il ero 0 Tichiade,tucta niaio nonfo ninna de quefte. Ti. 
Quale altra adungue? Si. Quale?una eccellentiffima fecone 
do il mio giadicio laquale anchora ns come penfo loderai, poi 
che Pharai bene imtefà intanto che al profente mu pare fatisfarti 
con lo effetto,benche con parole nonfi poffa expr mere. Ti. 
Qual arte e quefta? Si. To nonfon anchora premeditato , ba? 
fiati de imtendere che io fo una astese quanto per quejto te non 
debbi haucere alcuno mal concetto di me,qual arte la fia unale 
tras uolta il faperi. Tichi. Ionòuoglio cfpettare. Si. Forft 
che odendo ti maranigliarai delia novita di quefta arte. Ti. 
E per quefto mi affretto de imtenderla. Si. Vnaltra uoltao 
Tichiade. Ti. Perniente dimelo al prefente eccetto fe tu nonti 
nergogni. Si. Iofolarte parafitica. Ti. Si cheo Simone 
chi non foffe im tucto paro direbbelo mai quefta effere una ar 
te. Sî. Io lo dicoe feln pare che io impacifea perche io nò {ap 
pia alcra arte extune che la patia ne fia cagione, non mi accufaa 
re piu perche quefta dea biche altrambte la fia grane d chi la 
polficde nitredimeno la fe efrufa di peccati ey come nmeftra cs 
matre Peli recene tucta la colpa fopra dijè. Ti. Sich o fimo4. 
ne la parafitica e uma arte. Li. Le una arte per cerio erio ne 
fonil macftro. Ti.Tufei adig; parafito? Si. Ti me bai decto 
una gra uilaniao tichiade. Ti. Notinergogni a chiamarti 
parafito tinedefmo. Sti. Nitteancibarebbe nergogna grind. 
mi foffe detto il noe del mio mefticro. Ti. Per Giose qu bifor 
Quarta da q indietro darti a conofcere a lch?uno che ti chianà 
moi diremo chiama il parafito. Simo. Par piu conueruéte a mà 
Gfto nome che a phidia fatuario,e tato midilecta il mio meftié 
ro quato a phidia la flama de Giove. Ti. Quato pin mì pifo 
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tanto piume sîen uoglia di ridere. Sì. Diche? Ti. Se noî 
auetterento il foprafcrirto delle littere,fian dare a fimon parefito. 
Si. Queftoamifani piu grato cli a dione quado gli uien ferie 
to a diome philojopho. Ti. Quefto importa poco o niente di 
ch tu habi diletto,ma bifogra artedere alli altri imconnenitti ch 
fegueno. Si. Quali? fi. Bifognara che voi contiumeriamo 
la parafitica tra le altre arti,ey quando alcuno comandare de 
qualchunaarte per effer chiarito, noi gli dinamo per effempio 
come la grammatici,la medicina, la parafitica. Simone. i00 
Tichiade chiamarebbe piu tofto la parafitica una arte chemiss 
ma altra es folti piace de udire iote affignato la ragione di la 
openione mia,benche come puoco inanti te ho detto io non fia 
andre premeditato a gfto. Tichi. Puoche parole purche fiano 
ucre baftarano. Simo. Horw'a prima &9 principalmite felti 
pare confideriamo im generale che cofà fia arte, perche dechia 
rando bene Gfta parte poteremo puoi defcendere alle altre arti 
Speciali. Ti. Satuchecofafia arte. Si. Lofo percerto. Ti. 
Nonti fia graue adique a dechiaririo felo fai. Si. Se bene 
miricordo io udi dai buofaggio che arte e una collcita di 
melte aprépfione effercitate a qualcl: fine utile alia nita. Ti. 
Coluibendiffininalarie rubi tifci ricordato. Si. So chin 
la parafitica fono coprefetutto quefle parte,come porzi negare 
chelaronfia arte? Ti. Effendo coffi.diro chela fiaarte. Si. 
Hora particularmente adattado la parafitica a tutte le. fpecie 
de larte,cofideriamo fe la diffinitione data gli cònicne,et facia 
mo pionafe la réde mal fiono come le pignatte rottese adique 
neoffario chafta fi come ciafcuna altra donédo cffere chiama’ 
ta arte fia una colletta di appufione. Quefto principalmente e 
neceffario al parafito proware,ey ben coprendere chi fia atto a 
pafrerlo molto lautumitesaccio chel non comincia a pareficare 
con gualch'uno, &s dapoi fe me pentifta Diremo che vino banr 
chicro babbi larte de difcermere le monete bone dale falfe 
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3bet parafito finta ninna aîte conofca li buomini falfi 5; li bot 
ini non manift ftidofi,fpecialmente coffi prefto li buomini come 
le monete,onde il faggio Euripide fi lamenta dicendo,il non é 
impreffa bolla hiuma nel corpo de Ihomo per laquale il fi poffa 
conofecre, tanto maggione adunque e larie del patafito ilquale 
piu chì uno indinino conofte &r prestede cofe coffi occulme ey ob 
fonte. Ma fapere ritronare parole ate es fatti acconti, per liqua 
li il fi faccia familiare et dimaftre di nolere grandiffinto beite al 
fito patrone,e nonti pare jfto giudicio fifficiente de una gran 
de appréfione e fapienza? Ti. Sipercerto. Si. Penfituane 
chora che fenta grande intelletto <5 prudentiazlui fappia tro 
var modo ne conviti di ripovtare frmpre la meglior parte,cr fat 
Ji onorare fopra tutti li altri, liguali non fanno fimil arte. Ti, 
Non. Si. La cognitone eticmdio di cibi boni es catiiti, e n 
quifitione di uarie ninandercredi tu che la fia fenta artificio di 
cendo fpecialmente il generofo Platone quefte parole.V no che 
fia chiamato al connito fe nor ha del cuoco,il nò potra ben giu/ 
dicare della menfa apparecchiata.Ma che im la parafitica inte 
tenga nò folamente apprifione er cognilione, ma oltra di qué 
fto effercitio es pratica facilinente intenderai fi iu confideri che 
neile dltre arte feintermett lo effercitio giormi <s notte co me 
fi e fpeffe nolte'anni , ne per quefto li artifici fi finenticano , le 
intelligentie del parafito fe non fono im continuo effercitio effer 
citate non folamente larte periffe,tma ificne lartifice. Se la parà 
fitica fia ordimata 4 qualche fire utile alla vita io reputo pacia 
a dubitarne,perchio notrouo im quefta uita meglior cofa del 
inangiare e del benere ne niucre fe po feonta quefti.. Ti. Vera 
e. Si. Ne anche la parafitica e una fimil cofa conte la bellet4 
0 fortezza del corpo,fi che uno poffi eRimare che la nò fia arte 
nauna certa facultà. Ti, Tudi iluero. Si. Land e etidni 
diouna notitia fenta artificio 5 perche tal cognitione nò coduat 
hai Ibò al buono effetto, perche fe uno fe mettoffe al mare & al 


ta fioftuma nonfapendo nauigave,credi ta che fi poteffe faluare: 
Ti. Nonpergfta nia. Si. EI perirebbe adungue per nen ba 
esere larte de conquiftarfe lafalute. Ti. Sicerto. Si. Ilpara 
fito adumquefe la parafitica foffe fenta artificio nò barclibe buo 
fine. Ti. Vero. Si. Larte adunque e glia che ci falua,to la 
fimplicita ne fa perire. Ti Coffie. Si. La parafitica 4404; 
in noie unaarte? Ti. Coe apparefi. Si. Tutta nia ho nifto 
Soeffe uolte boni nochieri pericolare,et gonernatori di atrette 
tue larte perferti cadere da canallo , <3 fcaneitarfi il collo De 
parufiti niuno e memoria che fimil naufragio,onero pericolo 
fia caduto. Se adique la parafitica nò e una notitia fina artifi 
cio,nò e faculta,ma una colletta di appnfione effercitata qua 
to di qua poffo conietturare,boggi hauemo ritronato la parafi 
fica effere una arte. Tichi. Ma uedi de affignarme una diffi 
vutione che fia clegate de larte parafitici. Simo. Tu dice be 
ne, ilmi par ch Gfta fia la uera diffinitione,la parafitica e na 
artede le cofe buone da mangiare &5 da benere, er de le par 
vole che fi debbano dire per confegnire Gfte il fine de lagle,e la 
nolupta. Tichia. Tu mi pare hanere diffinito molto bente lar 
te tua ma nedi che uno te difcordi da alcuni philofophi de! fis 
‘ne. Simo. A mebafta cBI fia uno medefimo finte della felicita 
de, di latte parafitica er tu nederai ch cofi e, perch ilfaggio 
Homero marznigliand ofi della vita del parafito còe Gila lagle 
fila e beata ey degna di effere abraciata,parlaim gftomé Io 
montrono cofa piu giocòda,che gîi la allegregza per tutto il po, 
pulo,e9 che fono piente lc menfe di cibo, ey di carne ergliferui 
tori trabendo:il uino da wafi lo portano im tauola,gzlo meteno. 
nelle tat}e, 5 come chel né habia lodate fifficittemete Gfte co 
feilchiariffepin apertamente la oppinione fra dicédo «quefta 
mello dio mio mi pare una ottima cofa,ercdefidrando le parole 
| di Homero nò pare beattificare altra cofa ninna ;fe non il parifi» 
tare, Iuinò attribuifce gia quefto parlamito ad uno buone: 
: ignorante 


tree 


@ 
fgnonmirey volgame.ma ad Viiffe phitofopho piu Agia 
110,69 fe VIiffe baneffe soluto efaltare il fine ilquale pongono 
li ftoici,il potena farne mentione quado il reduffe Philotete da 
fifola Lemmnos,quando meffe a facco la:cittade de lion, quane 
do feceritenerfili gieciche faginano, quando lui intro dentra 
di eroia hasendofi prima fiagellato neftito di ftraccio, ey di ha 
bito ftoico,ma allhorase! né diffe pero che quefto fine foffe piu 
giocondo.Quando anchora fi ritrovo nella nita Epicurea appf 
fo la nimpha calipfo,neltempo chel pottna ninere im ocio, 
imdelitte, ey dormire con la figliola de Aclante,cy ufare tutti lè 
altri gefti de libidine,il non diffe pero mai ch tel fine foffe pu 
dolce 3 foane,ma piu tofto la nita de parafiti , perche im quel 
tempo li parafiti erano nominati conuisitori.Repetiamo adune 
que unaltra nolta le parole di Homero,perche altriméte find 
Sono fpeffe nolte narrate,non poffino effere bene inrtefe_li conv 
sitori fediano per ordine,le tansole erano apparecchiate piene 
di cibo e di carne.Epicuro philofopho non fi e nergognato dia 
bare il fine de larte parafitica, co a firinerlo alla fita felicitade, 
la quale pare wa medefima con la noftra Ma che neramente d 
fio fia uno furto de lo Epicuro,eo del parafito folo feguirela no 
Iupta finvera:e non lo epicuro bora intenderzi.Io eftimo ch uo 
lupta fia primamente il repofo del corpo , dappo la quiete de lo 
animo libero da ogni tumulto ey turbatione, di gfti doi beni it 
parafito ne e principe delliguali lo Epicuro non ha confeguito 
puir uno, perche colui cB cerca della figura della terrazdella 
finitade del mondo, della grandezza del fole.de la diftantiadi 
‘primi elementi de li dei fe fono im rerum natura oner- non;femp 
litiga, ey e im differentia con altri del fine della ita bumana, 


“Coftuitni pare intricato. im mrbatione non folamente de uno ha 


io,ma de tutto iliondo.I1 parafito penfa che ogni cofa fiabe 


“ntescredi tu che non potmebbeno effere difpofte per meglior fore 
ren di quello che fi fiano,gs fe ne paffa fenta curaseo penficro 
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alcuno con grande fegungza es tranquilitade de niéte perche. 
ninna de Gfte cofe gli da noia,el mangia es dorme giacendo fa 
pino con le mane, go piedi deftefi im modo de Vliffe quale na 
wicando ritornana 4 cafa.E non folamente per Gfta ragione lo 
epicuro nò po ufare la nolupta che Inicomeda,ma etiadio per | 
altri rifperti per che quefto fanio epicaro foffe chi fe noleffeo | 
che Iha da magiare,oner nò,fel non ba non folamente ilnon ui 
mere con dilecto,ma il non porra pur uincre,fel ne bazo che da 
fimedefimo,0 da altrife adiique ilrecenc il cibo da alerui,e pa 
riafito,e7 non glo chel dice,fe da fimedefmo il non uinera con 
piacere. Ti. E comenò fe da filba da uivere. Sim. Neeeffa 
rio e 0 Tichiade che a fimil nita fiano accopagnate molte mole 
ftiesco confidera quate,il bifogna chi colsi,ilquale debba nine | 
vecò diletto adimpifca tutti li ficoi appetiti,che ne ditu? Tich. 
Coffi pare anchora ame. Si. Eorfiche colui il quale poffiede 
tmolte cofe puo frrr gfto,ma chi non ba niente oner poco nò, per 
Ja qual cofa uno ponero nonfarebbe mui fauio ne potrebbe agiò 
gere alla beatitudine, Lo intédo allà nolupta,ma ti uoglio mor 
Pirare che ne il riccho anchora ilile conle ficuitade fe porgie 
sabondatemente a li fitoi appetiti potera peraenire a gfto fine. 
Tic. Perchenon? Simo. Perche e neceffario e colui ilglt 
fpende del fo foffrifca di molti difpaceri &y bifogna che botta 
«dl fiturbi cò ilcuoco che mal ha condite le uinadezoner feltace 
«Ie forza chel magi il cibo difanido,e per fto il fia priuato dela 
-molupta.Speffe nolte li acade adigarfi cò il mueftro di cafa pet 
che il gonerno di cafaà fia non ua bene,mon e coffi? Ti. Cofft 
« pare a me. Si. .A.lo epicuto adisque ragionenolmite incrant 
gono tmete Gfte moleftie intàmo chel nò cofeguira mai il fine! de 
« fiderato.El parafito nò ba ne cuogo con chi elfe adire,ne poffef 
- fione, ne maeftto di cafa,ne nafi de argeto le Gli perdédofi lo fià 
«ciano di mala noglia,gy tutta nia non bauendo hiéte il poffiea 
ade ogni cofafi ch Ini folo magia &g bene fenta ninna moleftià 
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de Glle;ch neceffariamete accadeno atiricchi. Ma chela pamifaà 
tica fia una arte affai,eo per gfte ragione & per altre baniae 
#10 dimaftrato ora refta a dechi«rare come Ici e ottima fopra 
sucte le alcre, e Gfto non per nna fola uia,ma primamente per 
che le differente da tucte infieme , per che neceffario e che im 
«ciafeuna arte il poeda la faticha deiparare la done correno pas 
re cr bocrelegli niuno defidera di banere'Sola larte noftra fi 
puo impndere fenta fatica, perch chi nede mai uno partirfe pià 
gendo da ena,fi còe nediamo molti ucnàre lagrimado da fcho 
la2erchifi mai Hifto andare di mala noglia a cena con altri co 
me nano li difcipoli al maeftro?EI parafito uolitariamente com 
re a cena molto cupido,e ftudiofo delfio nueftiero . Quelli che 
imparano le altre arte le bano ini odio in cato che molti de efit 
fonofuggiti.Confideriamo etiamdio che li patri, o le matre 
bonorano glli che iparano meglio Gile arte cò li pmi medefimi, 
legualifono tribuite al parafito, perch dicono per gione al mio 
‘friciullo bacompofto nna bella littera datigli da mangiare. Et 
non ha feritto corretto non gli dati nulla , tanto e il premio, & 
la punitioie del cibo,ey ne le altre arti quefto uien di dietro, 
poi che le banno imprife recentono li fitti con dilecto,per che 
le una nia longa,&o alta la quale conduce ad effi,la parafitica 
fpla incontinente recenc il frutto del firo meftiero,mentre ctiaro 

* dio che limpera Lei folaim un tépo,e nel pricipio & vel finele 
‘ altre arti nò una ma tutte nd fono ordinate adaltro fine fe ndal 
’cibo,El parafito icctinete ha da magiare fubito ch*elcomeza lar 
* sefia Non coprebédi tu chel cotadino lanora im terranon per. 
lauorare,il maragone taglia il ligname,nò per tagliare. El pas 

* rafito nò fi eftende ad altro_topera eg il fine fio fono una cofa 
È medefima,E non e alcuno ilguale non fapia come quelli che efe 
fercitano altri meftieri,tucro il vefto del tempo fiftentano, &r 
i nonfanno fefta fe nonwn,o doi giorni del nefeez lc cittade fe 
* ftigiano ogni anno. o nero ogni mefe una Mii allbora di 
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seno tare in allegnzza.El parafito trenta giorni del mefe fa fe, 
fia per chel reputa che tutti fiano dedicati a li dei , oltradi fto 
Gili che soglino bene operare ne larte loro magiano e beneno 
poco,perche ftado im crapule,non e poffibile imparzaie.Ne fin 
Fa imftrumiti le altre arte pono difernire al poffeffore perche fen 
Ra piffero non fi po fonare di piffaro,ne finta citava citaritare, 
ne fenfa canallo cimdlcare. Quefta mia e cofi bona a lartifice cB 
fenta inftrumito niuno,ella po ufere.E come nui uediamo imy 
prendiamo le altre arte pagaido il paertore,de gfta effendo paga 
tie de le altre arte fe tronano alcuni precettori,de la parafitica 
niuno.Ma glo che dice focrate de larte poetica piu neramente 
fi puo dire dì jfta ch le datta allbuò per una gratia dinina,con 
fidera unaltra comoditate che le altre arti nò le potiamo adope 
«pare mentre che fiamo in camino 0 per terza 0 per acqua, di gi 
fta potiamo ufare im ciaftuno niaggio. Ti. Tu diciil nero. 

‘ Si. Eranchorao Tichiade il mi pare che le altre arti defidera 
no gfta mia via lei né defidera ninna altrayma diminò indichi 
tu che coloro che pigliano la robba daltri facciano male? Ti, 
Perche non. Si. Ec pur dòde pcede chel parafito folo toglien 

do glio daltrinò pecca? Ti. Notelfap:ria dive. Si. Eli prie 
cipii dele altre artifono nolgari e uili, &9 il prisicipio dela pa 
rafitica e molto generofo perche tu troxerai chel nome di amici 
tia tato dinolgato non e altro che principio de larte parafitias. 
Ti. Inchemò? Si. Perche niuno imuita fico a cena uno fto 

‘mimico ouero buò incognito ne anche che fia uno poco a lui fa 

«sriliare,ma prima bifogna chel divéti annico ; eccio chel fia par 
 &icipe de li facuificii de le mifese di mefticri de larte parafifica, 
zio bo adito fpeffe molte buoi che dicono che forte de amico e t0/ 

+ ftuiciG! non Da pur ne magiato ne beuto una uoltà cò noizdi 

«smoftrado per gite parole chel né fia niuno aio fidele ainico, 

fe non glio che bene, o magia infiemese che Gfta artefia reda 

‘liffiuma fopra tuete le altre,da Gfto érdio lo imtenderzi percheli 
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“altri artifici non folamnte con fatiche, eo fudori , ma cy jedédo, 


"3 ftando in piedi cffercitano limeftieri fivai come glii buoi cB 
fono fehidui de larte. EI parafito adopera larte fia collegato a 
mò di uno re, perche bifogna ch'io te dica de la felicitude fia, 
come coftui e glio che fecodo Flomero né pianta ne nigne cò le 
fit mani, ne arazma fenfa arare 3 iminare racoglie el grano. 
E ifto puo fare che uno onatore,sm geometra, wn mugnano ef 
ferciti larte fica dchora chel fia paîto,&7 cartino, ma mucio nin 
no,oner ribaldo po parefitare. Ti. O dio che cofa me moftri 
effer la parafitica,m mi fai uchure voglia de diuòtare parafito i 
Iuogo di glio chio fono. Si. Che la parafitica fia differéte ge 


| tneralméte da tucte affai mi pare baner dimoftuato; hora dechia 


rianto come le dinerfa da ciafeuna arte in fpecialita,e primamé 
te,elimi par patia uolerla coparare alle arti mecanice, perche g 
fto farebbe piu tofto deprimere la dignata di gfta arte. Moftria 


‘mio adfique la eccelletia Fia fopra gle arti,ch fon reputate le me 


gliori,eomaggiori,come la rethorica,la philofephia,legGli alca 
ni per la peminentia fita chiamano fciètie.Quado che adunque 
baro moftrato come la parafitica eccede anchora dfte pur affai, 
dubbio niuno reftara,che la non fia piu degna di qualique al 
trafitruonezet còe una Naufica regina tra le ferse principal 


‘ométe landZa im Gfto la vechorica e philofophia ifteme per lana 
> tura, 7 fubftatia fna,e certa de Gfte due né, ciciofia cofa cli del 
‘. Barethorica li buoi né bano una medefma opione,alcunirepu 
cittmo chì la fia una artesalcuni altri eftimdo cli la fia una facul 


ta sé{a artificioset altri credino che la fia una malitia di pla, 


«altri la giudicano cér unaltra cofa,fimil uavieta e ne la philofa 
‘ phia la gle douerebbe cère una cofa medefma apfifo ogniuno. 


Altramite per la natura de le cofealo Epicuro, altramite a lî 
fioici,altramate a li peripatbetici,eri soma dinerfi buoî bano 


| dinerfe opioni ne la philofophiaser infino hora trai philofa 
°> phi non e concordia niuna ne larte loro;pare effere una spedefia 
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ma quiito per loro potiame comphendere,perch?io nd flimo BI 
fia arte doue non e fondanito niano,ben cociedo che la Arirb 
mmetica e una arte confiderando che due nolte doi fan quarcro 
coffiin Perfia come im Grecia, er im gjto <ocordano lì Greci cè 
Mi barbari,ma noi crediamo di molte,ey differente philofophie, 
meil fine de effere uno megefimo. Ti. Tu dice il uero,benche 
toro confeffano la philofophia effere una per tcro, nientedime 
‘mo ne fanno molte, gg d uerfe. Si. E pur fene le altre arti div 
Fordia niuna fe tronaffe fi porrebbe paffarese perdomargle per 
che fono medie, e7 le coprenfion foe non fono in tutto vraariabi 
Le,della phitofophia chi potrebbe patire che la non foffe una fo 
* Baygg che im Ici non foffe maggiore concordia ch ne le alcre me 
“© autice;la philofophia adique nò e una perche noi uediamo ch 
ne fono ifinite, es tutta sia non pono effere molte, perche la na 
pura no cò porta chel fia piu de una philofophia,il fimile potria 
mo dive de la rethorica, perche quado ucdiamo che de unofog 
*gieto medefio tutti non dicono una cofa,ma ch glie una bacte 
gglia di opinione contraric,dfto non e uno grande giuditio,che 
+ lio fia niente del quale non fi puo bauerz nero giuditio? perch 
ri quado fi cerca Gillo che fia piu nerifimile una cofa e mai non fi 
‘siere a una concordia,ifta dubbitatione deftrugge la natura 
del quefitoim la parafitica non e quefto ma tra Greci e barba 
ri leuna,& fempre refta in una natura,ma alcuno potrebbe di 
+ meche fiano de diuerfe forte parafitiztra loro non fono uarie feste 
come Stoici ; &y Epicuri,tutti li parafiti ficonnenghino im una 
fnia es finesco li feti loro fono medefimi.In tanto ch'io ardireb 
be Gfi dire che non e altra fapiétia fe non la parafitica. Ti. :Tw 
me pate affai fufficientemente bauere parlato in gfta parte , ma 
come moftri tu che anchoraim altre cofela philofophia inferiore 
i wlartetua? Sim. Nonfapiamo che aytin parafito nò gli ue 
nemai noglia di philofophare,ma di molti philofophi fi ft men 
i fione li quali bano bannto defiderio de parsfitare | Ti Et di 
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quali philofophi faprefti dive che fi babbiano sforgato 0 
fitare? Si. Quali,tali o Vichiade che'tu li fai ma fingi di crede 
ve ch?io anchora nò lo fapia come chel fia uergograaze non piu 
tofto bonore nel parafitare. Ti. lo nò fingo mati giuro p Gio 
te o Simatteancidubito molto chi fian gliiche tu poffi noiare. 
Si. O nalent’huò,il par che tu non habbi letto coloro che bara 
fritte le unite di philofophi,petche tu potrefti molto bè difcerne 
re qual fiano glli ch?10 dico. -Ti.. Per Hercule io fon molto de 
fiderofo di conofcerli, Si. -To te li numeraro,<o fapiche non for 
+ no de piu uili,ma di meglioti de Gli tu non péfarefti per niente. 
Ejchine primamite, glio difcipulo di Socrate,ilàle Efchine ferif 
F alli dialoghi coffi longhi ey faceti,andoe con dfti dialoghime 
defi im ficiliazaccio che con gfto mettozil fi faceffe conofcere a 
Dionifio Tirano,ey hanédogli letto uno dialogo intitulato md > 
ciade,poichel parneche piaceffe a Diomifio elfi reftete ilnefto 
deltempo in Sicilia,parafitando con Disnifio bé chel diaffe 
chel foffe fortificato da le couerfationi de focrate. Ariftippo Cà 
veneo nonti pere che egli foffe uno de li comendati philofophi? 
Ti. So peraerto. Si. Coftui etiamdio in uno tempo medefis 
mo dimoro in Saragofaparafitido a Dionifio,crhanena gna 
tia feco fopra tutti li altri parafiti, perche gliera pin ingeniofo e 
piu deftro in Gfta arte, fi che ogni giorno Dionifio mandana 
Li fitoi cochi ad Ariftippo acciocheimparaffeno da lni,im tanto 
chel mi pare che coftui nobilitaffe molto Larte noftra IL uoftro 
Platone piu generofo ch niuno altro mene anchora lui inn Sicîs 
“lia a Gfto cffceto,es poiche Phebbe parafitaro con Dionifio al 
viquali giorni el fi deftolfe di gfta arte,per non effergli troppo es 
;fperto dondechelritornoe in Athene doue hanédofi affaticar 
to deimparar meglio poi chel foe im ordine il nanicoe lafec8 
i dauoltain Siciliayey banédo de nono mangiato con Dionifio 
“pochi giorni,el difcadette per ignorantia, cy parne cheque 
ci fa defigratiazia quale accadette a Platone im Sicilia foffe: fia 
pan” F ilii 


nic ala eslamitade di Nicia, Ti. Et chi parla di jfto 0 fima 
nide? Si. Molti altri mafpecialmete Ariftofeno muficoy lgs 
te fimilméte fo parafito di neleo,per cB tu fai cée Euripide per 
finerveifino ala morte parafiràdo ad archelao,ct anaffarcho, 
- € Aleffandro,Ariftotele comincioe folambte parafitare,ma né 
fignittesglio clel fece étdio ne le altre arti.Lo adiigue ti bo di 
mnoftrato ueramite philofophi ch fe bano datti a parafitare nin 
mo mifaprebbe nominare a limcòrto sno parafito che mai nolef 
‘ff philofephare,<o certo fe beata cofa e non patire fame,me fete 
ne freddo,gfta felicitade accade al parafitico folamére,onde tu 
avonerai molti philofophi che moreno da fame et di freddo;ma 
parafito niuno-altiamete el nò farebe parafito,ma Giche difgra 
tiato;o poncio bisomo,o fimile a uno philofopho. Ti. Tu hai 
parlato in fafficièria guato a gfta parte, ma che la parafitica fia 
molta differète da la Philofophia,ty dala Rethorica in che 
© modoelmoftrerai? Si. Sono amico mio doi tépi nela nita de 
© Ibuozluno de la pace,laltro dela querrazin Gfti doi neceffario 
| eche perogni mò fe matififtino larti , e li budi che le fano, 
Gli che le fiano,et cofideriao primamite ‘fel ti piace ,nèl tépo de 
la guerra chi fido piu utili,ciafeuno per fi, & comunamete ala 
cittade. Ti. Tu denunci una cotefa nò piccola tra coftoro, tt 
* gia affaimerido tra me Gidebia cèr uno phò afemigliato al pa 
rafito. Si. Maaccioche tunotimarase gli ey nà ti para fta 
coparatione cofa da ridere.Eiagiamo tra noi chel uega nano. 
— ma,coe li nimici fono corfi a l’impronifo nel pacfe , eg chel fia 
| forzaufrirefitora per nò lafciare guaftareil territorio, echi ca 
pitano faccia comadare ch fi riducano ifieme tutti glli ch poffo 
mo portare arme,et trali altri che négano per dfto comadami 
© bpfapponiamo chelui fiano philofophi,oratori,gz parafiti,pri 
© snaméte fuciamogli difpogliare, perche chi fi de armare e necef 
> | fario cheldepogatucte le uefte. Pifa o amico mio di hanere c0 
x: È foro denatili acchi,efamina molto bene lc fe pfone mederai 


alcuni di coftoro pallidi tr magri,per defaggio tutti aio 
còe feriti che fiano licèati, perche farebbe pacia credere ch cole 
ro foffeno fifficièti a foftenire corèrioni nel fadio,oppfure,pol 
mere ey ferite come fon coftor cli bano bifogno di effere refacti. 
Ma nolgete no poco al parafito e guarda bene come le facto. 
No halo primamete il corpo gradeil collor bello , ne biaco ne 
negro, perch luno e conenitte a le done,laltro a li ferui, dapoi 
le gagliardo della nita cò un guardare altiero & Gfifanguino 
Léro come il mio? perch nò e bono chi un occhio timido e fenini 
le nada alla battaglia.Noti pare ch coftui ce nino farebbe rino 
bello buò darme, co fimilméie morto fegli accadeffe morire con 
bonore,ma che bifogrza Adare per cogietiura in gjtacofa done 
cB nor ne babbiamolli cffépi,perche uninerfalmite w» le batt 
glie tutti li philofophi owcr orsstori che fr mai, alcuni di loro 
non hano hanuto ardire di ufcire ficora de le mura,e7 fe alcuno 
coftreto per forfa fi ba meffo tra Li altri ne Lo effercito.lo dico 
che coftui ha abandonato dapoiil nogo fio , 5 efigito. Ti. 
Tutte Gfte cofe fon mirabile ne pmetti di darmene ninna medio 
crema di pure. Si. Parlado deli oratori nd fappido ch ifocra 
te no folamite nolfe ufcire fora alla batta glia,ma nò ando pur 
mai in gindicio,<y credo che reftecte per paurs,laglenò gli la 
friana banere cuore, guado chefo cridata la guerra di philip 
poznon forono oratori cioe demade efchine,eg philocrate,ligli 
dette la cirtade,<3 fe medefmi ne le mani del Reset dapoi per 
fenerorno inAthene matenédo femp la parte frazintato che fe 
niuno altro Atbenicfe trattana la guerra perfimil uia coftui 
gliera amico.Ch diremo de Hiperide,Demoftene,cy Licurgo 
coftoro riò pareudio piu nirili,e nei céfeglicridanao <a biafema 
nano Philippo,ch froeno mai degno dimemoria im gfta guerra 
cotra di lui, perche Hiperide e Licurgo né ch uftiffeno,nò beb 
Leno ardite di mettere puri! capo fora de le porte,nu fi reftor 
noditro le mara gia affediati per fenvedefimi fido a coponere 


wleane fentitiote es cofeglietti. Mail fufmo e principatiffinsai 
traloro ilgle cotimuamete nelcofegiio ufana gfte parole. Philip 
po deftrutione de macedoni, fi lagl natione niuno coprarebbe 
pur mi fel'ano. Quefto ovator medeffimo hanédo bannto anio 
di andare inati una uolta infino in Boetia,pria che liefferciti 
gpicciaffeno la battaglia ec neniffeno alle mani,gitto nia il fa 
to e fene fagitte,nò fo pria udito dire dfte cofe legli fon notiffiy 
mme nò cheim Athene ma a tracefi,co Scithi done fi facena jfta 
moftra. Ti. Io ho notato tutte gfte cofe,ma coftoro crano ont 
tori effercitati nel dire,manò ne la uirtmma che dirai tu de phi 
dofophi,perche tu nò potrai biafemare coftoro come coloro. Si. 
“@Quefti etiadio o Tichiade bé che ogni giorno parlino dellanir 
*tv;il nome de lagle bano Gfi fisifto tanto ne dicono, ti parerdno 
anchora piu timidi <3 piu: feminili de li oratori,e chel fia nero 
guarda un poco bene, primaméte nitto porrebbe addure peref 
-sépio philofopho niuno ch fia morto nella battaglia pche oucr 
«che tion fono iti im capozouer fe gli fono iti tutti fono fugiti.Anti 
+ fihette adimque, Diogene, Erate, Zenone o Platone, Efchine, 
Ariftotele,ey tutta Gfta turba nò uederò mai una fearamuccia. 
‘“Solamétt uno fanio tra loro Socrate che hebbe ardire nel tépo 
‘della guerra ufcire fivora della cittade,fe ne fuggitte dal mote 
‘Parnate nella paleftra di taurea;perche gli parena molto più 
. firane cofe conerfare fado a fedia cò li gionenethe pponergià 
* alcutte fophiftariole che cobattere contra buoi Spartani. Ti. 
O generofo bud io boimtefe Gfte cofe etiidio da altri li gli per 
Gione nò fi curanano di mordergli ne di biafimarli,imtAto cl 
ame pare ch nomitifchi nitte per larte tua corra Gli buoi.M4 
> fel ti pare niè boraal parafito,er de gIch lui fia nella bactaglia, 
‘efeniuno de li antig fo mai parafito fane mitione.. Si. Ilna e 
‘niuno 0 amico mio cofft ignorante de Homero anchora chel fia 
* uom uolgare,ilquale nonfappiatome che li piu ualenti buo 
® mad introdotti né l’opra (fa erano parsfiti.perch quel Neftot 
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Gala bocca delquale ftillanano bm modo di mele le E 
.parafito del Re Agaménone tanto loda ne hain tata ammira 
tione Achille ilquale parena,ey era mn neritade del fito corpo 
molto ualéte,1e Diomede,ne Aiace Gio ch Neftore, perche lui 
nò defidera di banere diece Aiaci ne dieeAchilli,&y cofeffa ch 
cimolto mati l'barebbe pfa Troiafi Ihauefe bannato diece homer 
darme di tal forte de Gl era Gfto Neftore parafito,ben chel foffe 
mecchio.Il'dice fimelmite Idomeneo defcedéte da Gione parafi 
to di Agaminente,tu fai fimibnîte Gfte cofe,ma come mi pare tu 
nò imtédi anchora bene come gfti doi hoi crano parafiti di Aga 
ménone. Ricordati o generofo buomo di glii uerfi ligliA game 
none ifteffo dice ad Idomeneo. Ti. De quali. Si. Latua ta} 
7a fta femp piena come che a mie poi beuere gite ne uicn nos 
gliase Gfte parole non importano gfto im ueritade che la tazza 
 fteffe piena femp dd Idomeneo,cy mentre chel dormina e chel 
cobattena,ma che tucto il répo della Hita foa il pottua mangia 
re con il Re non come li altri buomini darme ch’ erano inuitati 
certi giorni, perche Aiace poi chel fe fo portato nalétemente cd 
battendo a corpo per corpo con Hettore, Agamennone per hos 
morarlo lo ininitoe a cena feco,ma Idomeneo e Neftore ogni fer 
ra cenguano in copagitia del Re , &y parme che Neftore foffe 
buono e molto artificiofo parafiro diRe,perche non comincio « f 
frcicate Gfta arte al tépo di Agamennone,ma molto inanti nel 
“tempo di ceneo eo de Efadio es par chel nò barebbe mai lafcia 
to il meftiero del parafito fe Agamennone nonfoffe morto. Îi. 
“coftuifo w generofo parafito,ma fe tu ne fai de li altri sfortas 
‘tidi nartarli. Si. Nonfi o Tichiade fimilmente pacrocio pae 
.vufito di Achille ben che nonfoffe da mancho de altro Grecoz 
ne quanto al corpo,ne quat a lanima,e7 molto gione?ne per 
«he io non uedo confiderando lopere fe cb in cofa muna pf 
. frinferiore ad Acbille,perche coftuifo guello che fraccio Hiee 
ti aore ch’ ancua rotte Je, porte, cy gia cre entrato dentro a dar la 


Battaglia alle nane es fimorto îl foco ch'era apifò nella nane 
di ldomeneo fopra,lagle né erano hoi olgari. Ma aiace figlio 
io di Telamde e Teucro,luno di Gli era naléte bhò darme, laltro 
arciero,g7 il bò panoclo parafito di Achille occ.fe de molti bar 
bavi extra li altri Sarpidone, co la morte fisa nò fo finnile a dl 
ia deli altri, perc6 Achille accife Ficttore còbattédo ad uno pet 
nno, Paris occife Achille,il parafito fo occifo da uno dio, cy da 
doi huoi,c nella morte fisa non forno tali parole di bocca gle 
diffe Heciose gittadofi a terra, o fupplicado ad Achille chel ré 
deffe ilfiso corpo a lifisoi,ma tale Gle erano conucniéte ad uno 
parafito, co forono Gfte,fe ninti coffi fatti me foffeno nenuti ad 
imcotrare tutti focto la mia lacia fanibbeno periti. Ti. Quefto 
ti bafta,ma prova fe poi che Patroclo foffe parafito e nò amico 
di Achille. Si. To te lo aduro p teftimonio lui redefimo done 
il còfeffa cèr parafito di Achille. Ti. Tumidimaranirha. Si. 
Odile parole fisenomettere le mie offe altrone che done farà 
pofte le tue,ma infieme fi cde foi alenato tewi cafatua ,&5 uno 
poco piu diforto ilfortoginnge.Peleo patre tuo banédomi aceet 
tato mi nocritte cò gra diligétia e mi nominoe tuo rainiffra,che 
«e tanto a dire còe parafito,e fe Pelco hancffe uoluto nominare 
Patroclo amico di Achille,il non l’barebbe chiamato miniftro, 
perche Patroclo era libero, Gli adiigue hanenano il née de mi 
miftri,glli che nò erano ne ferni ne amici cioe lì parafiti,déde il 
‘momina etiadio miniftro merione de idomeneo effendo comcio 
pifo fto nome alibora ipofto ali parafiti.E nota qui còe Home 
vo nò digna idoimeneo figliolo de Gione di dfta lode chel foffe 
firnile a marte laGle ini attribuifee a meride fito parafitoco ch 
Ariftogitone huò di populo e ponero fecòdo che dice Tucidide 
..nò cra lo parafito di armodio e filo amatore, perche modeftami 
«te li parafiti fono amatori di chi li pafcono.Quefto parafito adi 
.quedapoi reduffe im liberta la citta di Achene che era tiranir 
Fdt4,€9 bora fi nede la ftama fisa di bronto nella piatta dele 
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dielitie,tato erano li parafiti allhora ualeti uo? er tn 0 Tichia 
degl péfi douere effere il parafito nella battaglia. Primamite 
quado 9 ha molto ben difnato lefeficora alla fearamuccia,per 
che fecòdo il giudicio etisdio di Achille il nò errebbe mai 4 ca 
bactere fe pria il nò baneffe magiato,fî aschora il foffe neaffe 
rio cobactere inati giorno, e gltépo che li altri bisoi darme per 
paura cofirmano uno im cociarfi lo clmettolaltro ina mecterfi la 
coratta,es uno alero cofideràdo il pericclo della battaglia tre 
ma.Coftui allbora magia cò una ficcia molto allegra,e poi ch 
Le uifcito fisori lui fi mette ra li primi a còbattere,e dricto Ivi vie 
ne il patrone «5 il parafito lo diffende fi còe Aiace difindena 
tenero coprédolo cò lo fenta fiore quado nègon le faette, lui fà 
difcopre perfaluar coftui,perche a lui e piu cara la flute det 
patrone ch la popriase fe laccade chel parafito cada morto nel 
la battaglia,il nò fara ne capo de fquadra ne buò darme che fe 
sergogni di Ini effendo sn gra corpo che giace im terre bello 
coe im un conito,alborafi potrebbe paragonare feco uno corpa 

«morto de un philofopho ficco,lordo,cò una barba liga chesta 
morto pria che ini la battaglia per debeletta,ey uedédo cofili 
mefchini cobartòti per la noftra cirtade,chi nò farebbe poca ftia 
di lei,&y cofiderado gfti buomicioli di color di piòbo e barbati, 
chi néfofpicarchbe ch gli foffe cariflia di copagni,dode il foffe 
fato neceffario lafriare li mal fatori di pgide p paner piu folde 
ti?Tali fono li parafiti m la battaglia a coparatide deli oratore 

«wo pBi nel tipo di la pace,cato mi par effer differtte-la pardfi 

‘tica dala pRia,ijto dala pace medefima ala guerra, pmamite fel 

“ti pare nediamo Gi fian li luoghi deputati alla pace. Ti. To im 

‘ tendo a che,ma uediamolo. Si. Iodico che la piazzali tribe 

»mali.le paleftre di ho ghi da effercitarfi da cacciare,da far con 
uiti,fono de la pace. Ti. Yu diiluero. Si. Il parafito adwt 

‘que nò uiene alla piafid ne imanti tribunale,perche quefti fa 

«Mo piu tofto conuenitti a canillatori,€3 in fimil Inogo néfe gli 


Fe be niuno,te paleftre,ti effere 'tii,li cGuiti lui li frednta etil pa 
risfito folo li adorna,perch gi phitofopho omero oratore nela pa 
leftra difpogliadofi farebbe digno copararfi al corpo del parafi 
too gldi lor uifto dome fi effercicano li gioneni non farebbelo 
piu tofto nergogna del Inogo,e nio di coftoro effédoi logo 
deferto foftenerebbe uno aiale ilgle gli neniff: adoffo.t! parafi 
to facilmite lo efperta il fofticne sia paura,cée colui che ne li 
couiti,e effercitato a spciarli, perche nò teme ne cerno ne porco 
agriffato ma fel porco gli agu{Ta il dite alicòero lui fi milméte 
gli aguzza il fuo,perehc il parafito perfeguita li lepri anchora 
giu ch li cani, eri un conito chi norebbe mai corédere cò uno pa 
rafito omer mitre chel magia ower chel giocae chi da magior 
piacere a li coninii 0 coftui che cata e mattegia o uno bhò che né 
ride mai ilGl Ra uoltato inno matello frufto,guardado in ter 
racde colui che fia wenuto a uno corpo morto € nò a conto, 7 
a mio gindicio uno philofophu bel conuito e rato quato uno cs 
-ne nel bagno.Ma bona lafciado Gfte cofe da cato neniamo alla 
mita del parafito efaminadola bene e coparadola tucta uia.Pri 
mamite il parafito nò fi cura di gloria,ne fa ftima niuna de cio 
che péfino li altri buoi dì fe,de philofophi cy oratori tu uedrai 

“ nò alcuni ma tutti còftmarfi per alteretza 7. cupiditate di glo 
‘ria,e né folamite di gloria ma denari. Il parafito tato ffima lo 

‘ agito gio riiltrole arene che fono fopra il mare e nò credo chi 
- fia differitia cra loro es il foco,li oratori e gllo che e peggio 0 
‘Toro ch fanno;pfe(fide di philofophare gli feno coffî miferabilmé 
tr affetionati che li piu nominati philofophi non facendo hora 
«mentione de li oratori, alcunidi loro effido giudici de una lite 
fono cormeti cò donialcuni ifignado fophiftarie tirano denari 

* dalle mani de fitoi difcipoli,alcuni altri per còuerfare cd il refi 
— milmete gli domadao denari e nò fiuergognano buoi gia uee 
chi ddar peregrinado per falario ce fchiari Indianizo tartae 
“ rize non folamente crowarai Gfto diffecto tra loro ma éedio altri 
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paffibi cde attriffamiti,desdegnii fuidie,et uarii appeniti LI pa 
vafito e fior de tutte gfte cofe per effer paciére del male er per 
nò bawer cotra de chi il fe adie.Er fe accafo Glche nolta ife cri 
cia lira fua nò e cagione di alcun male 0 meflitia,anci la da pià 
cere , € da ridere a li compagni, e3 fopra tutto iLparafito noti 
feaccrifta mai; perch larte fia primcipalmete gli da gfto di non 
baucre cofa ninna per laquale ilfî poffa actriftare ; conciofia 
che Inî non ba ne denari,me cafa,ne ferti,ne moglie, ne figlio 
li, per la perdita de quali le neceffario che ciafcun buomo fi 
doglia,ne e cupido di gloria ne di'robba ; ne di alcuna bellets 
qa. Ti. Mao Simone uerifimile è chel flia di mala noglia; 
quando glie muncail cibo. Si. NonfàioTichiade che gfto 
talemon c ucramente parafitofel gli uiene a manchare ilciboè 


. ug fi come il non e forte a chi manca la forte}za, ne fanio a chi 


‘manca la fapientia coffi coftuinon ferebbe parafito.Ma il pros 
‘pofito itoftro era de imuceftigare di colui che e parafito;cy di 0 
Iniche none. Se adunque nno e nominam forte:per bauere ld 
Formia, fauio per banere la fapientiail parafito finalmenz 
te fara parafito per bancre prefente elcibo , im tanto che fel gli 
manchera noi reputerento,che lui fia altro che parafito. Ti. 
EI parafito adunque non ba mai careftia de cibo. Si. Coffi 
‘invi pare fi ché cofa niuna gli potrebbe far noia fe non quefta: 
Ma tutti li philofophi, ey oratori fono molto fortopofti all: par 
taTu'uederai molti di loro andare con uno baftone im mano; 
Ne nierifimile che non fe armariano fenta paura , e5 afferano' lé 
“tafe fue piu fortemete ch pono dubiadofi ch Gich?uno nò li trà 
‘difca nel tépo de la notte.EI parafito fpige la porta de la fa ci 
irta inanti con poca cara,nò per altro rifperto fond accio chel 
ento nòla batta,e3 fede notteil finte Giche. rumore per gftò 
o fi turbaniete,come fel nò foffe,<o gii chel camina per Iuor 
‘ghi difertisel ua fenta fpada per che di cofa niuna:Iui ha paurà 
dii ninna loco. Ma io bo-nifto de molti phi liquali quituon gue 


pericolo alcuno metteno Im ovdime larco perche hano ligni fico 
eo gii udino al bagno, ty quado nano adifinare , e di parafita 
triuno alcuno porrebbe biafmare 0 adulterio,0 niolètia,o firto, 
o.Giche altro maleficio perche colui che faceffe fimil delicti non 
farebe parafito,ma el fi torrebbe adoffo il nome del fio peccato, 
fi cometteffe adulterio,el'farebbe noiato adultero, 3 come che 
sno astio e noîato crifto,e non bono,cofîi pifo cl parafito fisbi 
to che gli accade fimil mancamento il perde il nome pprio,e ne 
vecene uno altro,fimil delitti de onatori,e philofopbi non folamé 
tene fapiamo im gran numero ne tempi noftri, ma ne fono refta 
te memorie ne li libri che fanno mentione deli fisoi peccati, per 
«Bifiritrona la efcufatione e difenfione di Socrate.di efchine, 
di bipetide,di demoftene,<o di molti altri oratori, co faxii,di 
panafito niuno fi legge efeufatione ne alcun fi porrebbe addure 
alcuna feufi datta al parafito. Ti. Forfi che.la wita cel parafi 
to e megliore di glia de philofophi,ey de li oratori,ma la morte 
e piu trifta. Si. Piu tofto el contrario, la motte del parafito, 
e piu beata,perche noi fapiamo tutti li ph.lofophi,o ner la mag 
gior parte effendo trifti,triftaméte effer morti, alenni di ucher 
no,poi che fono ftati convinti im giuditio di Giche gran fcelerai 
gine,alcuni che fon brufati tutto il corposaleuni che fon cofima 
ti per difficuIta de urinare,alcuni che fon ftati baditi, Di parafi 
to niuno fe potrebbe narrare una fimile morte,ma tutte fono fili 
ciffime,perche moreno 0 benido,o mangiado,es fel pare chea 

eunofia morto de morte uioléta le ftato per imdigeftione. Til 
Sufficientemente bai difputate djte cofe contra li'philofophi per 
il parafito,hora sforfati di moftrare come Gfta mercatia fia utile 
a colui che la foftiene,perche mi pareno li ricchi pafcen: li para 
fitida una certa benignitade,co munificétia,ca ch afto fia ner 
gogna del parafito. Si. Tu hai uno pazzo nedere,0 Tichiade 
fettnoripoi difcernere che vino riccho anchora chel poffedeffe 
loro di Giges fel mangia folo Ini e ponero;e quado chel ua fenv 
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ai parafito el pare uno pitoco,e come uno huò darme firmata 
e5 còe piu vile e le nefte finta porpora,cr il ammallo fenta for 
nimiti,cofi uno riccho séta parafito pare una cofa di piccol prio 
Elriccho adique recene ornaniéto dal parafito.Ma el parafito 
dal riccho nicte,ne glie nergogna cde ch ne fumi el parafitare 
ce de uno inferiore alfa maggiore,gîi che écdio eifia utile al 
riccho pafcere cl parafito,per che oltra l’honore che Ini gli fa, 
Le fisa copagnia &3 li afecura la nita,còciofia che nino barebbe 
ardire de uenire a le mani co il riccho quil nede coftui pfente, 
e niuno fta im pericolo di morire de ueneno gi l’ha fico il para 
fico, penche chi barebbe ardire di machimare fimile infidie, ue 
dedo chel parafito magia c bene pria di gl del patrone?In tto 
che potiamo còcludere come el parafito nò folaméte fa el riccho 
piu bonorenole,ma oltra de quefto lo libera da grandiffimi pe 
ticoli,&el parefito p la fia anviasbilitade fi merte a ogni per? 
colo,donde cl non patirebbe chel riccho mangiaffefenta luize 
uole piu tofto metterfi al pericolo de la nita per mangiare in 
fia compagnia. Ti. Tu mi pare 0 Simone baucre focchata 
tucte le bone parti <3 non hai lafciato niente adire de latte tuaz 
e non pare come tu diceni effere ftato impronifto,ma più tofto 
premeditato grandemente,bora fe nò ti uergogni io uoglio i 
tendere done fia tirato quefto nomedi parafio. Si. Vedilart 
fpofta felti pare chel fia ben detto, e tu imfieme sfortatidi rie 
fpondere a quello te dimando fe tu ftimi chel fia bono, li Anti 
gui greci che intendenano parafito Ti Iciho. Si. Et ape 
preffo loro fitare e come dice cibare? Ti. Cofic. Si. Adigue 
le conclufo che,parafitare non e altro cha fiare appreffo il cibo. 
Ti. E quefto 0 Simone , e quello che par uno uituperio. 
Si. Rifpondemi de suono , non ti par differentia, e fe quer 
ftedoe-cofe ti foffeno prepofte quale ele gerefti tu, manicare , ® 
uquicare appreffo? Ti. Piu tofto nanicare appreffo. Sima. 
Qual norifti anchora piu prefto correre 30 correre a sepre do 
‘Eye, 


situalcare 0 cinalcati appreffo, Saetavo o faetare appreffo? Ti, 
Pin tofto correre appreffo scaualcare appreffo,e facttare appffo. 
Si. Adung; fimilmente piu prefto worefti parafitare che cibare. 
Xi. El mi par che tu concludi,e per quefta cagione io werro da 
qui imdrieto a te,cy la matina,e dappo difrare come li fanciulli 
che nno a frhola,accio ch tu me infegni quefta arte,e ne ragio 
nenolmente fei obligato imfegnarimi realmente effi ndo io cl pri 
ino to difcipulo,fi come le matre focondo che fe diae nogliono 
meglio a lifiglioli primogeniti. n° 


ÎN QVESTO DIALOCO LVCIANO INTRO; 
dice Charonte,ey Mercurio che conducono li Hiorti a lo 
inferno parlare a limorti che fi debbiano alegeri 
,$e prima che mòtinofopra il pefo accio che 
la nane nonfe affondi. 


CHARONTE. 


Oi bauete intefo come fiano le coff, la nane e piccold 
fl emalfortecome noi nedetà er im molte partila rece 


nelacqua,eo da ogni canto che la fi nolga fia im pel 
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vicolo di rcoltarz Solto (bpva. Qronsi uenite tantoin 
fretta. portando tvoppe cofe ciafeuno, Sea entrate infiée 
con quelte, dubito che di poi ui pentirete e IperialmP tti de 
non fanno notare. Mer. che dontamo dunque e, p nascica 
Te atta, ite Car Ivuelo diro e bife, na che nor ertriate 
L met , 06; 
nudi, lafetando fopra lavipa quefte cofi Superfice Per. 
che appina antora ing’medo ui potra capire i 
capire ul porto 
i fo che dunque aMerenrio habbi cura daqui inàietro 
dinb'accettare dentro niuna chend'ria nudo ache non halbia 
depofto le mofliritie come io ho detto. Stasene appreffo laftalo 
dellanare, efa che cadauno fi/pogli. Ber. Ben parti, ufifavemo. 
chie quefto primo, che fifa inanzi «MHenip, TofonoMenippo, oMerci 
; eceoH.iegetto lamra,ficca.et.l boftone nell'acqua, lamia ugfte 
| feroceiata banfaei ano portarla meco. Ver. Entra o/Menippo 
; huomo da bene, crhalbi i pilo appreffo ilepuernatore, piuin 
alto delli altri,accio chetu Lipo/ faminare aduno aduno.ehie' 
coftrui ft bello? Lor. Caxmeleo Megotafi amorofo,ilquale uendea 
un bac:o elue talenti. Mer. Deponi adunque la bellezza, etila= 
| bricondbaci, la caigliata fe: lasoffizze delle guoncie 
otutta la pelle Cavm.Tofto bene .Jder Horatufi purfpedito 
entra innaue Va altro cofifaperSo iniviffo. chie porti lauefte 
At porpora, ediadima chi fer tut Jam Lamyrso Tiranno 
di gelo Ser. che port trvafare tante co testo do liamp Lew? 
am Giche Mercurio etiparerca honeftoche un Tiranno 
weniffe nudo. Yer nop eettoun'Tiràng marn mortofi Aepo. 
ni dunque ggni cofo Afem. Cecoti Lo ho gettato uta tutta. 
ricchezza...395. getta. ancora nia la frperbia e l'altezza, 
o Lampico, perche feentraffèro teco troppo caricatteno la 
nane. Fi almeno lafetami portare ilDiadema, elafop va- 
uffa. SB: p niente laftia ancorasquefte.& eccoti ibfono , 
nudo. sb Entra ormai ti cofr ov o,e carnofo ch af da 
D.DamoffTer Athleta GT mipar quello che mi ricor. 
do fp ro lCesnaten nifto nelle paleftre ®.cofteo Mete; 
artettami coft nudo come tomi trouo. #9. Tino 4 
nudo o' buono uomo, hanendo una tal pelliccia cli 


carne d'intorno, (è che mettila gui, perche alvamite 
rino de tuo piedifuesbe affonda lanano geta. 
uto ancora quefte corone etanti honoriT). ercoti 
co fon' nudo uerami come tu uediefonoal pefg le = 
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alraltn morti. ÎÒ cofte ho ER 
entra dunque tu ancora 0 Cratone deponendo lerit. 
cherze,le moltinio,ledelite,nò portatmanco lapopa 
dell'effeguie teco,Re le dignita ce tuotantea Bri et 
Specklm lo ftrpee luglorra,<fè la tra Coha în publico 
6 ha iglanese; ba indirizzato e refer ona ne 

anta ti hanno una pran fepoltura, perche geo 
00 o fogliono ES o gra + Cva Banche Gi ne 
Averi tutta via le gettato, prache potrebbe uenire a' peggio. 

Obime ehe vuovtu che fax cofl'armato overo ochefine poi 
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tusirofto ? Bor. Perche VS fono fato vinettore emi fono pote j 


tato valintentte la lita m'ha efaltato con q: honove. Her. Lafoi 
aterta g*svofdo, perde nell'inferno (pace enon brfogna pot- 
tar avma. Mag huumo_ grane quanto all abito, cauftero, ilqual 
Da le ciglia levate, con unafieeta el'Inomo che perfà, congita 
bars cofilunga chi e Lar qualebi Filofofo d Merci oueto 
piutofu Incantatore pienu di buuore maraniglisf@à. suche 
Sa (fogliare ancora co i, perehe tr gli uedvarfoito molte 
cofè degne dinfo. . Depont tu înprima l'abito di pot 
tutte qalive cof «odo Growe quanta alterezza porto 


tofiui faco, quanto Usnovanzg, quanta contentione, vanagloe i 


rra,taferropattoni alubhio ofe ragioni pungenti e fintente 

Q x x (A . 
intvigate oltra di quano frudio efaticavana ingron coptà; 
cinnere afaba no poche, cerrcoftta du coft minime, g 


sco d'ovo,laftiuia.temerita, isa, delizie emollitie, perele | 


benche tu copri tutte quelte cofè sutta ua iole uedo. 
Lala ancora lebugte, la fuperbra, etiluolere/Mx P% 
Va / 


ente clegl'alter pre fera cele fe portare aste gi, | 


be quella nane e. 


a Seco, qual fare 


e ti poro vee: | 
vifrche dxmetta ancora uefta barba oMercutto, la 


» quale e cofi grane o[Pyfa che cometu vedi capelli 


Î 


pefano almeno cinque mine. KS) Tu di bene. cfmetti 

| Subito fi lof. Echi mela tagliera.?. SS) Mentp 

che equi: sera una (ture Ai quelle pen ti feftria» 
no ale nas ete enna uia, uf sno lafe da iena 


per ca. otofi. A ee utofto 
foga, perehoque/ta dote piu do ridere. SS Vna Susce 
) Sen enip. tabend, bora tu pari harsere una 
ea A buomo, pot che hat depofto eg caro 87 
nuov 0 n run poto 
dos pers ha le ce pel ca, 
licftenda. Pavehe piangrtu o IITIO Abuomini ai 
| coRlamertelentra dentio Pen E pren AVA 
ue foto ilbrazero. MA che o Menippo? Sen l'ad 
dre la quale gl ‘ha. fatto unbum frnitio e iuas: 
Def: Pu adungue o Merip dat la lvbesta de 
porla: ve Re lario, la enevofita e"! 
vio, Re sche tufo O tratutti tene ridi. & erniente 
mavitieni quefte cofè, porehe le/Ono lragieri da ottere 
ofutuli nel viaggio, et Oratore meli gr final 
ta' di parole confvanieta, fimil definentia, porvody, barba- 
atifina, etaltre grauexze dx fermoni. r'Eeco role 
Sta bene, hora lenctamoer dla terva, tra 
mo deri laftala,, liamoD antora, diftendi larela, 
dira o ) paffeggreto ilivmone, nautehiamo in bun 
ora. Che f Arangtte © s panzgenrelle: «fre ny: tere Flof 
ofe, ilguale pot cnanz hat Axfme/fà labaxha. Filo. 
Ter cheo Mereto ervedeuno che l'antoere sel um 
mortale. Wet mente alive cofe fono che Val Ae 
no, are SA, Dip ereche lpova cinsn godi 
nelle cene fontuofo newfendo roi di notte rie 
uoltandofi il mantello intorno al cru: nei o 
Ser'andera a tutte li pofrci ole ela 
mattina incannando liotrmani etnon più re- 
va clanartde lovo, He è fono Li cofè ehe gt 
dol Lgano. Her. dt Marappo nen aggirato, 


Tar 


offer morto 2Berip. In qual modo bauendomi 

rercorcata lamovte prima chio Affi bramato 
Man que/to vagionamento non fè vede uentve si 
certo ragionamento do terra? 05 «cofleo Menip. 


po mae nontriene cla unluoco ola, perche, Ì 


un uno parte molti che fano vanGnati inn 


configlio tuti fircdano della"morte cl Lampicg , 
ola donna fia e ritenuta calle clonne, li fusi ; 


rolircolifanerilit fono lapidati conuna tem- 
pefta di pietre elalli pultù. Altec Loclano Sio. 
phane otatore infteione il quale ha roccsate 
l'orazione funi ve tnlode du queto Cratene. 
e per Qua la Made di damafto piagnendocla 


prinevpaletralalte donne chefail a 


Avquefto damafio. Cu o Meni 


ppo piiuno echet 


pranga,mafelotiorzer in terra con flentro Si cnip 


Moncofi tu udita: prefto l'cantfarve un uelo mie 
ra di RE gen Parcdere con lali, 
quaneo mi uerranno ov/eppellive . er Tiferdi 


i sofe © Menippo. 5 : va | 
anìme genovofo o Menippo. Ma por che nov fiamo a 


Liuat mor uene andevete ingitudizo eh “n 
il paffgnicre andremo atorne degl'altrt. SPer 
Andate tn buon utaggio con Mereumo cnor ancora 
pafftimo inanyi, porche uc ritardate? NecefArio e 
perggai modo che mor (Avate algiudizio celucormi 

le pene e/fer pursvfime. Rote, pietre, auoltori, ora 
hi eli moftreva prontualmy ‘ lavita, cdr'evaftuno , 


metheo non fit Iui una nolta impiccatodio faccio di tuo pacre it 
quale e anchora pofto in ceppi ie lo inferno , es e fama «hc 
uoi ctiamdio ne innamorati , feti percoffi , €y nineti im firnita 
de li buomaiti,come accadette a tuo fratello, fotto di laomeduise 
te,e7 ad apolline fotto de admeto.Quefte cofe a nie mon parer 
Segni di gran felicitade,made poi alcuni dimoftrano fi des 
tialcunt il contrario.lo non dico come noi anchorafen robati 
da corfari,es da facrilegi, eo de ticchiffimi dinentai ini piccol 
tempo poueriffimi,&5 molti de noi che erati de oro €7 de argé 
to feti ftati imfufi. GIOVE. Vedi Cinifco come tu ne dici que 
fte parole inginriofe,de le quali forfi che una nolta te me pen 
tirai. Ci. Lafcid ftare o Gione de menaciarme,fapendo che io 
non patiro mal ninno,fe non glio che prima di te banzo determi 
mato le forti, perche anchora io non nedo che glio che robbano 
Li tépii fiano puniti,ma molti fono che fcapano dele man noftre, 
& quefto per che cofi da principio era deftimato che non foffe 
no mai prefi? GIOne. Dicena io che ty fei uno de coloro che 
megano la promidentia per argamenti? CINI. Tu temi mols 
to colomzio non fò per qual csgioneze cio che bo detto tu te pé 
fi che fiano inuentioni, ey amaeftrameati fuci,ma da chi potreb 
be io intendere meglio la ueritade che date? Ma uolontiera 
iò faperebbe quefto che cofa fia la prowidentia , o fe leifia forte 
“o purunaltrs dea maggiore,la quale comanda alle forti. 
GIOVE. Io te lho detto anchora prima,che none licito che 
«tm intendi ogni cofa,e tu nel principio diceni che uoleui diriani 
dare una cofa folamente, ey tucta nia non ceffi imtramin tante 
Sabtilitade,e conofco chel tuo propofite non e da nferire alcro 
fe non che noi non ce curiano,ne habbiamo alciina prònidentié 
fopre ie cofe bumane: CINISCO. Quefto non e mio detto, 
- ma tu medefimo inanti lo hai confeffato,come le forti fono quel. 
le chegubermano ogni cofa,eccetto fe tu non fei pentito e moiti 
tnsctate unaltra molta le t4e pargle,e difeaciane la forte: G10* 


To né noglio;ma dico che Ici per mefzo noftro conduce oghi ca 
fa ad effecto. Ci. Io te mtendo uoi fetì aduque miniftr: e fer 
giitori delle forti ecini quefto modo pet ogni nia quelle farano 
che puedeno,<3:u0i non farete altro che imfirumeti. Gio. In 
qual modo parli tu? Ci. Comola piola eg la crinella ferwe 
dl marazone nel fio mefticro,e niuno direbbe pero ch ne Luna 
ne laltio inftramicto fia lo artifice ne che la nane fia opera de 
la trinclia onero de le piole,ina pia tofto del maeftro , cofi pas 
rimente la forte e maeftra del ucto,et noi aleri dei feti le criuel 
le,<a piole de le forte,cy donédo per ghta ragione li huominà 
facrificara la fore oner deftino e dimadargli del bese.Me ma 
raneglio che nigano a uoi,e che cò offerte,e facrificii ni bono. 
rano,g7 io credo che firideffero quefto honare medefimo a la 
forti nun farebbeno anchora bere, poi che le forti itefji <on pa 
no difpownere altriméte de le cofe hbumane,che GHo ch da princi 
pio gli ha aparfo,El nò piacerebbe gia ad atro posyfe uno roner 
faffe La fa roccha fortofoprazegli rompeffe Popera delfuo filo. 
Gio. Sicheo Cinifco n non reputi ne anchora le fortidegne 
di effere bosiorate da li buomini,mala opinion tna e di cofone 
dere ogni cofa, Ma fe per niuno altro rifpecto, almeno per ques 
fto meritiamo di effere reneriti, perche noi predichiamo,etfacia, 
mo imntedere per. li oracali le cofe ftamite da le-forti. Cinà. > 
Che conferifte o Gione a fapere imanci quello che ha ad uenir. 
ve poi che impoffibile e per alcuno modo rimediargli, fe non chi 
tu diraische alcuno prefentendo de douere morire con ferto: fe. 
potrebbe rinchiuder im cafae im quefto mado figirela morte. 
in quefto c impoffibile, perche la forte jo nogliao nolo fara: 
ufcire alla caccia;0 la mettera fotto la ponta del ferro . Adaftro, 
erette il dardo per ferire.el porco, ma lo falette, 9 occife il:fir® 
glinolo di Crefo non no lendo , drizandofi la ponta per lo imcr, 
ssitabile commandamento delle forti contra del gionenetto, dò 
we che lorsculo data a lanimo e degno de derifione , quande» 


“ ; | $$ 
(he dpollime gli parla con quefte parole, Non ti curare ci fpaè 
‘giore la femente de figlioli n terra contra la niolentia de li dei 
per che colui chi nafcera di te ti occidera, fecondo il parere miò 
Gfta ammonatione de-cofe che cri nea:ffario che ucniffeno fo 
mana;per che da po lo orscrlo cl fparfe el fense,e colui che nac 
quelo occife.Sicheio non edo per qual frutto noi rechicdeti 
effere bonorati perli oraculi noftri, li quali alcramente fonò 
ambigui, e dubiofi vm tanto chel non fi puo intendere fi Crefo 
paffando el fiume Alis esfara el fto regnozo quel de pirrbo; 
perche loraculo cofi po inferive una parte cone laltra. Gio: 
Quefto accadette o cirifco per che apolline haucua una certi 
garra cò Crefo che hanena cotto carte de agnello,e de gallina 
sofieme per fentario. Cinifto. Per quefto effendo dio el né 
fi douena adirare.Ma io credo che lera deftinato chelRe de Li 
dia foffe ingannato da lo oracnioze la forte banena gia difpò 
fro:chel non intendeffe chiaramente el ficceffo de la guerrazina 
tanto che li orzaculi noftrifono fottopofti a colei. ClOue. Sî 
chetu nonmilaffi nulla, ma fiamo dei per niente come quelle 
che non habbiamo prenidentia niuna de le cofe bumatte inde? 
gne a chi fiafacri ficato non effendo fe nò come trinelle. e piolez: 
RI parmi che meritamente tufai beffe di me,poi che hanendo' 
io la faeta celefte ne le mani io nonti fislminose ti laffo procedé 
te dicendo tante parole imgiuriofe de lidei. Cinti. Sattami 
Giowe fe deftinato e chio debbia rovine de la facta €3 î0 non te 
incolpero niente ma più tofto là dea cloto;la qual per tro inetà® 
70 mi baia ferito ne dito che lafacta anchotzi fia ftata cagioité 
de la ferita una cofà norebbe fapere da iioi,e dà la forte, o @° 
vefbodemi per lei Impero che nuinaciadoinime lo bai fico ris 
cordare,ch uole dire che perdonati a tati lacronè, ey tobbatoti. 
detépi;ez altri malfattori,et fpeffe Volte flmimatizo Giche più. 
sreco arbore di gue ch nò ba fatto malniuno,alcune siolte Gi À 
i «br bono buonid,e denom peregrino, perche nò rfpodi pri ; 


parie o Gioue2Nonelicitoforfi intendere anchora quefto!To 
ati dimando di rowo 4 noi dei a la pronidentia eg a la forte, per 
che cagione il bon Photione morite n tanta ponertade c3 bic 
fogno de le cole neceffarie,es Ariftide imanti Iui,ma Calia, € 
Alcibiade gioneni lafcini poffederono ecceffine ricchetge,e fiv 
malmente Mindiaingiuriofo,e Cheropo egenite buomo*femis 
nile ilquale fece morire 14 matre di fame,e perche fis dato Socrt 
se ne le mani de li gindici,e mileto non e fardamapalo buome 
effeminato fi Re de li aleri,e tanti ualéti buomini perfiani fo 
voho impiccati per fio comandamento non per altra cagione fe 
non perche gli difpiacena le cofe mal fatte, €5 accio che io non. 
sada difcotrendo piu in particalare, perche wueti li ribaldi fari 
no bene,gg li boni fono mal menati ninendo continuariente i 
ponerta,<y in mfernita , &r opprefli da altri mali infiniti. 
Gione. Tu nonfai dunque o Cinifto quante punitioni foRté 
gonoli cattini da po la morte,<y in quanta beatituditie fe ritro 
mano liboni. Ci. Tu uo dire ne lo inferno come i ticii €s tane 
tali,fe inferno fia e fimil pette io lo imtendero quando faro mor 
tosal prefente che io fono nino io norebbe godere, ne me curareb 
‘be,fe doppo la moîte feuera anoltori mi mangiafeno el ficato,e 
e non sorebbe in quefto mondo foftenere la fete di tantalo,per 
beuere dapoî ne le ifole fortunate, e ne li mmpi Elifii infieme 
conli altri heroi.fGio. Che dim? tu non credi che fiano pene. 
infernale, Premiii & giudici che effaminano la nita de cadano 
no? Ci. Io odo che li difotto glie un minos candiotto inquifi; 
tor de fimil cofe, e perche il fe dice che le tuo figliolo mfpodemi 
perlui. Gio. E che dimandi de fiperede luni o Cinifco. CI. 
Chi fon quelli che Iui punifce piu de li altri. Gio. Li malfae 
tori, come homicidii &rfacrilegi. Ci. Echifon quelli liquar 
lilimanda alle ifole beate? Gioue. Liboni buomini ez ves 
ligiofi, liquali fon ninuti moralmente. Ci. Per qual cagione 
o Gione? Gio. Perche aleri fon degni de effere puniti, aleri.. 


de effere premiati. Ci. Se uno'fi male qualche cofà > Hols8 
tartamente e licito chel fia punito? Gio. Nonper certo. Ch 
Similmente fe contea fra nolitta qualche bene fa ucrainite mò 
rità noneffer prertiato. Gio. Vere. Cini. Il non conuiené 
adunque 0 Gione nè punire ne premiare alcuno? Cio. Conié 
niuno. Ci. Perche li buomini noti fanno cofa de uolitate, nd 
per una neceffita inninicibile, fe nere fono le cofe le qualit bai 
isanti conceffe che la forte,e cagione del tueto e fè uno tonometò 
te bomicidio lei e quella chel occide,fe ungobba li tenipli Ini cf 
fequiffe il comandamento dela forie im tanto che fe miros nol fi 
veiuftitia,el debbe punire la forte,e non Sifipho , oner tantalò 
perche qual male banno fatto loro obediendo ali decreti. Gio; 
El non mi pare sonnertiente refponderti a fimil dimiande, perch 
iu fei ropo temerario,e fophifta fi che io me ne nado eti laftiò 
tome meriti. Ci. Elmi reftaria adi:nandarti done habitino ge, 
fte forti e come ponno bauere cura minutàméte de tute cofè ef 
fendo tre folamente,a mi pate che la uita' fia fia de maià fortes 
€ infelice haxendo fopra di fè el pefo di tante fscendesey comé 
Appare effe medefime noir fono nate foîto buono deftino, & fe 4 
tne foffé propofta quefta electione,io non noria cambiar ii fas 
to mio cori le forti, ma più fofto ninere in pouerta che federe cd 
finziamente rinolgiédo uno fiifo de cofi narie cofe e mettere miéo 
fe dd ogni facenda E fe tu Gioue non ii fai tifpordere io ftard 
tbmiterito de le parole ditte;perche fono fifficiente affai a dechid 
tirni la poffanta de le forti,e del deftinose forfi che io era pit 
ba definito che io ion poteffe udite me imtendere piu olii 


IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO; 
duce uno certo atljolaro chiamato per nome Mecillo ; il 
quale fefogniana effer laftiato berede d'unagra —, 
robba ey mentre che Ini fe godena im gito inv 
fogno,il Gallo amtando il fee fuegliarez 
onde Ini adirato contincia parlare al 
Gallo,gy il Gallo glie rifponde. 
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MECIIILO. 


€ Gallo traditore Gione ti poffi occidere per Ia imuiv 
() dia,cy uoce tuarnaledetta.Hora io eraricclso 3e mi 
traftolana im uno ifogno dulciffimo,melquale mi pe 

teua hanere acquiftato una felicitade amimirabile,quado tu c6 

uno crido terribile, er penetrante mi fuegliafti,im tanto che io 

non poffo pura notte fagger la ponertade,che e anchera pi 

vibalda di te,e pur quanto io poffo comprebendere,e peril gré 
filentiozey dal freddo ilquale uenendo la mattina mi fole agia 


ciare, ey anchor non lo fento , perche quefto mi c uno certiffi 
mo horoglio 


s€ 
ino hoiglio a conofeere quando fi fa giorno $ quefti doi fegtit, 
bora me dimoftrano chel non e anchora mezta nete. E coftui ch 
non dorme mai conte che lui babbi in quarda quella palla d’oò 
vo cofi fimofa,apena ch glie cominciata la notte, co egli ba già 
cantato. Ma gallo gallotu noi te allegrarai di quefta cofa,per 
che io ne faro mendecta con uno baftone, nenga pur giorno,fe 
hora te nolefTe caftigare.effendo il tempo ofcuro,;<y trimebrofe 
ta faitarefti di qua,es di la,gy nanti poteria cogliere. Gallo» 
Mecillo meffer io credena far cofa ch ti foffcin piacere,fi io ane 
ticipaffe eliempo perfiregliariizaccio che ni lenandoti a buond 
hors potefti lanonare;<o hanefli facto una (carpa innanti ilfole 
felenaffe,<o per tempo banefti guadagnato il pane , ma feltà 
diletta pix tofto dormirz;io fiaro guerm,eo più mutto che uno 
pefce.Ma guarda o meffere che in fogno non fliriccho ; € poi 
quando feraifaegliato mori di fame. Mecillo. O Gione nità 
colofo,0 Hercule faluatore che coff e quefta,che uno gallo pat 
la some chel foffe buomo? Gallo. Sichelti parecofa moftruo 
fafeio bo tal noce come che noi haneti?. Mccillo. E come nò 
e monftruofa?liberatime Dei di tanto male. Gallo. Tu mì 
pario mecillo effere molto ignorante,e non hanere letto le opéò 
ve di Hometo nelle quale introduce Kanto caualieri de Achil 
Teilquale ftecte im meio della battaglia,eo pariette uerfims° 
tegri,ey non come è hora (enza richmo. Ma oltra di quejto gle 
lo cauallo indininana, &y prediceua le cofe future 19 non paré 
ua chela foffe miracolofizie colui che Indina imuocana il felt 
uatore come bora tu fai eStimando che tal noce baneffe bifogna 
di falute;che banefti fatto fe banefli udito le poppe della nane 
de Argos parlare omero che lafelua dodonacò la noce propria 
tibaneffe dato li oracnli,o che tu haueffi sifto le pelle de boni 
torti raparfi per terra, go le carne fue muggineben che foffe? 
no mafzevotte €7 coficate ne (pedi?lo che fono affe(fore di Mer 
cnrio,cloguetiffimofoprali altri dei,gy olera di quefto effene 
Luo, 


do'anchora uofro fandliane, er habitando mangiando èS'ikoî' 
non mi e ftato difficile adimprendere la lingna noftra,eo fe m 
vie pmectefti di terermi fecreto;io ti dechiararebbi una ra ‘gione 
anchora piu nerd,per la quale inue facile la lingua ec il par 
lare nofiro. Me. Me inforirebbe forfi anchora quefto di udi 
ve uno gallo che parlaffe?Ma dime per ma fede quale cagione 
altra bai tu che te diail parlar noftroze che bifogna che tu temi 
cB io né lo dica a ninnoschi farebbe colui che nò me tenseffe uno 
parto fe io gli diceffe ch baneffe udito uno gallo parlare? Gdl. 
Odi adunque ben che io foche quello te diro pareratti una co 

fa incredibile.Lo che ti paro bora effere uno gallo non e molto 
tempo chio era uno buomo, Me. Molto tempo e che udite 
dire quefto de uoi come chi uno gionenetto chiamato gallo ere 
amico di Marte,e bencna & dormina feco , & cre congiunto 
d’amore uoluptuofo,e7 quando effo Marte andana per comet 
tere adulterio con nenere,il condurena fico gallo, e perche il: 
fe quardana molto chel fole non lo ucdeffe, & non reselaffea 


unlcano marito di nenere quello chel facena , lafciaua quello. 


gioucnetto fimpre alla porta saccio che egli faceffe afapere 

guando ilfole fi lenana, & una uolta performna cl fi adore 
tentoe im tanto.che contra fia uoluntade il pretermiffe la 

guardia,<3 il fele fopragionfe a Venere,&y Marte che giacer: 
mano im un letto fenfa penficro alcuno, per che credcuano chel: 
gallo fe niuno fopraneniffe lo farebbe a fapera.Et im quefto mo: 
do Vulcano anifato dalfole li prefe amendue ne la rette. E pot: 
che finalmente Marte fo laftiato,c! fi adire contra del giones 
ne;e lo tranfinutoe in quefto animale che noî chiamamo gallo 

con quelle artiche allbora fitronana atorno , intanto che ant 
chor adeffo cl porta il penacchio dell’elmerto fopra la teftazet 
pet quefta cagione ben chel fia fuperfino noi galli nolendoni* 
efcufare del uoftro errore a Marte cridati molto tempo imanti: 
chel felieni ilfole., uolendo prenunciare la fia luce, Gal. Eb 


und Si 
ff dice bene, oMecillo anchona quefta ragione, ina el facto miù 


cnmaltra cofa,per che le poco tempo che io fon ftato tranfinus 
fato im nno gallo. Me. Inche modo?io defidero molto de in 
tenderlo. Gal: Hai tu udito nominare uno chiamato Pithay 
borafamio figliolo di Mnefarcho. Me. Vow dire quello fo 
phifta , quello fisperbo:, il quale conftintima certe leggi che ti 
buomini non douéffino mangiare carne de animalime ctianz 
dio faue,o quanto dolce cibo Ini difcaciana dalla tanola, e dos 
poi nolena, perfuadere a li buomitti che inanti chel foffe Più 
thagore lui medefnto cra ftato un'altro buomo detto Eu phor 
bo. Gal. Io fon quello Pithagora proprio e non altro. Siche 
te auifo cB non me dichi nilanta,non fapendo forfi ch'io me fia 
ME. Quefto anchorse maggior miracolo del primo ch uno 
gallo fia phitofopho.Nitte dimeno ò figliolo di Mrefarco dini 
im.che modo fei dinétato di bud uno uccello, © di famio fanar 
greo,per che Gfte cofe non fono nerfinile, ne molto farcite da ce 
wlere,per che cl mi par banere confiderato inte doe cofe molto 
cotrarie,et aliene da Pithagora. GALlo. Qual fon quefte?. 
MEC. Luna per che tu parli, er cridi uolontieri > ma Pitha; 
- gore comandana chel fi feruaffi filentio per cinque anti dale 
fra e im tutto contra le leggi di pithagora,per che non hawene 
doio altra efcacheti podeffe dare bi. ri come tu fai pottaîa cs 
fa de la fana,e te ne meffi denanti, ne fofti tardo niente ingie 
tirla,in tanto che le meceffario che tu menti e che fei altro che 
Pithagora,o neramite che fetu fti Pitbagona habbi prenarica 
ta latua legge es comeffo tato peccato come fe banefti mangia: 
toil capo detuo padre. GALLo. Tu nonfai o Mecillo la’ at’ 
Rione di quefto,ne conofci quello chee conueniente a dinerfe' 
hite,io non mangiaua allbora delle faue per che io era dedita 
Al Rudio de philofophia.Ma bora ne mangio per ch ufo del ci' 
bo de l'aleri ucelli, € (el ti piace odi come di pithagora fono 
dinentato gilo che me nedi ; & imanti ch'io noti in'quefto 
ii 


torpo im quante nite io fia ftato?e quello ch'im cadannà nù fi 
otcorfo. Me. Dillo perche elnò e cofalaquale io oda può 
Fonticra,im tanto che sel nti foffe propofto qualna foffe più 
grato;0 udito ragionare fimiile facendezo unaltra nolta nedene 
quello infogneo cofi felice del quale pocho imanti me priuafti, 
io non fo quello mi elegeffe piu prefto,im tanto il tuo ragionar 
ie mi pane eguale a la mia nifiote,<o tanto eftimo te come dillà. 
Gal. Tu tericordì anchora de lmfogno?Lo norebbe fapere gli 
Îo ti parena nedere,co qual nana funtafia ta referui Achora né 
la mentefeguendo quanto poi con la memoria una fragile, 
debile felicitade. Me.Sappio gallo nio che non mi fnuentiche 
to mai di quella vifione perche tanta dolcerta nelli occhi glio 
infogno doppo La fisa partita me ha lafciato,che dpena io poffo 
aprire le palpebre che fono rctirate umalcra nolta da quello ni 
fogno d dormirr,&7 tato e il diletto che io fento da quella uifio 
me,guanto e quello che fenteno le orecchie gratate con una pei 
ina. Gal: O Hercute,per certo tu bai uno grade amore a quel 
lo infogno,perche hanendo li le ale come dicono, & non 10) 
lado piu oltra che nel tempo che fi dorme borse! fa pin delcò 
fiieto,es anclora dimora nelli occhi aperti tanto e dolae escffi 
cace.lo noglio udire che nifione fia Gftache a tre cotanto gra 
ta. Me. Iofon pronto a narrarla,perche con piacere me lari) 
duco nella mente,mu ti o Pitagora quando mi narserai le tue 
tranfriutationi. Gal Quando tio Mccillo ferai intierameni 
te fregliato es bardi facciato il mele esta doleetza che fenti da 

- li occhima fiume im prima certo di quefto,iltuo infogno e nenti 
to ate da lc porte di auolio,o da glie di corno. Me: Da niuy 
inade quefte o Pitagora. Gal. Fiomerò non ne fa pur mitio/ 
he de altre che di duc. Me. Nonticutate ,0- Pitagora de le 
tiance di quel poeta, quale non fa; trulla ae tnfogni; uero È 
ehe lo infogno di poueri e talequale Ini era confieto di neder 
sesuengono a dalla porta di corno 0 da quella di anolio,ma cl 


mio infogno ufrito da le porte doro cx Iui medefimo e to om 
io che ha dimtorno,cio che porta e fumilmente oro fplendente. 
Gallo. Non parlane o bon mida,tanto de oro, mida ti chiama 
perche io péfo che pur un noto fimile al fiso im quefto infogna 
tutti li metalli tì fiano tranfmutati in oro. Me. O Pichagora 
guanto oto io ho ueduto. Gal. Come cralo bello. Me. 1Ifiu 
cena uno fplendore come e quello de fielgori , che nengono dal 
cielo,delquale fa mentione Pindaro nolendolo lodaresreducer 
mi 4 memoria fe tu fai de fitoi nerfi,che fonno nel principio del 
fio libro,doue poi che Vba detto lacqua c{fere ottimo elemen 
todappoi con ammiratione el fa mentione de loro, parendogli 
fimil lode effere conuenictiffime,ey digniffime de precedere tue 
te le alte. Gal. Votu forfi dire quelli nerfi di Pindaro,ne Gi 
li include tal fententia lacqua e ottinto elemento, ma loro come 
elfoco ardente nel tempo della notte getta maggior fplédoe 
ve che tutte lalere ricchezze? Me. PerGioue ron uoglio dir 
altro per chel me pare che Pindaro nedeffe el mio infogno,er 
da quello foffe moffo a lodare loro con quelle parole che lui fè 
ge,ma accio che fiualmente tu intendi quale chel foffe,0 fapien 
tiffimo gallo poni a mente.Tufaiche bieri non mangiaiin cafà 


«perche Eucrate riccho buono banendomi ritronamin piatta 


she mi lanana,comandomi che quando foffe hora io andaffe 


la cena fico. Gal. Io lo fo troppo , perche ticto quello giorno 


moricte di fame efpettandote infino ala fera,quando ritornafif 


‘gi cafa,portafti teco cinque fane bagnate,lequale certo ni firo 


no tropo fiumpiuofa cena per uno gallo,elquale fia gia combat 
tente,<y uinfe gloriofamente nelli giochi chiamati olimpici. 
Me. Poi chio fiii ritornato da quella cera , incontinente che 


è fi bebbi mefft inmanti quelle fune cominciai a dornure; elmifo 


pragionfe nel tempo de la notte folitaria, (accio che ufile pae 


‘ vole di Homero)uno infogno dinino. Gallo.Inmanti che tu na 


-@! piu oltra marrami prima quello che apprrticne Ad Eucrate 
dr” H iii 


quale foffe la cena fra er cio che.ti accadetteim quello consi 
mio,perche in quefto modo te parera cenare vnaltra nolta Yes 
formandoti ne la memoria er gi remafticado li cibi che hai ma 
giati. ‘Me. Io dubitana de darti noia narradoti anchora que 
ftonta poiche tn fei pronto ad udire ecco io lo dico, lo ch in te 
to il tempo de la mia nita non cenai mai ini cafa de alcuno rice 
co mon fo per quale bona fortuna ritronai hieri Eucrate, & i9 
poi che ’hebhifalutato come nio meffer, ne partina da lui per 
ronfargli uergogna,andadogli dietro con quella ucfta ftrac 
ciata,e coftui me diffe o Mecillo boggiio faccio la fefta per il 
giorno del natale de mia figlinola, &y bo imnitato de molti 
miei amici,e perche me fato detto che uno de li imuitati e mol 
to debile,im tanto chel non portera uertive a cena meco uieni ha 
"in luogo flo , poi che ffrai leuato eccetto fè colui non diaeffe 
sialtra nolta de uenire, perche le anchora imbaftante gio poi 
che hebbi udito quefto fecegli una rencrentia ina fino im terra,e 
fici noti o tuttii dei loro mandaffero a quello buome debile 
«8 luogo delquale io era foftituito La febre fredda eg calda ino 
| fieme col male de cofta yo le gorte anchora, emi para chel 
< foffero cento anni afpertare il tempo de la ana , € guardando 
, continuamente a lo reloglio md parena ch non caninaffe nien 
._ 273€ poi che finalmente cl nese hora hanendomi preftamente 
— Tauato,menandai malto bene adornato, per chio me rouerfai 
| elueftito acio chel pareffe piu mondo,e piu nono,<7 ala porta 
di Eucrateritronai de moltimatati , 5 crali altri quello int 
— firmo ch’era portato &s lenato da terra da quattro buoriini, 
mi luogo del quale io era chiamato per cenare,nel sifo moftra 

— nadinonftarbene, perche el gemena e tuffina ee gettana fio 
riuma certa cofache parena ufciffe con gran difficultade da 
| no Inogo molto profondo,<5 eratutto pallidozimifiato, <9 era 
. Î buomodi etade de circa anni feffanta , &3 fe dicena che Vera 
1°, pbilofopho uno de quefli che ogni giorno Panno a dire fiabbe 


60 
scon li gionenetti, la barba fisa enza come una di becchò ye chia 
«mana de mille miglia el barbiero,<3 reprehendendolo Acribio 

fito medico che foffe ueruto lui ftando cofi nale, glie rifpofe 
chel non e conueniente cofa per ragione ninna pretermecteye il 
debito officio, cy fpecialmente a Ini ch'era philofopho, fe bene 
da mille infirmitade el foffe oppreffo,perche el diceua ch Eu 
crate harebbe eftimato che l’hanceffi fitto poco conto de Ini.lay 
«dhora io non pote ftare che non diceffe.Non per certo , anti piu 
tofto te barebbe lodato fe tu bauefti voluto morire in cafa tra, 
piu prefto che nenire al fo connito a frarchagliare anima inz 
ficme con la flegma.Coftai per una certa altere]ta fingena di 
non bauer udito le mie parole, ma da poi elfopragiofe Eucrate 
«che era lanato,&5 hauédo neduto Tefmopoli,perche cofi era 
chiamato gfto philofopho, gli parloc in gfto modo, 0 precettos 

* ve haifatto bene a uenire quini,ma anchora ch non fofti uenu 
to nò barefti perfò nulla, perche bè che fofti fato abfente.Io te 
«barebbe madato la tua parte, er diaendo gfte parole intra 
im cafa tenédo per mane Tefmapoli,ilquale era pero foftenuta 
da doifèrui.Io adisque me pparassa per partirme,quado ch E 
cratefe uoltoe indrieto e ftete affai dubiofo,finalmete nedendo 
«mi di mala noglia me diffe entra détro anchors ti o Mecilio e 
«sient acanare cò noi perche tu barai il luogo de mio figlinolo, 
ilgle io faro adare 4 cena a la tanola dele done ifieme cò la ma 

. utre.Intrai aditgue fimile a uno lupo fado Gfi cola boccha aper 
tamergognandoni perche ilme parena banere (cacciato fitore 
«delcòuito el figlinolo di Eucrate,er poi ch era tépo di federe pri 
imaméte conque gioneni gagliardi né fenta gra faticha elenor 

. sto di pefo Tefmapoli,eg lo repofero nel fino lIuogo,er. accio chi 
«smondeclinaffe piu a una parte che a laltra , ma Reffe fermo 
\d uno medefimo fito, gli ftrinffero coffini dintorno da.ogna 
13 stato, &5 non cffendowi alcuno che gli noleffe federe appreffos 

: PM gl miro, e dfrto,gccio che Fofemo pis da ad, na 
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gauola Dapoî cominelaffento a cemare oPithagora et mangia 
re di molti ey uarii cibi,tucti m nafi d’oro &y d’argento cranos 
go le ta}}e fimilmente d’oro c3 i fernitori crano famefi cantari 
ni; eg mentre che mangianamo ne facenano ridere , & gene, 
valente la era na gioconda eg dilertenole conucrfatione, ec 
certo che Tefmopoli mi fiftidina affai parlandomi di certa uir 
ta ec solendoni infignare come due negalioni fanno una affir 
matione,e che quefta e bona confeguentia ; fe le nocte el non € 
giorne.Alcura nolte el mi prossanache io hauena corni, 
cofi con quefte fre philofophie de lequali non mi curzua nulla 
il nie rosmpena el piacere ch?io barebbe receunto odendo la cit4 
thare 0 cantare,Tale ero Gallo quefta cena. Gallo. Certe 
@ Mecillo la non cra molto dilettesolea te fpecialmente ch' eri 
pofto a federe con quello necchio frappatore. Me. Maodi ho 
tia mai il mio infogno el mi parena dormendo che Eucrate fof 
Fin conditione di morte e chel non haneffe figlinoli, da poi cht 
“mandaffe per me ey chel faceffe uno teftamento nelquale el mi 
Laffana herede de ogni cofà, 5 che effendo intrato in quefta 
bereditade con certi maftelli grandi tinaua fisfo infinita quane 
‘titade d’oro, & d’argento,e che li ueftimenti,le tauole, le ta? 
Qesli ferni, come che era ragionenole tutte erano mie. Da pot 
@ria portato fopra una ceretta d’anolio accolegato con elcorpe 
infifo ev ogni buomo me quardana e mibaneano imuidia € 
miolti mi correnano e caualcanano inati,e melti piu erano quel 
Jiche me ueniano drieto,ez io che hauena la uefta de Eucrate 
andoffo e anelli groffi 7 ponderofi,.commandana che fi appa 


vecchiaffe wa gran conuito per ricenere li mei amici , ey quefti - 


fecondo che e uerfimite ne lo mfogno erano gia prefenti,e la ae 
ma era portata dentrozli becchieri erano apparecchiati e gia io 
baneno cominciato a beuere per dare effempio ali altri,ey efa 
“fendo gia portate lefingazte in tanola opportunamente cridan 
“dio me pertarbafti quefto conninio,me gectafti le tanole fortos 


6r 
fopra e fisfti cagione che quella ricchezta che mi parena di pof' 
Fderefaggiffe come portata uia dal uento,Te pario adunque 
fenta cagione effere adirato teco?I0 haurebbe Holnto effere fia 
toin quello infogno tre nocte continue. Cal. Seitu Mecillo 
cofi amatore de loro e cupido de robba che tu non babbi im ans 
miratione niuna altra cofa?Ec im quefta fola tu penfi confiftere 
la felicitade? Me. Io nonfonfolo 0 Pithagora di quefta opi 
nione,ma ti anchora quando ch eriEuphorbo bauendo artae 
gato Vom e argento ali capellite ne andasiala battaglia cò 
Tra de greci, non oftànte chel foffe pis condecente allbora porse 
tare el ferio che Poro,ma tu etidmdio în quello tempo flimani 
chel foffe meglio bauendo li capelli adorizati con loro combacte 
rese per quefto rifpetto el me pare cheHomero dica li tuoi capel 
ti effere ftati fimili a le gratie,per che erano legati con oro,e cò 
argento, &y neramente parenano megliori, ey piu amubili quan 
do che infieme conloro refplendenano, ey certo pocha maranis 
glia e di te fe cffendo figliolo di Pauthocio apreciani loro.Ma 
quel padre de li buomini e de li dei figlinolo di Saturno es di 
rheo,Gione dico quando elfeinanioro de quella gionenetta 
greca non trowando cofa piu preciofa el fi poteffe crafinatare, ve 
in qual modo el poteffe corrompere la guardia del padre Acri 
fio come tu fai che dinento oro,co cffendo intrato per il tetto fi 
dette piacere con la amica fia im tanto che bifogna chio te diy 
ca a quante cofe fia utile loro, pero ch chi ha quefto,colui e bel 
lo-fanio,gagliardo,ba fama,e reputatione,<o fe prima ena is 
le e nen cognofcinto da alcuno quando ha conguiftato loro în 
briéue tempo e nominato,e famofò appreffo ogni buomo,credo. 
ta conofci fimone caltolato,elquale pochi giorni fanno che ces 
no meco ne la fefta de Saturno quado nuffi alficoco la fana gli 
ficicocer dentro: duoi perdi falcitta. Gal, Iolo “cognofo 
guello che ba el nafo fimo €3 € picciolo de perfona,& doppo 
cera ti robboe nua feutella di tertis,<y fe La portoe nia fotto el 


* Bracclo,er în cafinoftra non era alera che Gila. Me. Sichica 
ti ne la roboe,ima pur el giuroe per tutti li dei chel nò ne fipe 
‘a riulla,e perche nò credeni use nò difcopriui qifurto necen 
do ch nui cramo igiuriat? Gal. Io checheiana folamite, per 
«che altro nò poteua,ma di Gfto fimene ch uoleni dir piu oltra. 
Me. Coftui banca uno nepote ricchiffinio chiamato per no 
«me Dimilo,elgle mécre che ninena nò barebbe dato uno qeeris 
no a fimone, perche anchora Lui nò toccana mai denari ina poi 
«ebel firmorto La matina feguete fecodo che uoleno le leggi,glla 
robba fic darta a fimone,eycofi colui ch ligena le feutelleee ha 
used le nefte fporch adoffo,canalcana neftito de porpora, e de 
altri pani pciofi,co ha firui,carette,taffe d’oro,tauole cò pie 
di de anolio,gy ogni bò frichina a bui ue fi degna di guardar 
uespoco répo e ch io uedédolo nenire gli diffi dio tefalui o fimo 
«nese coftui hanédolo per male fi noltoc a li fuoi ferui cr coma 
dogli che nai diceffero che né doueffe piu chiamarlo per ne fi 
mone,ma fimanide,e glio che e piu da eftimare bora le donne 
To dinano,e Wi fe ne tit bono,e5 par che le dispife<o ad alcite 
Ini cofente,es glie mifericordiofo,alcute glie minaciano de ap 
piccarfi fe medefime, perche lui non gli attéde,medi tu da gti be 
ni loro fia cagione fe lui po trasformare glli ch fon brutti,e fa 
Li amubili da li alcri,come glio cinto chiamo Ceftos del gle par 
tano li poeti,tu odi anchora li poeti dicono,o oro magnificentia 
belliffima,perche gfto metallo e glio che domina a li buci, ma 
che hait chi métre ch7io parlo tute ne bairifo. Gal. Perche 
perignoratia o Mecillo tute imgani infieme co il altri banédo 
Ga opinione che Loro bano deli buditicchi,mafappi che cofto 
10 dicono una uita anchora piu miferia dela noftra,te dico gfto 
io che fonftato pouero eg riccho molte uolte,et ho prouato tue 
te le nite se prefto tu-intenderai ogni cofa. Me. Io defidera 
. certo di fapere,ey gia e iltempo che me lo dichi in qualmodo 
tu fri.tranfimatato da una ita a lalcraze quello che tu bai prot 
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mato in cadauna. Gal. Odi mafapi fto prima;che io von co 
nobbi mai niuno piu felice dite. Me. Dime?o gallo tal felici 
tati uéga a te poiche tu noiche ti prieghi male,ma dimiì omé 
ciando nel tépo che tu etienphorbo in che modo fofti crafima 
tato im Pitbagora,ey dime tutte le rrafmutationi imfina che fi 
dinétato uno gallo,per chi mi pare ragiorienol cofa,cB ts hab, 
bi uedutose foftenuto uarie cofewm uita cofi diserfe. Gal. Pri 
ma quddo lanima mia nolado da A polline in terra inte nel 
corpo de uno huomo,per qual argione la foffc condennata 4 
Gfto el farebbe loga cofà e narrartclo, ey altrameéte il non el ci 
10,12 a me dirtelo, ne ate udirlo,io diuentai cuphorbo. Me. 

Fame pria che poedi piu oltra certo di fto fe io ancora fc trà 
fmutato mai de uno aîalcim uno altro. Gal. Affai uolte. Me. 
Che era io asigue? Gal. Vna di glle formiche de india che 
cauano loro. Me. O mefchino perche non mangiai wo poco 
di quella harena d’oro,e né la portai meco in quefta nita,ma 
dimme che fero io quado l'anima mia ufcira di quefto corpo, 
ragionenol cofa e che tu lo fapi,e fi io imtédero da te che’! glie 
fia niente di bono,incontirente me impicco da quellegno done 
‘tuftai. Gal. Quefto tu now lo fiperzi per modo ninno,ma io 
ritorno al primo mio parlare.Quando io era euphorbo, Io cò; 
«battena a Troia, es effendo ffato morto da Menelao, nel tépo 
ifegnente dinentai Pithagora et ian gl metto io me ne ftana fen 
a cafa infina tanto che Muefarco mi fece una cafa. Me. Sta 
ui anchora fenta magiare, ey fena benere. Gal. Si certo per 
iche quefte cofe non erano neceffarie fe non al corpo folo. Me. 
“Dimme per tua fede lifacti de la querra di Troia forono tali co 
“me li defcrine Homero. Gal. Edonde o Mecillo potenalo fa 
opere fimil cofe, per che Homero in quello tempo era uno game 
«billo im battriana:Ma io fi acertodi queftoche in glia etade 
né era cofà alcuna ficor di matura, ne aiace de fi gran ftatura de 
<«oTpo ne Helena cofibella coe fe flima chi la foffe.Vero c ch'io 


Ja nidi, una donna bianche con el collo longo, im tanto che pa 
irria coniernmante ch lei cra figliola de uno cigno ma altramen 
te eng molto uecchia,e quafi de una medefima etade con Hecu 
basperche coftei fa pula,er tenuta la prima nolta inA phidue 
da Thefeo,il quale fit neli tempi de Hercules che prefe prima 
proia nel tépo di nuftri padri, per che Pantho nu narana tute 
quefte cofee mi dicena che lui cffendo niolto gionenerto hane 
paneduro Hercu!e. Me. Che dit de Achille: ralo cofi naz 
Jente come e famazo uer fono favole le cofè che fon ftate dette di 
Ini? Gal. lo non bebbi pratica alcuna fico o Mecillo, ne te po 
tria dan: arte imformatione de greci,perche cera nemico loro, 
qua elcompagnio fito patroclo poco gli mancoe che nonlo occi 
fi bauendolo paffato con una lancia. Me, E da poi mettelao 
molto piu deftramente occife tema quanto a quelli tempi ques 
ftoti bafti dimame bormai la nita de Pirbagora. Gal. In fom 
ma,0 Mecillo a dirtîil vero lera nino buoso fophiftico , ma el 
monene pero indotto, ne fenta cognitione di ottime difcipline. 
To effendo quefto pithagora me ne andai in egitto er bebbi cò 
Herfatiome con li propheti per imprendere fapientia €57 effendo 
tntrato ne li Inochi pin (ecreti,leffi li libri de O 70,e de Ifide,et 
banendo nauicato unaltra nolta im Italia , detti tal difpofitig 
ire alli greci ch erano quel tempo ch me eftimanano uno dio, 
MECIL. Io ho udito quefte cofe, e che tu parefti effere refafei 
fado poiche tu cri morto, & che tu gli moftrafti waiza nolta -l4 
cofcia dotozina dimme che te nente in mente di fare una legge. 
che niuno mangiaffe ne carne ne fana? GALLO, Non mi 
gffaminare di quejte cofe.o Mecillo. MECILLO. Per che 
o gallo? GALLO. Percheio mi nergogno a dirtila verie 
tade di effe. MECILLO. E pur non dowerefti hauere dubs 
bio alcuno a dirlo ame che fon tuo fiumiliare ey artico non uoy 
Zlio dire patrone. GALLO. Elnonue crane ueritade ne 
fapientia aleuna br quella leggemaio medena che fe iofucefi 
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fideciatiiifitatie fimili a li altri noti potrebbe adure i n oil 
ni im tanta ammiratione di me, co quanto io introdiaTe cofè 
piu cftranee,eftimana di effere tanto piu reputato appreffo lor 
tosE per quefto determinai di fare leggi nuone,tenendo ld ad 
Bione im me accio che facendo li bomuiti dinerfe conietture ftef” 
feno tanto piu ftupofatti come dé aracoli ofeuri 3 uedituche nè 
ridi anchoratt ini parte dime. MECILLO. Non trinto di 
te quanto di crofoniati, metadontino , e tarentini e deli dltrî 
pari che te fegnitano e che adossano la terra fopra la quale ti 
baveni pofto li piedi ma dini poiche lanima ia fc nfcità 
delcorpo de pithagora,in che te tranfimutafti? GALLO. 
In Afpafia meretrice milefia: MECILLO. Oimeche dite fi 
the pichagora tra le altre forme che hebbe anchone diventoî 
tina femmina? co fi gia temposo generofo Gallozche anchor 
tu parturizi es effendo afpafia fofti impregnata da pericle 3 è 
partivi la lana,go osdeni la tela,<y faceni carefie alli buomif 
dvi come le alcrisueretrici. GALLO. Io fecitucte quefte cofe 
ia nonfolo, per ci tirefia imanti me,co ocneo figliolo di elato; 
fiche simon ti puoi ridere di me che fimil non faci di loto dicho 
id. MECILIO.: Dimme adungue qual nita ti parena più 
dole, 0 quando tueri buomazo quando pericle te impregiar 
dia? GALLO. Vediche dimanda tu me fiati; alla quale hori 
fi utile niente a tiefia dare rifpoffa. MECILLG. Anichoj 
ta che non melo dichi mientedimeno Euripide ha dato la fenterl 
tia dicendo io morebbe piu tofto tre uolte fare. al peticolo de 
ito dfpide che parturire une nolta. GALLO. Io tc ricori 
dero anchora atio Mecillo quefte parole. per che el novi 
paffara gia'croppo tempo che tuferai una femina , co fenterdi 
li dolori del pariv,e quefto te imtraucra fpeffe uolte im longd 
pioceffo de anni. MECILLO. Tirrato te fiael collo 70 galé 
lo tucredi che tutti fiano milcfii o famii,iofo ché di re fe dice ché 
mientre che eri pithagora gionene formofo fpeffe nolte ta feufa 


fii per una meretrice altirdno,tu poî che nd fofti piu afpafia di 
uitafti una altra uolta dona,o pur hbuò. Gal. To fiti crate ci 
nifto. Me. O caftore e polluce che difimilimdine e quefta di 
mercirice diuérare phò? Gal. Da poi io fui re,wn? alcra Holta 
ponro,e poco répo da poi Satrapezda poi cauallo,e cornachia 
erana,et altri animali infiniti li Gli lògo farebbe a nominarliz 
nie fimalmite dia intro nel corpo di gfto gallo per ch quefta 
vita me piacena,e bora fon fato im cafa dite,bora de pouri,bo 
ra diricchi,ultimamite foni cafa tua,<y me ne rido ogni gior 
mo dite quado h uedo lamétare piagere la ua posertade , <7 
banere ammiratione li ricchi nò fapédo quati mali loro foftenr 
gano.Se mfapeffi quanti penfieri, er affanni continuamente li 
affligono tu riderefti di te medefimo che credeni im la ricchezza 
confiftere grandiffima felicitade. Me. Adunque o Pithago 
ta,0 per qualunque altro nome ti piace effere chiamato, per n6 
confondere con tanti nomi il mio parlare. Gal. Quefto non 
importa niente,o che tu me chiamiEnphorbo 0 pithagorts ' 
ouero afpafiazo cratere, per ch'io fon tutte quefte cofe.Veroer 
meglio farai a nominarmi gallo, nella figura de qual bora me 
wedizaccio chel non pane che tu difpreZti quefto uccello bunen 
do fpetialmere tante anime dentro dife. Mecil. Adungue o 
gallo poî che tu hai prowato tutte le uite,e fai tante cofe dimme 
chiaramente da per fi qual uita fia quella de ricchi 3 e quale 
quella de poueri accio che intenda fe tu dici il nero che io fon> 
piu beato che qualunche altro che abonda di ricchefe. Gal: 
lo. Confidera tu medefmo o Mecillo fe ti bo'detto il uero, priv 
mamente tu hai poca cura de la guerraze fe uno dice che li nei 
‘niici fono appreffo tu non hai penfiero che loro diano il guafto 
alatua poffeffione,o che ti deftruggeno il mo giardino 5.0 che 
ti brufeno li niti,ma pur che tu odi,el fono de la trombetta nd 
hai altro penfiero che de te medefmo im qual modo firggendo' 
di poffifaluare e fuggere il pericolo.Ma coftoro temeno per fè 
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bisdefmise fi contriftano quando che nedeno fido Ppnci mie 
bi li nimici portare nia tutta ia robba che bancuano difitorz, 
wo fel bifogna portare cofa ninna di denero loro foli fono chiar 
imati,e fe le neceffario ufcire fitora lor folifono queiliche fi met 
teno print al pericolo cffendo capitani, ex gouernatori de ge 
ti darme.Ma tu bauédo il fiudo fatto di pelle di pecora fri efpe 
dito e leggicro per faluarti,co fri apparecchiato , a mangiare 
ne la fefta che celebra il capitano da poi la wictoria ottenuta.E 
meltempo de la pace effendo ti uno del popolo tere nai ian la 
tongregatione done tr fei fignore de ricchi, per che loro tremar 
no per paura del popolo,e cercheno condoni di banerti beniz 
uolo,e loro fono che fi affaticano,accio che tu babbi bagiti fpet 
taculie tutte le altre cofe in fufficientiaze tu fei uno de li cffand 
hatori afpero come uno altro fignore, a alcuna nolta nonti de 
guadi parlargli,co quando ti pare infieme con li altri accome 
pagnaticon una tempefta di pierre, go alcune nolte confifci li 
fuoirbenaze non hai paura ne di falfi acctufatori,ne de Indri chè 
ti robbeno il tuo rhefro, paffando la muraglia , 0 facendo uno 
bufo nel parede,e non hai fatica di fare compun ne ragioni , né 

di dimandare cltuoze per guefto giocare alle pugne con lì noi 
factorize uniserfalmente lo animo nio none diftrato im tante 
cure.e penfierisma gnando hai fitto uno paro de fcarpe le nest 
di fecti oboli;<x la martina tardi te ne licui de letto es (cIti par' 
ve poi che feilenatoscompri uno pefce falfo,0 menole o pochi cà 
pi de cipolle,ez im quefto modo con quefti cibi te traftulli can, 
tado le:piu uolte,et nanado una nita philofophica con'ta bona 
pouertade,intanto cl per gfta cagitone fci fano, &7 Sagliardò i 
e paciente del freddo, per che le fatiche te agitano e funnots > 
fhofficiente a cobartere, co refiftere a Gile cofe che altri repitano 
infopportabili.Ne fei moleftato da alcuna. infitrmitade grane, 
€ fe pur qualche olta una febre leggicra ti affaltazcon poct 
diligentia che babbi ceraste insontimente falti impiede cm 
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ciando nia ogni langove, perche la febre poi che nede sche hoti 
beni altro che acqua fredaze maledichi le diete de medici fe ne 
fugge imcontinente per paura.Ma gueftiricchi miferi quale e 
quel male che nonfoftengono per li firoi defordeni, diuentano 
gottofi prici, peripnemonici bidropici,e perche quefte imfirmi 
tade fono figliole de le cerse fumpmofe. Ec alcuni di loro nolen 
glo nolare troppo in alto come fece Icaro non fi eccorgeno che le 
ali loro fono compofte con la cera, go poi che fi anicinano alfo 
Ve,fanno uno gran firepito cadendo con el catio dentro il mare, 
quelli che ad initatione di Dedalo tégono la uia di metto per 
le piu nolte uolano fecuramente. MEcillo. Tu parli di quelli 
che fono moderati es prudenti. Gallo. Le fortune de li altri 
0 Mecillo uederefti molto miftrabili, quando che Crefo poi ch 
gli fono cauate le penne dette da ridere ali Perfi montando for 
pra il ficoco,e Dionifio prinato de la tirannide fit nifto macftro 
da fchola im corintho infignare fillabitiare alli fenciulli, colui 
che era fato fi granfignore. ME. Dimmio Gallo tu quado 
eri Re,perche fecondo le tue parolle , uno certo tempo tu fofti 
Re,che ti parne di quella nita,eri tu molto beato banédo quele 
To che il capo detuttibeni? Gal. Nò melo ricordare pin o me 
eillo perche allbora io era miferrimo,ben che per le cofe eftrin 
free,io panffi alli altri felice, bamendo di dentro imfinite anfie/ 
tade. Me. Quialeranquefte,perche quello che dici non par 
remelto uctifimile. Gallo. Io era 0 Mecillo fignore de nò più 
colo pacfe e molto fertile, ey fotto di me era una gran moltitudi 
we de homini,e cittade belliffime,&r degne de ammirationes 
per il mio terreno correnano fiumi attiffimi per nauicare, & ap 
preffo gli era il mare con uno porto molto deftro.Haneua gente 
darme da piedi,er caualli melto bene in ordine, pronifionati 
mon poco,armata di galee,er danari fenta nomero<y oro lano 
Pato concano affaieo tutta laltra traggedia dela fignoria, ena 
pin che gonfiata,in tanto che quando io nfcina firora molti me 
fiuano 
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Parenano reuerentiae péfando di nedeve vino dio,er A; votre 
ma doppo lalto per nedermi , e alchuni montando fopra it 
tetto pifauano chelfoffeuna gran cofa, potere guardare la mia 
caretta,la fopra uefta,il diddema, glit che me andaneano iranti 
Gili che me copagnanano adietto,io conofcena quate cofe me af 
Fligenano e toraeuano di détro perdonana coioto per la ignorà 
ria fita,e de mi mesefmo banca copaffione nedédoni fimile ad 
una di Gfte ftatue grade che fron facte da Phidia da Mirone; 
o prafitile,per che cadauna dî gllesc o Neptuno, o ione molta 
+ bello lanorato di oro,e di anolio,tenédo în muno lefaette, o il 
folgore onero il tridente,e feimchini uno poco el capo < glie 
guardi di détro_tu nò nedi altro fe nen canichie,es chiodi che 
paffano da uno lato a laltro, legni, pédole,pegole,fango,e fim 
le altra materia che fofticne,io nò dico quati topi gli balleno dî 
detro,onero gatti faluatichi,im tale fimilitudine fono li cofe de 
fignori. Mecillo. Tunò bai anchora dechiarato che cofa fia 
Gfto fungo,gfti chiodi ne glia altra defofmita,e fpurcitia che 
ficrona ne lo imperio,quato a lo andare fopra la caretta er-ef 
fire mirato da ogni buò,e dominare « tati hudi et effere adora 
to da lot, a gfte cofe tu hai datto uno ottima effempio le gran 
ftatue, per che gfte anchora fon ammirabile,ma boradechiara 
mi glicche glie dentro. Gal. Cheti dito io prima 0 mecillo.o 
le paure e fofpitioni,o Podio e Vimfidie de fisoi familiari,e per 
Gite cagioni,el puoco fono,e gfto anchora molto legiero.Li in 
fogni pieni de tarbationi, vogitationi,e pifieri diuerfile occis 
pationi gradiffime im tronare danari,im dare fentètie , far gite 
* @arme,comadare,dar figni,e tal meditationi, pet legli nò pos 
no etiamdio dormédo fentire alcun dilecto,effendo neceffario 
che nifolo proueda per tutti, perche come dice Homem Agar 
ménone métre ch li altri greci richegianano lui nò potena dor 
tire banédò mela mite fua diuerfi monimiti.Al re di Lidia det 
@e grade affino il figlinolo che cra fordo.Al re PerfeC ee 
Luc 


elle còduffe foldati forafticri èCirosad uno altro dand dé pè 
fire Dione elgle fe imtédena fecretamite cò alcuni Siracufani, 
ad uno altro Parmenione ch era lodato,a Perdica Tolomeo,et 
4 Tolomeo Selenco,Hano anchora altre maliconie,gn il fio di 
lecro gli cofente per forta,e la cocubina,ch e inamorata de al, 
tri, gi bano nonelle de alcuni ch gli bano rebellato, gg qdo 
doi o tre puifionati fe parlino ifieme nelle ovecchieze glio che € 
peggio elbifogna ch fi guardino da glli ch gli fono piu amici,e 
ch dubiteno fem di loto nò li tradifcano,uno di loro more ife 
gato dal figliolo,e coftni medefino dal fio diletto unaltro forfi 
more da fimil morte. Me. O gti mali me ditu 0 Galloonde in 
fimo ch forfiil fia meglio per me,ch mene ftia a cufir le carpe 
fiado co el capo chino,ch beneri tate doro il nino téperato cò 
sereno,nel mio mefliero nò e altro periculo,fe nò che io no crà 
cò le mani,e me piiga uno poco cò la fitbbia.Ma coftoro còe ta 
rarri mAgiano cibi mortiferi nò oftate ch la unita loro fia piena 
de tit mali,e da poi gii fono nenuti al baffo pareno molto fimi 
ti ali biftrioni tragici de Gli ne nedi molti métre fa crattàno le 
tragedie eèri habito de Sifipho,o di Telepho,gghano il diade 
mai capo,e le (pade cò el martico de anolio,es le chiome ch né 
no a uéto e la uefta di pino d’oro,e fe uno di loto fecado ch fole 
acadere na nacillado e cafcai terrai metto dela fcena,el da da 
ridere ad ogni huò poi ch uedeno la mafcara rotta ifieme cò il 
diadema,e che il nero cipo de lo biftrione cifanguinato, o lé 
Qabe im gra parte gli parono nudee fotto de la nefta moftrano 
alcuni panni ftraciati,e la calciatara di coturni deformiffima, 
e nò conneniente ali loro piedi, uedi o bò Gallo come ti me hd, 
infignato a trouare concniéte e fimilit«dite, quado tm ceti tirài. 
sto tu puafti tal cofe.ina quado fufti dapoitànallo,0 carte,o pe 
Feeso rana come te piacena glia nità. Gal. Tu noifapere rop 
po cofe,leGjli nò accade narrartele al pfente,ma i fenima babbi 
Gfto per certo chel nò e nita de niuno altro animale che nò mé 
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pra piu. quieta che dlla dell’buò,perche la appetito loro néfà 
eftende oltra li defiderii,e neceffita maturalestra glliio non be 
uifto canallo daciaro,rna che fia falfo accufatore, cornacchia 
fophifta,cimefe cnogo,o uero Gallo cocubino,0 uero altri fimé 
li effercitii che fono tra libudi. Me. Forfi che diciilucto, 0 
Gallo,ma io né me uergognano de dechiararti glio ch mi e ace 
caduto.Lo nò mi poffo finenticare la cupiditade laglle io ho fem 
d bauuta in fina da putto de dinètare ricchoyet io ho anchone 
Vimfogno imati lrocchi,che me dimoftra gl ovo chì te bo detto, 
e fopra turte P'alere cofe io moro quado céfidero,che gl fcelenie 
to Simone hora niuc im tante delitie. Gal. Iotinoglio medi 
care o Mecillo,e da poi che le notte lenatize nienmeco, perche 
to te còduro a cafa di gfto medefimo Simone, e deli altri ricchi, 
accio ch tu medi ese fiano li farti loro. Me. Come potremo fra 

“ne dito effendo notte,ecceto che fe tu né uolefti che io ropeffe le 
mara. Gal. Permte uoglio che fici Gfto,mafappi cB Merò 
curio aldle io fon confecrato me ba dacta Gfta proprietade fine 
gulave che la pena piu l6ga de la coda laquale per tenerejt4, 
cicuruata. Me. Tune baidoe de gfte pine. Gal. Io par 
lo de la deftra,a chi io lafcio cauarme quefta penna,e la tenga 
‘adoffo infina ch'io norto,coftui po aprire ogni portaze po ne 
dere ogn’buomo fenza che lui fia nifto. Me. Io nonfippena 
0 Galla , che anchoratufufti imaantatore, ma (e tu mela daraî 
per una nolta tu nederai im briene tempo che tutta la robba 
de Simone era portata quiui e coftui unaltra uolta ritore 
nerse a tirare le pelle con li denti. Gal. Queftonéelicito,per 
che Merciirio me hà commandato chefensuno faceffi quefto' 

quale baueffe la mia pennazio doueffe cridareze palefarlo. 
Me. Tu di cofe non uerfimile.che Mercurio,elquale e uno la. 
idro ancho lui babbia i odio fimil cofa,ma andiamo nia, io me 
«aftenero fe io potro da more loro. Gal. Canamì prima la pé 
i I aio Mecil, 
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Quefto è piu fecnto,e na ti fera cofi deforme, percB ns anderà 
Foppo da l’altra parte de la coda. Gal. Horfi done noglia; 
ano andare prima a cafa de Simorte,o de altri ricchi? Me. A 
cafe de Simone pria,per che coftui poi chi e diuétato ticcho dò 
se che hanena uno nome de duc fillabe hora tte note bauerè 
vino di quartro,cio e Simonide, Noi fiamo alc porte , chi deby 
bio piu fire. Gal. Mettila péna fopra la ferratura. Me Ee 
cote o Hercnleste aperta la porta coe chel glie foffe ftata la 
chiane,ma imati. Gal. Lo nedi nigilate nel letto,e ftare con 
pifiero? Me. Io lo nedo per Gione ha apfffo una narnia 
di molto debile lume e fitibisda,ey e pallido nò fo per Gl cagioe 
te 0 Gallo,e5 e tutto còfiimato,credo per molti péfieri, perché 
e nòfapena gia chel foffe imfermo. Gal. Odi glio chel di&; 
‘& im Gfto modo imtéderai la cagione de la fua magrezza. Si. 
Quelli feecata talenti fono fepeliti ficuramete focto la leticra, ch 
niuno noli ba nifti,glli fedeci io credo cli Sofillo macftro di fiat 
ia me li nitte afcodere fotto la magiadora di caualli, certo cl nò 
e molto diligète ala ftalla,pcB di matura fica el nò ama la fatica, 
ey e nerifimile chel me babbi robati molto piu di gfti E Tibio 
donde hallo coprato pefti fallati cofi grandi come fe diceso nei 
‘quello.ornamento d’oto alla fisa donna per cinque dragme in 
‘ere coftoro firufiano la robba miase le mie ta7ze anchora noi 
fono repofte im Inogo troppo fecuro ben che fiano in tato nume 
to,io temo che qualcuno non cani el nuroze me le robbe, perch 
€1 fono molti liguali me bano inuidiaze mì infidiano tutta ni4y 
e fpecialmente Mccillo mio nicino. Me. Si pet Gioueio tifo 
miglio chio foglia le fcutelle fotto el braccio, e me le porti 
aid. Gal. Taci o Mecillo chel nonfi accorga che niui fiamo 
quini,perche le meglio nui uediamo métre chel uigila cio ché 
Iui fi. Si. Tome lenaro & andaro guardando dintornola c$_ 
fiche feituzio ti nedo o ladrozbono e che le uno cane.Io.déft4r 
wero ovo nraltre nolta per numerarlo de nonò,e per nedere 
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fe ifta mattina io prefi errore, eccate io ho fentito un altro firepi 
tofifto e corra di mezio (on affediato e tradito da ognbuò,doue 
e ilmio pugnale?ch7io ne habbia prefto uno.Io uoglio fepelire 
snalcra nolta loro. Gal. Talfono o Mecillo le dguftie de Si 
mone,ma andiamo da nono da uno altro de'Gfti ricchi dométe 
«B ci refta achora GIch repo de nocte. Me. O mifero buò guar 
da ch nita e la fisa-cofi fio ricchi li mei nemici ce coftui.Io lo 
noglio peotti a mio mò,e poi partirme. Si Chimeha proffos 
o mefehino me,io fon affafinato. Me. Piagie uigilaze diuzta fi 
mile di colore a loto fcolatoifieme cò tui. Gal. Studido fette pa 
re a trosare Gnifone ufiraro coftui nò babita achora lui trop 
po logi di q,gfta porta e fimilinéte apta a nui còe l’altra, uedî 
ch achora Ini nò po dormire, mitre chel fis li coputi de foi qua 
dagni, bali diti Gfiiduratie cò mtto fto, glifera neceffario 
i briene repo lafciado tuete gfte cofe ne la morte diuétare 0 una 
tarma,o unaféala,o una mofca canina. Me.Io uedo gfto mi 
fero bud e parro, elle anchoria adeffo nò nime meglio de una 
tarma,0 di unaf&dala; uedi cde Achora coftuie tutto desfacta 
perli foi péfieri.. Ga. Andido 4 trouare uno alcro,e felti pare 
a caf del tuo Eucrate, guarda coe gfta porta e aperta achora 
lei.Intriamo aditg; detro. Me. Tutte gfte cofe poco indti erda 
mie. Gal. Tu teifogni anchora de gfta robba? “Me. Vedita 
Evcrate cofi viecchio da uno fio ferno. Gal. 0 uedo unoch fi 
fafar gl facto ey una fceleritade né conenitte ala natura buma 
na; Me. Vedi dall'altro cato la fua dina ch comette adulterio 
cilcogo. Gal. .Chtipare o Mecillo norefti acbora cèt here 
de difti nicii,&y bauere tutta la robba di Eucrate. Me. Per 
niuno mé 0 gallo,io noglio piu tofto morire dì fame,madafi i bs" 
hora larobba,gy le cene, doi oboli fono affai per me e noglio 
piu tofto afti foli ch cére robbato da lî feruii. Gal. Ma ilcomé 
tafardi, Andiamo 4 cafa noftra 30 Mecilloznmaltna volta ta 
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‘ piu eccellente fono. Ani. Anfiio proceder debbo. 
AI. Decio adigue la fententia Minos,elquale feme 
D giuftiffinio e fiato euuto. Mi. Chifiim? Al. Coftui e 
anibale Carchaginefe,ez io fon! Aleffandro figlinolo del re 
Philippo.' Mi. Per Gione abidoi glotiofi,ima de qual cofa e 
tra noi diffenfione? Hani. Della prefidétia,peroche dice lui 
‘megliore capitano de effercito di me effere ftato,Et io non fole 
“di coftui,ma de tutti che auanti Vetade mia foronoeffere più 
“preftante im Parte militare conferimo. Mi. Adique uno ex 
* Paltro de noi parli di fe medefimo uerilmente,, o. Carthagi 
Br prima. Hani, Quefta cofa anchor mi dilecta el ferinos 
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pre greco hauere, accio che tse etiam in quefto Alelfandro ne 
uenci,quelli de gran laude degni me pareriano,che effendo al 
principio di poca eftima, con propria nirtu a gran gloria fono 
pernenuti,<y fatti potenti, cy degni de primcipato,et fignoria, 
Io adunque con poca gente Affaltado la Hifpania,effendo for 
& confile dal fratello ottimo giudicato idoneo,<s fifficiente 4 
grande imprefe li apparfi, Alibora li celtiberi populi de hifpar 
nia prefi , faperai Franciofi, &y banendo gliafperi &y fortiffia 
mi monti paffati.tutto el po trafcorfi, cx molte cittade tuingi, 
L.Italia fis per me foggiogata, ey fino a li Borgi Romani appre 
Fentandomize tanti Romani in wn folo giorno occifi,che li loe 
. po anelli con ftari mefiirare fa necelfario,<x'de corpi mortii pé 
‘fia fiundjfeci, co tucte quefte cofe io efpeditti’, ne il figlinole 
‘gle Gioye Amone appellato fisi,ne finfi effere dio, narrando li 
&nfogni de la macresanti effere buomo confeffo,ey contra li ca 
pitanei de gran prudentia,contra li foldati de grande animo e 
fortitudine combatteno, non contra Medi er Armeni liquali 
gnanti che fiano perfeguitati fe mecteno in fuga,et facilmente 4 
gualungue ziandante la nittoria dino, ma Aleffandro del pa 
terno regno lcoeffore, per impeti,&s fanore della fortuna quel 
{o amplio,il mifero Dario nincendo,et l’antique confisetdine 

* del patre laffo,dandofi alle delitie de Medi,&y ne li conniti gli 
amici occife,a liquali poi che moriano darli ainto fe sforto,eg 
‘0 principe fim la patria mia a laquale obediente fisi , reuos 
°_sandoni 4-guella tempo cheli nirivici con grandiffima-ars 
‘mata contra Affrica nauigana, &y fempre como buomo pri 
_Jiato me portai,ey mandato in bando pacientemente lo effilio 
‘foleraile qual cofi feci effenda Barbaro, <y de ogni greca 
diftiplina al tucto ignaro, ne bo come coftui imparato bomero, 
“e da Ariftotile maeftro fon frato inftimito cy amaeftrato ma 
flo la natura mia buona per maeftro mio ottimo bo hanto. 
Quefte fono le cofe per le Gli megliore de‘Aleffanidro: cffere me 
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penfosma fe per Gta canfa coftui antepofto effere mi debbe che 
el capo filo de diedema corono.Quefto forfi appreffo aMaccdo 
wi cofà dinina e veputata mon per quefto pero piu preffante de 
effere tereuto de uno duca,y generofo imperatore,el qual non 
per fortuna ma per fica pradentiafis eccellente. Mi. Coftai 
gerto 15 oratione nonimelegante fatto ba,eg non come a bar 
baro fe conuenena parlato ha,ma tu Alcffandio che refpondi a 
quefto? AL Nonfebifogna o Minos ad im buomo tanto tes 
merario reffodere,folo il nome te puo dar noticia, quale al mò 
Bo,et quale latrone coftui fia ftato tenuto nòdimeno aduertiffi 
sn quefto habbia uimto effendo anchora gionenerto otteset 
ti il Reame,ey de li bomicidi de mio padre nédecte feci,ma pot : 
che Thebe vonini,a tutta la grecia feci terrore, eda quella ca 
pitano detto ey fignore facto fici,me me parfe cofa degna del ter : 
gno de macedonia ftar contento el quale el padre lafciato me» 
baica,ma penfando tutto el mondo fogiugare, pero che de la 
aminerfo fignore effere nolea alquati meco condiscendo,inafia 
paffai o appreffo theogtio,la lidia.Iontiaze hprigia,c le ar : 
meio fupperai,et n Afiria finalmite néni al loco done Dario 
me afpettana coninfiniti efferciti doppoi quefto tu nonfai ho 
Minos quanti morti ia #n giorno a noi madaffe,certo Charé 
te diffe la fia nauicella non effere ftata baftante.Et a glia molti 
legni aligado affai ne trafporto,ey quefte cofe feci oponédonai. 
« pericoli, ey nella pugna non temendo effendo ferito,e per nò 
Parlare de quelle cofeleguale appreffo Thoreo,& Arabele fat 
sefiurno, Sino alli midiani pernéni, eg lOcceano Throno,&y (e 
gio del mioregno feci.Et li Elephanti da quelli buomini bets - 
bi im mia poteftate, Pirro mio pregione,e captino fu ; li Scichi 
‘buomini fortiffimifogiugai, paffando il fiume tanai li popoli 
‘glelethei con gran battaglia uinfeset li amici mici remunerati, 
‘delli nemici anchora feci nenderta,ce (è alli uomini uno dio. : 
“parena efenfarlife debbe pero che per la magnitudine de le cm. 
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fiuggi facende,induttifino a credere che non Eons duci 
dio fiaffi, finalmente La morte ch fopra ogni mortale ha poffari 
Za me afali effendo Reyma quello Hanibale appreffo prufia de 
Bichina fignore fiv effule €y bandito,il che a uno uomo crude 
lé,c peffimo,era conneniente,ponno da canto che Italiani uin 
céffeconciofia che né con uirtu ey fortitudine, ma con malitia 
perfidia co inganni li fupero non mai ne iuftitia ne altra nirt 
reducendofi a memoria,ma perche nituperato me ha che delica 
tamente niffi, pare a me che fcordato fe babbi quello che a Cas 
pua fece certo ini a done ec ali piaceri fe dette alli quali quefto 
buomo ammirabile,<s preftante per tempo e guerra cra maci 
pato,io adunque poco eftimando quelle cofe che fono all’occis 
dente, fe all’oriente solo nonmi foffiznon haserebbe potuto fa 
re gran facende:prebendédo D’Ltalia fenta effufione difangues 
€ fortomertendomi l” Africa infino a Cades,certo il non mi pa 
rea condecente prender l’arme contra tal paefiche gia fe incli 
sranano et me chiamanano per fignore,io ho detto bora quello’ 
s'appartiene a te O Minos per dare la fintentia. SCIpione. 
Nonfe puo fe prima tà non odi anchorame. MINOS. Che 
ffivn 0 ualente buomo che unoi parlare,e di quale paefe natia 

uo? Sci. Scipione Italianosromano. Mi. Tu fei buòdegno - 
di effere udito. Sci. To nò diro.0 Minos di noler cffer pferito, 
per che io nò fis mai defiderofp de fimile honore,ma fempre pin 
tofto bo noluta effer,che apparere.Ne noglio come hanno facta - 
coftoro doi,lodado mi medefinio nituperar altri,imfino da pue 
ricia mi difpiacque ogni nicio,e dalli miei primi anni effendo. - 
dedito al ftudio dele bone arti,y feguendo bumanitade repn. 
tai indegna cofà uoler faper folamente,e mi sforzai cio che ha: 
nenaimparato dd li mici maggiori o ne libri metterlo im Oper | 
rae dimoftrafio im effetto.Ne la mia adolefcentia adungueio ‘ : 
“ miffi per talinodo che la patria mia pofe gran fperantaim mey -, : 
La qual monte falictesperche egfendo cl (înato in una gra per 


va es confeglizofi fe douenano abandorare la patria oner non, 
io che apena era gionene,benche per la ctade non nù foffe lg 
cito faltai im mefZo quelli necchi,c9 con la fpada nuda mà ma 
nifeftai per nemico a qualunque faceffe parola di abondanare 
Va patria,per la qual cofa mel nigefimo quarto anno de la mia 
wtade effendo eletto cepitano ne ie andai nò con grande effer 
cito uerfo Carthagine,<y hanendo feguito Hanibale el ninfe 
ws fici (uggir con uergogna. E poi che io bebbi domata Care 
1bagine non mi lenai per quefta felicitade imfiperbia.Mi por 
vini dappo la uittoria come che nanti uerfo la patria et li amici. 
To eftimai la ricchefga confifter ne li boni amici,e nò in la qua 
titade di Voto.Per che im cinquanta quactro anni che io vif 
fi io non comprai mai o nendetti cofa alchuna, es feguendo la 
fintentia di Polibio non farebbe mai ritoruato de piatta d cafa 
fr per qualche nia non mi baneffe fatto uno amico , €3 comoli 
mercatanti pongono gran ftudio 4 far denari,cofi tutto il mio 
fiudio era im acquiftare huomini che fono piu preciofi cha Me 
tallo niuno.Et in qual modo mi. portai uerfo li amici, Lelio e 
smolti altri ne ponno render teftimonianza.Ma poi che 10 fit riv. 
tornato da Carthagine,io triomphai, ey fui fatto. cenfor.Str4 
fiorfi lo Egitto!” A fia,la fuenia,&y la grecia, El effendo eletto 
abfente unaltra nolta confule conduffi a buon fine una gran 
guerra e deftruffi numatia,im tutti quefti 5 aitri fatti ne mui 
mie inifuperbiti perla pfperita de la fortuna, ne per la adnerfa 
perfi Panimo, Tato fui liberale che menédo alla morte nd laffaî' 
dappo me piu de nintiquatro libre de argento.Quefto nonche 
io, non fis mai ne giufto ne crudele <3 corrotto da qualche inar 
miera di nolupta.E come da principio ho detto o Minosnò bo 
referito quefte cofe di me,ger che io uoglia effer prefirido.Ma' 
grane cofa me era a moftrare come ueramente romani hanno fa 
Pirate neramente tucteey altre nationi in qualique atto di vir 
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; ba patria, prepofi Pamor dilei a mi medefimo ey ad ogni altng 
cofa,cofio Minos hora per effa ho fatta quefta narratione. 
MINOS. Per Gione o Scipione thai parlato betse come 
che consien ad wa romano. fapendo adunque come ne la diftin 
plina nulitare,e ne facti d’ arme ta fei fiam 0 equale o fiperios 
te a coftoro.Ma di pietade edi altre nirtu di lanimo li bai gr 
demente fperati.Lo fententio che tu fei difopre,Aleffandw nel 
ficondo luogo,Hanibal nel terjo,fel ni pare, perche tte anche 
ra Ini debbe effe defpreciato, 


DI PIANTI CHE SI FANNO 
ALLI MORTI. 


no dire fare la maggior parte de li buomeni quando 

x che piangeno la morte di fuoi &y come loro eftimane 

; (effer accadute cofe intollerabili er ad effi chi piàgeno, er a colo 
to per chi fanno laméto,g (o giuro per Plutone, &y Perfipho 
ne che lor non hano cernzia niuna fe alli morti glie. fian intra 
Hentuti maggior mali , per_liguali fe debbiano atriftar,,0 er 
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piu toto maggiore bene, es piu dilettenole connerfatione, ne 
par che per altra cagione fi condogliano fe non feguendo una 
certa legge,ty confretudine cofi fatta. Quando che adunque 
alcuno e morto ufano tal modi, Ma io noglio prima dechiaras 
re qual fiala opinion di coftoro quanto a la morte, per che im 
gicfto modo el mifera aperta la cagione che li mone a cribus 
Tatfi oltra modo la maggior parte del uulgo e quelliche fon 
chiamattidioti da li faggi, preftando fede ad bamero ey Hefio 
do,era li alerifabulatori im fimil cofe, ey prefuppomendo ch la 
poefia di coftoro fia una legge bano quefto concerto, che forta 
di laterra glie fia un certo luogo profondo chiamato inferno 
pieno di fpauèto,dowe non luce folesma folamente nò fo im qual 
todo e illuminato tanto chel fi puo uedercio che glie dintor 
no ciederido che il redi gfta cauerna fia Plutone fratel dì Gio 
ne fecondo chi mi diffe uno molto pratico in fimil cofe bonorato 
con Gfto nome per effene riccho de morti.Quefto Plutone ha di 
Spofta la fa republica ezla nita di fpero con tal ordine, perche 
d lui e toccato per forte il regno di morti,li quali poi ch lui una 
nolta ba tecenuto détro li foi confina fono reteniuti con tal liga 
ani che mai piu non fi ponno ficggire.Et a niuno mai decte lcen 
tia di ritormar di fopra, fe non dal privicipio del mondo a molti 
pochi j&5 per cagione importantiffime. Dicono che d’intore 
nol pacfe di coftuicorreno fiumi grandiffimi es terribili a nos 
minarli, cioe Cocito , Piriphlegetonte, e fimil denominar 
tione-Ma principalmente la palude acherufia c poftaalle fr 
fiere, gg e prima recetta di quelli che nenghino inanti. Ma non 
fi puo paffare fenta il nochiero deputato a quefto,e(fendo mol 
‘o profonda per paffar a piedi,e toppo lurga per natare,er in | 
fomma li ucélli gioneni non ni potrebbono nolar oltra, cy nel 
Vintrata dell’uiferno glie una porta fattadi diamante , alla 
guardia della quale,e prepofto E4co nepote delie Minos, (CA 
Sphifo Ini e Cerbero cò tre capi molto afpero esterribile. Tucte, 
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Wid 4 coloro che intrano el fi moftra amico, es fagli di molte a 
veîte.Ma a chi cefcha de faggirlatrando, cy meracciando cò 
da boccha aperta d’imghictiri gli mette paura. Poiche hanno 
paffato la palude,tionano uno prato pieno di afphocili & una 
acqua nemica alla memoria. Per el qualefferw e nominata 
Lechea che fignifica ublinione. Quefte cofe mete forono narra 
te a li noftri anteceffori d? alcuni ch nertirono di la come fir Alè 
ftes,Protefilao, Thefali & Thefeo figliolo di Egco, &y Viiffe 
introdiirti da Homero teftimoni molto grani ey degni di grà 
Fedezliquali a mio gindicio nò benerono di lacqua Lechea, pet 
che non fi barcbbono ricordato delle cofeche haucuano nifte» 
Plutone adimquee Berfephone fecondo che nartororno cola 
to fono fignori di quelli luoghi, €y banno fort difenna grani 
turba de minifiri che gonermano quel regnosle fur.e , le peney 
litimori &7 Mercnrio.Ma coftui non glie fta continuamente, 
Li perfetti, primati, 23 giudici che fciedeno fono duoi Minoez 
& Radainantho candiotti, figlioli de Gione .Coftoro quando 
fonno radunati infieme ; gli buomeni boni , €3 giaftiche mor 
talmente viffi fono li mandano tcine una colonia a li campi 
elifizaccio che babino una nita felice, Ma quando gli nenghi 
no d lemani qualche birominà fcelcrati ; li metteno in pofane 
fa de le furie,eo li confinano al luogo delitei', done fono pur 
hiti cadauno fecondo la gualita di fuoi peccati. Quini qual è 
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fiati da li anoltori , &7 poflifopra inete 5 d uolger falli ia fa 
«o tra li altri Tantalo e meffo ad babikate appreffo la palude 
‘nedefima, 4 tutta uia cl mefchino fta im pericolo di non mofi 
te da fete,quelli che fon ftati di metta uitas& fono im gran nti 
mero nanno eriando per.w prato, ombre fenta corpi. <g al td/ 
tbar pareno in firmo.Coftoro nineno di quello cheniénfpar® 
4 fo nome, <3 e pofto fopra le fire fepolture in quefto inodò; 
tantoche fel non glié rimsinda po la morte amico. o parete hi 


aio che fe ricordi di loro veftano fra li altrî con la boccha degisi 
ma. Vna opinione di fal cofe, e tanto fifa ne li anini de molti 
che quando glie per morire qualche fio parente, primamente 
glie metteno un quaterino fopra la boccha da pagere el'nochie 
ro per il paffaggio,<y non confiderano fe quefta more fa fe ne 
ma difotto e fe ini fe fpende quaccrini Arbeniefi Macedonicio 
Eginefi, ey non hanito quefto nedere,che meglio farebbe chelli 
morti non portaffero el quactrino feco, accio che non potindo 
paffare foffero rimadati m dietro di fopra.Da poi li lauano, o 
tue che ne la palude di fotto gli machi lacqua,<a non fia (offir 
ciente a bagnarli.Et douédo gia per forîa purtare lo ingeno 
von unguento preciofo,egli gli pongono im capo una ghirlada 
dle fiori molta belli,da poi lo metteno in mieffo hauédolo affai 
ben neftito,accio chel non panifca freddo per el aamino,et chel 
non fia nifto nudo da Cerbero. Oltra turte quefte cofe,fi odeno 
pianti lamenti di donne, lagrime di figlinoli, battimenti di pet 
to,ftritcciamenti di capelli, grafiature del uolto,€3 alcune noltes 
fauarciamenti di panni, & imbrattamenti del capo conla pol. 
merezin tanto che fpeffe nolte li ivi fono piv miferi del'morto, 
‘ perche coftni giace im terra bello,adornato,incoronato , alto 
‘conel'capo,tome chel fia meffo in ordine a give ad una preffio 
‘mesda poi cl patre,y la mate in mef}o di parenti fi fanno im/ 
antico nengono ad abbracciarlo , ma poniamo che fiamn fiv 
gliuolo gionene,< bello, accio che la tragedia fia piu efficar 
ce.Aliboratu udirai noce molto eftranee,<y parole nane a le 
‘qualtil'ivorto madefimo refponderebbe fel poteffe, perche el'pa 
tre con nno tono miferabile,<y tenendo le parole im longo di; . 
Figliuolo mio dolce,tu mi hai lafciato morendo,gzinati ttmpo 
mi fei fato robbato.O mifiro mi tu me bai abbandonato,prima 
che'babbi toltò mogliere e procreato figliuoli , imanti che. tì 
‘babbi effercitato ne la milita,ey attefo a la agricoltura. Mor, 
+ Boffi gionene imanti la mecchie{{a,non ti darai più bontempo 
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fsen baraî piu morofe,non benenai tte conpiti colli altri tuoi cd 
pagni.E! patre dira quefte e fimil altre parole , cftimando che 
etiamdio doppo la morte fio figliuolo babbi bifogno,ey defide 
ri fintil cofe,ma chel non glie poffa godere,che bifogna di ques 
fto parlane? Quanti fon ftati Coloro ; che hanno brufato ey fee 
pelito infieme coloro che gli dauano a beneite li neftimenti è 
aleri ormamenti,come che di lane debbiano ufare , e pigliarnè 
qualche frutto fotto terra Et el bon uecchio sil qualfa quefti 
lamenti dicendo tal parole '&5 molto piu di quefte non par 
che le dina per cagion di fuo figliuolo, Per che fel cridaffe cora 
pin alta noce che egli poteffe , colui mai non P’udirebbe anca 
che per fi medefnio , pur bafteria fenta cridare far fimili neo 
gionamenti fa feconciofia che niuno debbe cridando parlar 
‘A fe medefimo, Ml refta adwnque chel dice quefte pacie a poftà 
di coloro che fon prefenti, non confiderando fe mal niuno € intra 
uenuto afito figlinolo me done chel fia ito; 0 ner piu tofto 
non difcorrendo qual fia la nità. noftra , perche fe benla effà 
minaffe il non reputarebbe gran male partirfe da quella. * 
Suo figlinolo adunque fel poteffe imperrar da Eaco ye dé 
Plistorte di aprir wn poco la boccha , &5 remorder la pacià | 
del padre ; gli uferebbe tal parole , che piangi ta o mefchinò 
‘che mi dai pin noid nonti canar piu li capelli del capo. Non 
ti agrafiar piu con lewngie el uolto, che faviole me dice tra 
chiamandomi mifero es infelice , ilqualfon mirato im molli 
to, meglior fato «5 piu felice di te &3 che mal ti par che 
io, patifca , forfi cheio non fon diuentato n tal uecchio qual 
tu fri; calo arapato, gobbo,che a peina poi flare fopra le gam? 
be quafi tutto marcio dal tempo; che hai fopportato molte 
decene , & crentene di anni, € finalmente fer, nenuto a dit 
quefte pacie im p/entia di tanti reffimoni,gual bona cofa hi par 
effer mela vità de liqualio non potro piu goder:Tu dirai dell 


vinosdelle cent delle nefte;delle donne, fi ch tì dubiltEbe té. 
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candomi quefte uolupta non mi confint.Non cognofci ehe 
molto meglio e non patire fete che benere,bor nia adumque poi 
chel par che tu non fappi qual parole lametenole debbi ufarzio 
tinoglio infegnare lamétarte piu ueramite comicia admque 
da capo,ey crida,O figlinolo mefcbino,Tu nonh arai piu fete, 
ne fame, ne freddo,Tr mi fei ftato tolto o mifero ex hai fugito le 
dnifirnitade,non hai piu timor di febre,di menuci de tiranni , tu 
nonfirai piu cruciato d'amore, me guafto da coito, e5fopra que 
Postunonerepularai tre o quatro molte il giorno,0 gran dano, 
menendo a la necchiaia non ferai defpreciato dali gioneni, ne 
glie darai noia quadoti nederanno:Se dirai tal parole o padre 
gio non faranno molto piu nere,es degne di maggior rifo.Ma 
guarda che guefto nonti increfca, ey che non penfi de le tene 
bre che fono qui da noi,e poi dubiti che io nonti fia foffocato ef 
Fendo richiufo ne la fepoltara,ma quanto a dfto tu doucrefti cò 
fiderure,che effendo putvefatti li occhi,0 ueramente brufati , fe 
dn animo baueti di brufar il corpo,non haremo pix bifogno di 
meder ne Ince ne tenebre,E quejte cofe forfi fono affai mediocre 
Ma che me giona li pianti noftri,ey quefto barterficon el pet 
to in terra tante lagrime di dome?Et 4 ch propofito e pofta gfta 
colonna incoronata fopra La [e poltura?O che fati noi fpargen 
do eluin puro di fopra,crederefti mai che diftilando el doueffe 
dlifcorrere infino a noi ne lo inferno? Perche di quefle cerimos 
mie,e facnificii noi medefimi ni poteti auedere come ultimo ch 
Veffa de tutti li apparati,che el fimo fè ne nola alcielo, ey non 
giona niente a noi ch fiamo di fotto.L’altro che rimane im ter 
ta e poluere che non ce atile,me anche lei,eccetto (e non credefti 
che noi ce pafciamo di aenere.El non e im tutto cofi frerile il mes 
guo di Plutone,ne ni mancano li afphodili per tal modo che 
Babbiamo bifogno mandar a tuor el cibo da uoi.Io giuro ads 
que per la dea Tifiphone,come molte uolte el mi e uenuto no 
glia di ridere con la gola aperta nedendo cio che fati et dieetîz, 
ma io 
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sima Îo non poti per riffetto delle perte de lino,e dila 1% con 
le quali me banetile guancie ligate,ma per Gione fil morto ri 
molradofi indietro, cy affermandofi fopra el bnaccio ufaffe tal 
parole non crederebbe ogni buo,che meritamente elle dieeffe. 
Nientedimeno li buomini patti cridano e mandano a chiamar 
qualche fophijta di orationie fanebre,cIgual hanédo racelte in 
fieme molie calamitade, er narrzidole li aivsta anchora effer 
piu patrilamitandofi fecondo che fon conoffi da colmi.E gua, 
to ali pianti queffa comune pacia detutti li populi.Ma quato 
al fepelir dixerfe nationi ftruano diuerfimodi.Li Greci brufa 
ato li corpi,li Perfili fepelifcono forio teria, gli Indi li muedrar 
no,li Scithi li mangiano,li Egittì li imbaifanc.Et alcuno di lov 
ro io per le cofe che bo nifte banendo defcato el corpo morto lo 
teneua a mangiar, 27 dormir feco,er [peffe nolte e accaduto, 
che uno huomo Egittio banendo bifogno de danari e ftato fere 
nito dando per pegno cl fratello ouer cl patre per im tépo,ima, 
peroche le feprlture, Piramide,colonne , 3 epitaphi che fono 
per durar biene tempo,come non (piso cofè fnperflue,e fimile a 
ginochi?Et alcuni fon ftati che bano furto vombatieà buominà 
fopra la fepolturaze pronsnciar osatione fiumebre, come noglia: 
no ritroar aduocati o teftmonti al morto appreffo li dei di foe 
todoppo tutte quefte cofe el fi preparala cena a la qual uengo 
nò li parenti e fi sforciano di confolar li patri del morto,ey per 
fiadergli chel noglia mangiare, betiche non gli bifogni troppo 
niolentia,perche fon ftati quafi cre giorni fenta cibo ufandogli 
tal parole,0 tn imfina quanto fi cftédera Gjto tro lamento?lafcia 
hormai repoffar li dei del beato,e fe tu bai deliberato de piager 
frinpremai, al meno per quefta cagione tu debbi prender el cit 


bosaccio che poffi durare piu longamenie,e3 allbore da ognè è 


huomefono condortim metro quelli doi ucrfi di Homero la 
bella Niobe fe ricordoe anchore lei di mangiate ; e li greci non 


débbeno conel mentre pianger el corpo morto, Coftoro adune 
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que comiclano a deguftarema ed qualche uet gogna nel pros 
cipio, perch temeno di nò parer troppo fottopofti a le neceffitas 
de bumane doppo la morte di fisoi dilettiffimi. Tal cofe ey ale 
tre piu degne di derifione alcuno trouarebbe farfiim fimil Las 
menti,perche la maggior parte deli buomini cftima ch la mor 
te fiaun gran male. 


PARLAMENTO TRA DIOGE 
ne cy Aleffandro ne lo inferno. 


DIOGENE 


DIOGENE. 


A Che fin dive Gfto o Aleffandro, Tu arichora fei morta 


come che nui altri. Ale. Tu lo nedio Diogerie,md' 

nò e merauiglia che effendo buòio fia morto. Diog. 
SicheAmmone mitina dicédo che tu erifito figliolo,ima im ne 
mo merinato di Philippo. Ale. Cofiera per certo, perche fe 
Ammone foffe fato mio padre io non farebbe morto. Diog. 
E pur fe dicessano tal cofe di Olimpiade ch un dracone ufand 


ba. 
Fio, iqual fpeffe notte fi uedenane! filo letto, er im quefte 
medo la feingrencioe di ir donde che Philippo fit agabibate 
credendo Lui effermo padre. Ale. Lo uditti ctiamdio fimil pa 
vole come tt. Ma hosaio uedo cl contrario, & cognofco che 
we 14 mia madre ne li propheti del tesupio di Ammone mi difo 
fero cl ueto. Dio. Tuteg nia o Aleffandro quefte fittioni cra 
no a tao propofito perche molti credendo che fofti dio, fi fotto 
metteuano ate,ma dimmi a chi hai tu lafciato tanto imperio? 
Aleff. 1o non io fo 0 Diogene;perche io non ordinai imanti li 
feci nei altramente, fe non che morendo io detti il nio figillo a 
Perdica , ma per qual asgione mteridio Diogene. Dioge. 
Non per altro fe non che io mi ricordo come poco tempo iman 
tiche tu togliefti l’imperio li Greci per adulartiti eleffeno. pre 
fidente cy capitano contra Barbari, cy alcuni connumerandoti 
tra li dodeci dei edificinano tempii a mo nome, estifacrificana 
no come dl figliolo del dracone,ma dimmi done ti bannofepe 
litoli Macedoni? ALESSANDRo. Leboggi ilterto gior 
nochel corpo mio giace ini Babiloma, ma Tholomea feutifero 
promette che come el fia im repofo &3 libero da le turbationi pre 
fenti iLrmi fara trafportare in Egitto, erixi fepelivme , accio 
che io dinenti uno de li dei di Egitto. DIOGENE. Nou uoi 
che io me to rida o Aleffandro nedendoti che non offante che 
mfei ne lo inferno mientedimeno tu impartifti, eo fpieri douer 
effere unaltro Anubis ouero Ofiris: Ma 0 buono dinino io ti 
confeglio che tu metti da canto tal penficri ,conciofia che come 
smo ha paffato una nolta la palude , el non glie licito piu tore 
mar indietro, per che ne Eaco e negligente m quefto,me Cer 
bero fi puo facilmente defpreciare , Vna cofà intenderebbe nor 
{entiera da te come ti comporti,quando te ricordi quanta beati 
tudine tu bai lafciata in terra uenédo im Gfto Inogo pronifiona 
ti,fcudieri,fatrapi, ey tanto ovo , populi ey nationi che ti ado/ 
vunanosoltra de cio la gloria, reputatione,ammiratione di te, 
K ii 


quando ti nuedenano caualcare con el cipo coperta di binda bia 
cha,con la porpora afibiata, non fenri tu dolore guando ti ritor 
mano im memoria quefte cofe,che piangituo pa{{arello, non fi 
ba infignato el tno faggio precettore Ariftotele che tu nò done 
fti eftimare Li beni de la fortuna effere ftabili,guello Ariftotele 
dico el piu ribaldo adulatore che foffe mai? ALeffandro. La 
fia dire a me di Ariftotele perche io fo quante cofe elmi doma 
doe,guello chel mi feriuena,a qual modo lufana di me per La 
ambitione di parere pin doctode li altri, bora adulandoni & 
lodando la bellefia del corpo,come Gfta f. (fe anchora lei una 
parte di felicita, alcune nolte comendando li gran fatt, le rice 
chefzeperche anchoss quefle bui contitumerana tre le altre 0 
ff bone accio chel non glie foffe uergogna a cercarne da me. 
Jo ti acerto Diogene che nera uno incintator de buomeni & 
artefaino un folo frueto bo reaziento da la dotrrizza fisach io me 
contrifto di baner perfi quelli gran beni che poco mantì hai ra 
contati. Dioge. Satu quello che farai,jo ti uoglio imfegnare 
una bona medicina,poi che quini non nafce eleboro. Apri la 
bocca quanto che tu poi es beui e vebeni del fiume letheo per 
ch in quefto modo non fentirzi piu doglia per li beni comendar 

| fida Ariftotele,io nedo nenir contra di te quel Clito e Califtes 
ne co aleri molti, loro ti fariano in petti per nendicarfi di ma/ 
li che hanno receuuti da te.Siche prendi laltro canino, 5 come 
io te ho dettobeni pin che puoi. UA] 


Y 
PARLAMENTO TRA ALESSAN, i 
DRO E PHILIPPO. 
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vw ALESANDRO 


PHILIPPO. 
Or Aleffandro tunò poi denegare di effer fato mio 
lmcczanii figliolo, perche effendo nato di Ammone tu non fare 
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è È ftimorto. Ale. Io fapena achora 0 padre mio ch'io 
era figliolo di Philippo di aminta Ma io accetai V'oraculo cos 
me ucro per che?l facena amio propofito. Phi. Lera a tuo p 
pofito lafciarti ingannare da li propheti. Ale. Io non dica cos 
* fisma li barbari mi hanenano im gran renerentia cy paura, ne 
alcuno di loro gli baftana animo di uenirmi im contra pifan 
do douere combattere con wn dio,donde clhInera piu facil co 
faafoggiogatli. Phi. Dimmi guali popoli fono ftati da te ué 
tiche fempre hai combattuto con huomeni timidi che portanar 
no archetti rotelle, ey targhette de pelle di peccora?Granfiti 
to farebbe (tato uimcere li greci conio boetii,phoceffi,acheniefi, 
li foldati di Archadia,li caualieri di thefaglia,li ioculatori her 
Liefili feutiferi,li matiniefi,li chracefi,iIliri, peoni. No fai tm. eh 
‘dicce milia:budi che pafforono im afia focto di Cato uiifo 
iii 


to medi, perfi.ChalZci,huoi che fon cofiieti portar piu tofto to 
ro chel ferro, ty nincr wi delicte couuemenie, ligli nò Holfino 
apiciar ana fobaranuia Ma pria che Li inaici fi glie acoftafà 
fero persi nar de di chofi meffeo ifisgga. Al Ma li feichi 
0 pace nido e li elepati de india nò fisrono gia piccola cofa li gli 
nre fispenzti nò mercido difcordie fra loroise coprado le uittorie 
cò danari.Ne mai cogiuiziil fitifo o ruppe le promeffeso fèci al 


cuna cofa cotra la fede data per uicere.Di greci me e Jottonsf 


fi alcuni fenfa fanghi enebani forfi tu ba itefo còe li tractai. 
Po. lofo gfte cofe,perch Clo iL gle in occidefti ne la cena per 
baner audacia di pponer li fatti alli tuoi mi ba narrato iL tucto. 
E tu deponédo lbabito macedonico togliefti te nefte pfiane e tà 
metefti i capo latiara diritta, cono timergognani a coftriger li 
macedoni hoi liberi ad adorart e glio ch”c degno piu ch ogni 
altra cofa di derifione tu ninicitore padefti li coftumi di uéti Io 
nò dico le altre crudelitade che tu ufifti,dado huò: dotta ma 
gir a li Iconi e3 le nozze cl3 tu facefti, co Pamore fmefisrato ch 
portajti ad Epheftione.V na cofa fola me piacq udir di te che tu 
né tocafti la moglie di dario,bé che la foffe formofa,e ch tu ba 
uefti rifguardo alle figlizle fue.Quefte fono cofe degne di Re. 
Ale. No lodi tu èrdio 0 padre mio laudacia clò 10 hebbi i cffos 
nermialli pericoli còe qiiim Offidrace io fii il prio chfaltai dè 
rio fe mugra,done io receueti rato ferite. Phi. Né comédo glio 
fatto 0 Aleffadro no che io nò reputi bè fcò cBl ve alcie nolte fia 
- ferito eg chi fi mecta imatili altri al pericolo,ma gfto nò cracé 
meniéte a te,pche eftimadoti li alcri cèr di ospoi chfofti firi 
torti niteno portari braccio firora dela battaglia, coladoti, 
tucta niail s4gue,ey gemedo per el dolor dila ferita.NG cres 
ditu'ch glii che nedeuano in te talcofefe neridenano e fi faces 
mano beffe deldio Ammone còc eruffatore © falfopfeta co li 
‘alcri fuoi facerdoti adulatori?echi non banrebbe rifo ucdido. il 
figlioldi Gione firamartito pgar il medico che lo agiutaffe. E 
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n6 credi tu che hora poi che fei morto né fiano molti li Gli chale 
fano Gila fichde nededo il morto figlio! di dio iacer diftefo purre 
fatto co purzolete fecodo il corfo naturale de tuchi i corpi.Oitna 
di Gfto La cofa che tu dicihanerte gionata molto ba minuite de 
la gloria di tuo: facti.1mpero ch cio cl m facefli parena piccola 
cofa,hasédo rifperto adun dio.' AL Alciamere fenteno li buoi 
di me perche nu coparano ad Fiercule eg Bacco,ben che nò ba 
uédo potuso niuno di coftoro puder lia pictrajaorno chiamata 
io da poi la prefi. Phi. Non nedi che tm parli come figliolo di 
Aimmone banendo ardir de affimigliarti ad Hercule,ey Bac 
co,& non ti nergogni o Aleffandro, eo non defmetterai mai la 
faperbia,co (pecialmente adeffo che fei morto. 

IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO? 
dice li dei mormorar infieme di alcuni dei falfi, inclufi 
neliaumero delli altri dei, dode deliberorno di far 
una imquifitione qual foffeno neri dei, 

& qual no.Momo e il primo che 
parla alli alcri dei. 


Onmiormorati pis o dei, ey non ni parlati piu ire can 
toni, co me le ovecchie,parendo di baner per nale eh 
i noltiimdegni fiano participi del noftro conzinio Ma 
poi chezopra Gftafcenda basiamo nia nolta radunato il cono 
feglio,dica cadauno il parer fino contra de chi piace,e bio Mer 
cur io fi lacrida cofiieta. Mer. Odite.Sifito chi c colei delli 
dei perfertialGl e licito di parlar in righa,chi noglia dire uen 
ghipercheilfetratta delli dei nosi,aguenticii, & poregrini. 
Mo. Io Momo o Gione parlaro, fe me dai licenna di parlare. 
Gio. Il nonbifogna che tu Ibabbi da me poi che la crida te la 
data. Mo. lo dico che foso alcuiti fra noi cl) finnino male, per 
che non gli bafta che Loro fono diuòtati de buomeni dei,che an 
chora noleno dimoftrare li foi ferui ey feguaci equali a soi.Ec 
io ti domando o Giose chel ni fia licito parlar liberamite, per 
che io nò potrebbe altramente apprir la bocca, cadauno fa qua 
to io fia libero dela limgnua,cg che io non potrebbe tuorie qua 
do io nedo una cofa imal fatta, perche io riprono ogni diferto, 
&s dico îl parer mio ala perta,non guardando in faccia de ns 

‘ no,tte coprendo per nergogna quel che'io fento, donde ch niol 
ti mi reputano effere faftidiofo,er di natura canillatore , &5 fon 
chiamato lo accufator publico, tutta nia poi ch per il nigor del 
la crida,e per la licentia tua o Gione io poffo parlar liberzné 
te)io dirviltucto, ne lafciaro cofa alcumadi quello cheio fent 
to.Io dico da nuono che fono molti, a quali non bafta di effer 
irel noftio fenato 5 participar egualmentecon nei li noftri con 

< siuli,non oftante che fiano folamente megti dei,che anchora ba 
no itrodotto nel cielo,ex afcricto tra li altri dei lifuoi miniftri 


go compagni,ey hora fono participi nel cielo difacrifici,e al . 


tre diftributioni, ey non n banno pagato purla bene intra; 
ta. Gio. Non parlare fotto coperta o Momo, ma chiaro che 
cadauno intenda,<ys de il nome loro, imfino ad hora le tue par 
volefonftate commune intanto che moltile adattano chi ad 
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unio,chi a laltro; poi che fei libero nel parlare,nò bauer paura 
de dir fiore. Mo. Sta beno Gio.poi che tu medefimo me in 
citi a parlare,liberamente tu fri quefto come uero & magnani 
mmo rego fiche io efprimero anchora il nome. Quefta ualete per 
fona di baccho il quale metto buoma,eg né e pur nato di mar 
dre greca,ma de la figliola di Cadmo mercadate Sirophocnice 
poi chelfit reputato degno de la immortalitade,io nò diro del 
li coftumi foi, de la faa mitra,de la cbrietade,del fis andare, 
per che tutti noi nedeti come glie di natura molle, feminile er 
rie7{o fiuribodo alqualinfino la mattina paia il fiato da nino, 
coftni ci ba codotto quini tutta la fita famiglia es il fo choro, 
& ba meffi per dei pane , fileno, fatiri certi ruftiti, ey caprari 
huòi lafcini «di faccia molto eftranea uno di glli e corizuto,et 
da me${o im gin e come una capra con sia barba longa cy fol 
ta,per la Glelnò par molto differente da ma becchounaltro e 
un necchio calsso cò il nafo fino,il qual per le piu uolte canal 
cha nno afinozio dico dfto Lidio,li fatiri bano le orecchie agug 
fe eo etiadio fono calui,&y cornuti che pareno capttini che get 
tano licornicelli,<o Gftifono di natione phrigii,eotucti bano la 
coda,fi che nedeti qual dei ne ha fatto gto nalent’huò, ey. pot 
fe maranegliamo fe li budi fanno poca ftima di noi, nedédo de 
cofi ridiculi cs moftruofi,io nò dico chì ni ha codotto quini ani 
chora due done,luna e la fia amata Adriana,la Corona dela 
Gle ni baripofto nel numero dellaltre ftelle, cy la figliola de 
Icaro , e gllo che e pin degno di derifide,o dei la codocto quini 
Gfto cane di Erigone,accio che la fanciulla nò fi cotriftaffe în 
cafo che lei né baneffe feco il fiso diletto cagisuolo. Nò 1 parer 
no dfte cofe piene deigiuria,di ebrietade,ey di derifisema re 
fia anchoraa dire de li altri. Gio. Nodirniére o Momo ne 
di efculapio ne di bercules per ch io edo done ha finir il tuo 
parlar.Ma di coftoro uno di loro e medico cr lieua le ifirmita? 

e delli buoi,per la qual nirtuil fi puo metter a limcocro lui fo 


lo de molti altri buomini.Ma Hercules e mio figliolo,&y ron 
€on piccole fatiche ba coprata ia immiortalitade,fi che non air 
mul di ioro. Mo. Lo taccero per tuo ainoire 0 Gione, ben cine 
10 bancia id dir molte cofe fopia il facto loro , © li 
fe glie ponffc opponete li bano anchora li figni del jtoco vije 
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nu foffe licito di parlar achora contra di ie 0 Giose io porreb 
be dir affrcofe. Giose. Cotia di nie poi dir come i pia, 
ine uoreli forft arichona ne cacciar per forefiicro? Mo. Nd 
Solamente dito fè dice im Candia ins etiamadio altro, co dino 
firano la nua fepoitira. Ma io nò eredo né a nioro ne alli achei 
egiefi quello che dicono di teche tu fii fisppofticcio. Ma cio ch 
io reputo «ffermmolto degno di veprenfione in te io non lo tacer 
vo,di quefti difordini chel noftro feat fia inibaftardiro, i ne 
fri fato principal cagione, banendo a far con dontte mortale, 
difcédedo dal cielo a ritronarle boa i no babito bora in mo 
altro i caio ch noi fe dubitananio cb tu nò fofti pfoco fricrificara 
quando ta diuentafti sn toro , ower che uno orifice quando ti 
transformalti im oro non tifaceffe im Inogo di Gione nira colo 
ma,uno dnello,0 qualche ornamito di oto,tatta nia tu bai ina 
pito ilcielo di quefti mezzi dei,, per che io nonfaperebbe dir all 
iramente, es cvofa degna di rifo quado chi uno ode all’impro 
nifo come Herculee facto dio, gg Euriftheo îl qual gli comada 
Ha e morto, cy fono propingui lo altare di Hecule ferno 3 e la 
fepaltara di Euriftbeo fiso meffere. Similméte im Thebbe Dio? 
nifio e reputato per dio, cy li filoi mepoti Pentheo, eg Acheor, 
ne, Clearcho fono li piu miferi uomini che mai foffero” E 
da poiche una noltatuo Gione bai aperte le porte a fimil gé. 
ti, ctifci rinolto dintorno le ferire mortale! cadauno ba fer 
guito lo cffempio tuo, non folaimente li dei mafchi,ma quel 
lo che‘e pin uituperabile le dee, perche chi e colni che nonfàp 
pia di Anchife,di Thono,di Endimione,di Lafone, ey dé ti alò 
&ri 3 Si che il mi pat meglio di lafciare quefta parte perche 
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la nia reprebenfione farebbe troppo longa. Gione. Nondir 
suente o Momo di Ganimedeaccio che te non conrrifti il gio 
uenetto , defprefando ilfangue fito , ilche farebbe a me de dio 
fpiacer. Momo. Tunon noi adunque che io dica ne anche 
de Vaquila. perche anchora quefta.c nel cielo, €g fiede fopna 
il fcetero regale ey poco glimmanca che la non faccia il nudo or 
pra il tro capo,parendo di c[f.r unadea?Nui lafceremo aday 
que quefta da parte per rifpecto di Ganimede, ma che direma 
di Actso Gione di Cotibante er di Samaffio donde ne fono 
intrafi quefti dei? fpecialmente Micbremedo che porta il Cas 
dio cy laTiara,cys né ha pur la lingua greca,in tanto chel n& 
intende quando 10 gli fiala credenza del bencre, per quefta 
ragione lì Scichi,li Geti nedendo quefte cofè lafciando noi da 
cantozlor medefimi fi fanno immortali, 5 fentétiano effcre det 
quelli che a lor piace nò altramente di quello che ha fatto Zar 
moliffi,ilqual effendo feruo non fo im qual modo fe ha imfcriei 
to nel numero di dei che' noi nonfe ne fiamo*accorti , turt 
nia 0 dei quefte cofè fono tollerabile , ma tu Egictio con la face 
cia di cane chi fei tu? €g come tireputi degno della dininàs 
tade, cofi latrando?E quefto toro Memphitico di cofi uarii cos 
lori,perche cagione e adorato come dioye refponde per oracni 
biso propheti?lo mi uergogno di far mentione de li uccelli ibd 
desde le fimie,delli becchi , liguali nemnendo di Egirto fono inv 
rati nel cielo, ey come noi altri dei poteti foftenire quefti mons 
firi,nedendoliin tanta renerentia come uoi,€7 etiamgio mag 
giore,o nirtu,o Gione come la poi foportare,quado tifino na 
fierlecorne del capo? Gione.. Veramente quefte cofeche he 
dici de li dei Egitii fono mituperofe,miîtedimeno o Momo molte 
di effe bano fentimento ofeuro.<rnon e vondecente cofà ad uno 
che ndintendali mifterii a biafemarli. Mo. Gli bifogna.grà 
mifterio o Gione a cognofter che lidei fian dei,ey che li Gino 
cephali fiano Cinooephali.. Gionc.. Lafiaftar quefte cofe di 


Egitto uvaltra uolta trattaremo di quefte cò piu ocio,ma pat 
lade li altri. Mo. Cheti paro Gione di Trophdio, c quello 
che mì da maggior noia di Ariphiloco?ilgual non oftante chel 
fiafiglinolo di wa ribaldo Marricida, nicutedimeno il ualente 
buono rifpode per orscnliim Cilitia,<r ménfce per le pix uol 
te ey cofi magana li buomini per guadagnar doi oboli - de qui 
procede che tuo A pollime non lai piu credito, poi che ogni pie 
tra & ogni altare hora imdinina,pur chel fia }barfo de olioes 
adorna: di ghirlande,ritronandofi da poi ppreffo di qualch 
truffatore quali fe ritronano moli, Gia la ftatua di Polidaman 
te atbleta rifana libuomini dal mal de la febrein Olimpia, 
go quella di Theagene in Thafo,cy ad Heciore facrificanoin 
» dion.Et a Protefilao nel Cheroneffo.Da poi che fiano dinitati 
tanti dei fono moltiplicati li periuri cy li ribaldi, o im tutto fia 
mo difpretati da li buomini,liguali fecondo il gindicio nuo fin 
«0 bene,e quefto ci bafta ali dei bajtardi ey afcritti.Ma io odé 
do anchora molti nomi eftranei di dei cB non fono appieffo noi, 
ne poffibile e che fiano,me ne rido affai fopra cio,perche done 
ela dea Virtu tanto dinnlgata appre(fo ogni buomo , done 
el deftino,done la fortuna?tutti numi vani fenta alcum firgiere 
« to;penfati de alcuni buomini defittili chiamati philofophi, & 
benche le fiano groffeftesnientedimeno li buominà patti tanto 
fono perfitafi fopra quefte cofe,che niuno bora non unol piu: fa 
crificare,fapendo che anchora chel ne facrificaffe cento boi die! 
ce miliautolie mientedimeno la fortuna e(fequira quello che (e 
via una uolta determinato. Et io fon certo che tu odi di quefte: 
.cofe ne le difputationi de philofophi , perche tunon fei fordo, 
per tal modo che cridando loto cofi forte non liimtendi > ben 
cheio potrebbe dire molto più imanti fofra quefta fa cenda, 
nientedimeno io faro fine ‘al mio parlare,io mi auedo che snoli 
ti banno per male delle mie parole, 7 che coloro fpecialmente 
Jhibianò che fon tocchi dal mio libero fermone, facendo adigne 
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fine fel ti piace o Gione,io leggiero il decreto ilquale io to cda 
pofto fopra gfte facende. Gio. Leggilo, perche nò finta gran 
Vagione tu bai repfe mere quefte cofe, cy a molte d'effe bifogna 
vemediargli,che non prociedano pin imanti. Mo. Lffendo ras 
dumato il coffglio al tempo debito,io ne era governatore Net 
timo prefidente, A polline profecto, Momo canicliero 37 nella 
notte il fonno diffe la fententia del decreto.Da poi che molti non 
folamente greci ima etiamdio barbari.liquali nen fon degni per 
modo tinno di effer participi de la noftra republica,bassendofi 
infcritti non fo per qual niayer parendo che fian dei banno ina 
pito elcielo tal modo che ne li noftri conuinii fegli trona 
una gran confisfione.e5 tumulto de busomini foveftierize de div 
nerfe limgne,im tanto chel ize ha gia conunciato mancare Van 
brofia,<y il nectare donde che per la gran moltitudine di bene 
doriunamefecta nale una mina, coftoro fon tanto infolens 
ti,che hanno animo di fcaccrare li antiquie neri dei, ey contra 
e confisetudine antique fî reputano degni di otteneiz il primo 
Jogo,e noleno im terra effen: bonorati da li buomisi fopra turti 
li altri, piacqua al fenato &ral populo chel fia cogregato unal 
tra nolta cl còfeglio circa el (olfricio biemale, < che fiano elet 
ti de li neri dei,cy perferti, ferre giudici er diffinitori dell’antir 
quo fenato;ch'era nel tempo di Saturno, € quatio de li dode/ 
ci, uno di quali fia Gioue, cs coftoro fiano a federe , facendo 
prima el giuramento legittimo per la ftigia palude,e che Mer 
esrio fucendo la crida conuochi tutti quelli che pretendena 

* «dipoter.effere del confeglio noftro, €y cadannodi loro uenr 
»ga con le fise prone,con teftimsoni facramentali che reftrifcano 
«di qual progenia che lora fiano , x che da poi comparifcano 
vaduno ad uno. Li giudici babiano ad effaminarli e fintentiane 

+ fedebbiamo accertarli tra li altridei 0 rimandarli ne la far 
triaalitempii loro,<y fepolture di fnoi predeceffori. E fil fe riv 
«aronera ninyo che poi chel fina ripronato da li giudici afrene 
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da nel cielo,coftui fia gettato nel profondo dell'inferno, es tm 
Gfto decreto fi contenga etiddio che cadanno offerciti il mefirer 
Jho,eo che Miterua né debbia medicare ne efenlapio reftide 
re per oraculi, go ch A polline anchor lui non feccia tan cffir 
citii,ma chel fe ne elegga uno qual piu gli piace,o idinimare,0 

brar la cithara,o medicare,e chel fia facta una ammonitione 
alli philofophi che nò fingano nani nomi ne dicano rate fiabbe 
di cofè che non fanno,e qualique mdegnamite foro ftati bono 
rati on tepi e facrifici,di coftoro le flatue fiano gettate per tere 
riact pofte in fko luogo 0 quella di Gione,o di Ciunone,o di 
Apolline,o'di qualcuno alcro,glli della cietude fiano obligati a 
fitrgli una fepoltura cò una colonna difopra im Inogo de uno al 
tasre,c fel fera ninno.ilquale no obedifca a la crida e nonfe curi 
de coparir dinanti li giudici,coftui fubito fis condinato. Gio. 
«Quejto decreto me par giuftiffimo,o Momo,e a chi gii piace lie 
Hi La mano in alto,oner più tofto cofi fe faccia cde chel dice, per 
che io cognofro ch farebbono pix glli che non lo approueriano. 
Ma hora andatinene nia er guado ch Merentio fra la crida 
nenti &y portati cidanno di noile noftre chiarezîe del nome 
del padre,<y de la madre ey donde &5 per qual nia il fia diuen 
tato dio,di qual tribuse fralgia chel fia,cy colmi chì non moffre 
vis quefto fappia che Li giudici non fi carerzano chel fi babi un 
gra tempio fopra la terraze che li buomini lo adorino per dio. 


IN QVESTO DIALOCO LVCIAMO INTRO; 
duce wn certo buò chiamato Menippo, il qual nò gli fatisfacen 
do li philofophi im le cofe del cielo,fe delibero di uolar wa cielo 
wo ueder dllo ch erz li,e Gi fi facena. Prima adiique finge Me 
nippo gia effer defcefo dal cielo, parlar era fè delle. mefire, 
e diftantie del camino,che egli hanea fatto 325 nno altrò lo di 
manda che ragione e quefta che Ini fa et cofi Menippo gli ra 
conta ogri cofa. 


E Benme ricordo, forno da terra infino a la luna tre ml 
a lia ftadii Quchta e la pria mefira.Da la lina al folte fono 
cimque cento parafangi,<5 dal fole al cielo done ela toe 
cha di Gioue e tato quato noleria una Aquila efpeditzim ws 
giorno. A. Dime per lafede tua o Menippo,che aftrologar 
€ Gfto,ey che meline fon ifte, lequali tacitamite tra te rsccòti, 
perche e bon pezzo di tépo che nertendoti dietro,te odo parlar 
de luma,delfole, di fiami,di parafangi , & fimile mefisre molta 
firanie. Me. Nonti maranegliar o copagno mio fe io fe paio 
raggionare di cofe aeree &3 celefte, perche io recapitalo fra me 
& fiimo tutto il camino che bieri ficì. A. Sichetubai laftià 
tia di Fenici,liguali mefisrano le diftatie di niaggi per Je ftelle? 
Me. Non certo,ma perle ftelle medefime io bo caminato. A. 
O dio Hercules,quefto mo fogno e ftato tanto longo; che hor 
via te bai fmenticato la grande7ta della nia. Me. Nondirche 
iò mefogni perche boraio nengo dala torte de Gione. A. 
Guarda che dici,farefti maita nolato dal cielo &y da Gione? 
Me. Io te dicoche in quefto giorno io fon partito da Giov 


wesdone io bo nifte e5 udite cofe merenigliofe, er feti non me 
evegi tanto pin me allegro di effermi intrancHuie cofe incredibi 
li. A. E comefirebbe poffibile 0 mirabile et celefte Menippo 
che io cB pa buomo mortale €5 isriefte non preftaffe fede ati, 
ilqual saifoprale tnmmole?<y aecio che ufile parole di Homer 
10 ati che fti uno delli dei celefti dime per tua fede im chi modo 
afcendefi. cofi in aito,g dove ritronafii una cofi grade fiala, 
perchea nederti ne la feccia tu non hai gia uifo de Ganimede, 
onde potiamo conietturare che laquila te habbi portato in cie 
lozaccio che tu porgi il benenea Gione. Me. Tu me caleffi, 
ma nò e muraueglia,fe la nositade ex imovedibilitade dele mie 
parole fono cagione che parano finole, ma il non me fiato a ge 
fra afcefa bifogno ne di fcale ne di nifo di Ganimede,accio che 
«0 foffe portato da laquila, perche io te auifo che fono apprefà 
fe conte proprie ale. A. Tu adungue baifutto pin che non fe 
ce mai Dedalo,fè olera le altre cofe enza noflro fapere dibuor 
mo fi dinentato un paranieto,o una cornachia. Me. Tute 
baiimmaginato molto bene quello ch e ucro, perche anchora 
io uolendo afcenderin cielo,deliberai di ufare lartificio ec aftu 
cia di Dedalo & farmi le ale. A. Siche adunque o Menip 
- po audaciffimo fopra tutti li altri buomitni nò hai temuto di cas 
der nel mare come feceTcaroset che dal noie to monfoffe chia 
mato Menippio, come da colui Icario. Me. Nienie, perche 
Icaro fe concioe le ale con ceraleguale fisbito che fi uicino al fa 
le fe liquefece, onde Icaro facilmente cadecte,ma noi a le ale na 
fire non gli poneffemo cera niuna. A. Dimmiin qualmodo 
faosfti?perche gia Gfi mcomincio creder,che quello che narri 
fia uero. Me. Io prefi una agnila di bona gradezza,<y uno 
auoltore di piu forti, e gli tugliai nia le ale, ma meglio e fe ta 
haitempode udireche iotirzconta tuttoil mio propofito. A. 
Quefto mi piace,perche io fto pendente ey con la boccha aper 
ta per intendere il principio go la fine di quefta cofa fiche fe 
mi ami 
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mi ami non ti agrieni di narrarla interamente. Menip. Odi 
adunque per chel non ni par bè facto lafciar amico efpertan 
te conle orecchie uode lequal fpecialmente come tr dici ftanno 
fifpefe dal mio parlare.Io confiderando le cofe nane di quefto 
miondo,incontimente me accorfi chel fatto nuftro e una cofa pico 
ciola 5 imcerta,moglio dire le ricchette li magiftrati ey le po 
tentie noftre onde difprettando tere quefte cofe,creftimando 
chel troppo ftudio deffe foffe impedimento a le cofe ueramen 
te efpettibile mi sfortai di alfar li occhi, e5 rifguardar uerfo 
il cielo,eo quiui il nie facena molto dubitare primamente ques 
fia machina mondana,perche 10 non potena tronare, ne im Gi 
modo Foffe ftata farta,ne chi faffe fiato il macftro, cy non por 
teua imaginarni, ne principio ne fine , poi confiderando in 
particulare mera neceffario dubitar anchore piu impero che 
io nedena le ftelle difparfè per il cielo, cy baueua gran defide 
rio di cognofcere che cofa foffe, € fpecialmente li accidenti 5 
marietade della luna mi parenano ficor diragione , &y molte 
ammirabili.Et io cftimana che la diuerfitade delle fue figure 
procedeffi ad una certa cagione fecreta &r ignota, fimilmente 
lifulguri es li ton del cielo,le pioggie le tempefle,le nene,ch 
vengono a terra tutte me parenano cofe difficili adimtender “ef 
findo adimqueim quefta difpofitione es defiderio de impara 
ve eftirnai chel foffe ben facto imprender quefte cofeda li philo 
fophi,percheio penfaiche coftoro me faprebbeno dechiarar tue 
ta laneritate.Fauendo adunque eletto fisora delli altri quel 
li che mi parenano piu eccellenti quanto potena difcernerli,er 
dala aufterita della faccia&y palliditade fua;da la fpeffitudio 
ne cy loghetza della barba,per che nel‘principio mi parneno 
+ budi de parle alte ey fublime ey contéplatori delle cofecelefti. 
Et banedomimeffo ne le mani di coftoro; es datogli uma parte 
de danari nicontinéte,es de l’altra gli fece promeffa de pagare 
glisim cafocheio prédeffe lafapittia loro3molfi ci andare 
duc. ; 


per diere, er imparar lordime, ey conftitutioni di tutto il més 
do.Ma poiche li bebbi uditi non folamente non na remoffeno 
le dubitationi prime, anti me induffeno in maggior fernpuli, 
xy labetinti,rompendomi ogni giorno le orecchie con eerti fisoi 
principi, ey foi fini del ben eg del male nacui idee materie 
prime € altre fimil cofe.E quello cB ni panna piu abfisrdo &r 
mituperabile che niuna altra cofa era quefto che niuno di lora 
dicesa come laltroma tutti coferepugnante 5 contrarie,miés 
tedimeno cadauno diloro fe sforgana di perfradermi la niafoa. 
A. .Tudi cofairragionenole , fe cooftoro effendo cofifani era 
no difcordi fra fees non hanenano in una cofa opinioni mede 
fime. Me. Certo compagno mio tu te riderai odendo Valtes 
retta di coftoto, ey li figmenti, ey monftri delle fise parole, per? 
the effendo loro primamente i terra,te cffendo pix alti de noi 
«be babitamo al baffo,ne hanîdo anchora la neduta piu acui 
tin de li fioi nicini,ma piu tofto effendo alcuni de loro che per 
uecchie{{4,0 per tmppo ocio non gli nedendo croppo bene,tii 
entedimeno diceuano wedere li termini del cielo, cx mifiranao 
mo la grande{ta del foleey paffanano fopra la Iuisa come color 
vo che fuffero caduti dal cielo, narranano le gradejze delle ftel 
Leo per auentura fpeffe nolce chi gli baneffe dimandato qua 
ti ftadii fuffero da Megare ad Achene nonlbarebbeno faputo 
dire, & poi banenano ardir di moftrare quanti cubiti capeffà 
la diftantia che.e trail fole & laluna, & quanto alto foffe 
V aere,il mar profondo,ey mefirando li circuiti de la terra , 67 
defirinendo alcuni circuli, eo triangoli,er quadragoli,&s di 
uerfe fpiere,<o finalmente mefurando il cielo ifteffo im quefto 
modo confumando fita sita.Et non e quefta grande ignorantia 
2g artogantia loro che parlando di cofe cofi occulte &r ofeure, 
aeon dicono come buomini che fegniteno certe coniettune,anzi af. 
firmano ogni cofà come certa,e non uolendo che alcuno altro 
gli poffi aggiongere ale loro inwentioni poso gli manca chnò 
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giurano effercofi come lor dicona,chelfale e un Prro affonità, 
che la luna e babitata,che le Ptelle bencno lacquatirido il for 
le acqua dal mare come per una fecchia da pofzo, € dapuoi 
diftribuendo 4 cadauna la fa parte, perche facil cofa e compri 
der 1a difcordia ch'e tra lom.Et per Giome fel te piace confide 
ra un pocho come fono diftante € differente le foe fecte, perch 
primamente non hanno una fententia madefima del principio, 
<& del fine del mondo,perche alcuna di loro dicono che e inge 
merbile &rimcotrattibile,cio e che nonbebbe mai principio, 
ne mai bara fine. Alcuni altri hanno bauto ardire di far. mene 
tione del macjtro di tanta opera, er narrar il modo dela fica fa 
brica,di quali fpeffe nolte mi bo marauigliato che co ftoro bay 
mendo prepofto ws certo dio fabricato re del uniuerfo,non bass 
nò dapoi dechiarato di che luogo lui ueniffe,ne doue ni foffe 
fermato quando prima inconuncio a fabricare ; & tamene int 
pOÎibile imanti la generatione del mondo imaginatfi re Inor 
go ne tempo. A. Tumenarrio Menippo de buomitti malta 
andoci & ammirabil. Me. Che disefti fe tu udiffi glio che 
dicono delle idee,ey delle altre coft incorporee, del finito & i 
finito, perche quefta e una gagliarda difputa tra low, perche 
alennà dicono il mondo effer finito,aleuns dicono che e impere 
feto so fenta termino yes affirmano ancora effet piu modi, & 
Tipronano colosp ch plano di gfti,cde de uno folo,unaltro di le 
vo no hé pacifico,eftimac ch la diftordia €7 battaglia fia madre 
et generatrice del tutto,gichi ti diro deli dei glo chi sétono? Alcie 
Wi loro reputanoil nero effer dio.Alchi giurano p cani, p loc 
© per platani coe per foi dei,er alcuni deffrugeno cutti li ab 
tri dei,bdno dato il pricipato a sno folo,jtàto ch 10 da p mime 
defdegno,medido cata dubitatice effer di dei.Alcuni altri fact 
done magior abisdatia bino detto ch neramite le uno dio pra 
@ipaleframeti;ma dopo Ini gli fono altrideî,nel fecòdo eterte 
grado.Et alchi altri bano eftimata la: dininita'effcr séîa corpa, 
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&s figura alcuna . Alcuni hanno imaginata corporea, oltra 
di Gfto ehi non credeno che li dei babbiano cura oner priidenz 
tia delle cofe bumarte,ma fono alcuni che Li liberano di ogni pé 
fiero € follicitudine fi conte noi fiamo cofieti fave effenti li nec 
chi dala militia, o da ogni altra faticha,ey quafi ch nò li met 
teno per nulla ey fanli fimili a coloro che precedeno ne le come 
die con le hafte wi mano, liquali fono faperfiui Et alcini pres 
termertendo fimil ragione non credeno pur che fiano dei , ma 
chel mondo fe gonern: a cafo finta principe, € fignore.Uden 
do io rate cofe da una parte non potena fare che non preftaffe fe 
de a queftibuomini che parlanano cofi altamente,er haucua, 
no le barbe cofibelle.nientedimeno nonfapena a quallato ri 
uolgerni, ne a qual fententia idherirme,la qual fofft irtepie: 
benfibile 5 non patiffe reprobatione da li alcri,onde fi potena 
dir di me quel uerfò di Homero fpeffè nolte io Fic commoffo a p 
Stare fede ad alcuno di loro,< uno altro animo da poi me ritto 
pete.Per tutte quefte cofe non porédo ftando in terra intender 
neritade niuna,non ritronai altra di ufcir ficori di gfti dubii.fe 
nò mectendoni le ale uolar uerfo il ciclo,eguène in fperdfa di 
poter far dfto principalmente per il gra defiderio ch hauend, 
anche perche Efipo dice che'icielo bano potuto andare aquile, 
ricci,&o gabelli nero e che'per niuno nodo mi parena poffibis 
e chel me potiffe nafcere V aleina fe io toglieffe,erimi metteffe 
da lato Pale diuoltore oner de aquila porédo quejte fole effet 
fifficiente a portarmi per tato fpacio fperana che forfi il uene 
ria ad effecto la mia proua.lo prefi adimque gfti doi uccelli, ee 
di laquila io tolfi ala deftra, e la finiftra del noltore ; da poi 
me le ligai 4 le fpalle con coreggie fortiffime, ey nelle eftremiz 
tade delle penne maeftre hanendo pofto ini modo de manichi 
da:prendere con le mani me incomenciaîa prouare,faltando es 
«monendol’ale con le manti,leuandome uno poco da terra come 
Sanno lé oche; parte nolando,et parte andando cone ponte di 
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-piedi,<o poi che quefta farenda ini parena friccedere bord 
comenciai dinentare piu audace , € cffendo afcefoim cimala 
roccazmne lafciai Adare a traboccho per ariuare al cheatro,e poi 
ch?io bebbi fatto quefto nolo fenza periculo,alibora mi crebbe 
Vanno di andare in alto,e3 cfendo leuato dal monte parnes 
tho onerbimeto nolaiimfina m Gerania ey de li imfina a la 
tocca,di Corimtho infina Taigeto.Hanendo adungue efferci 
tata la mia audacia &5 effendo gia perfetto <&7 potente a nola 
fe a lalto non bauena piu animo di pafferino,ma effendo afce 
fo fil monte Olimpo, er bauendo quel giorno cibato molto le 
giero,ma drit}ai aladritta uerfo il cielo, ey nel prncipio mi 
uenne il barbaglio guardando in terra da tanto alto,ma pur a 
poco a poco me gli ufaiimfino a tanto che'io gionfi infino al 
la luna,hau:ndomi titato de nanti una gran quantitade di ne 
bule,perche me fentina molto firaccho fpecialmente da lala de 
uoltore io me accoftai, ey me pofi a federe fopra deffa arepofar 
re dal qual luogo guardando nerfo la terra cone uno altro 
Gioue del qual parla bomero,bora miraua li paefi di thracefà 
domitor de canalli,bora quelli di mifi,<y de la a un poco,qud 
do elmi parenariguardana la grecia la perfide , e lindia il 
qualafpetto mi preftana um vario &y dolce diletto. Ami. 
Di pur ia tutte quefte cofeo menippo, accio che tu non pres 
termetti niente de la tua peregrinatiore ma fe anchora oltra la 
uia,tu hai conofcinto niente, fa che etiamdio quefto intendiar 
sno per che.io efpetto udir da te di molte cofe de la figura dele 
laterra, cy decio che fopra deffa , come ti parenan quante 
do quardani di foprain terra. Me. Tu hai un bon nedes 
te amico mio, attendendo adunque almio parlar, fingi che 
anchora tu fei fopra laluna,<o che fei compagno del mio uiag 
gio,er im quefto modo confidera tucta la difpofitione de la 
ferra. Primamente lei mi parena molto piciola'a uederla, $ 
Molto minor della lumazim tanto che bauendo inclinato il ca 
3 >; È L iii 


inzio 


geo per mirur flettiaffatim gran dubbio,done foffeno cofi gnea 
snonti, co tanto mare come folena neder quando era im ternéz 
#9 feio non baneffe remirato elcoloffo cioe la fianta grande di 
todii,<y la torre di pharos.fapiche 10 11 tutto non hanrebbe po 
tata dijcernere done foffe la terra. Ma queile doc cofe effendo 
molto alte ey enzinente fopra le altre ma denotorono che quele 
fo cheio nedena ena la terra;e poi che una nolta bebbi fermar 
dili occhi,t5 guardato attentamente,aliboraio defcernea tute 
fat la vita g7 cio che facean li buomini , non folamente le cittae 
se ez li popoli, ma quelli anchora che nanicanano , che com 
Bartemano,imfieme,che lanorasano la terrazli gindici,le fermi 
ne,le beflie,ty qualunque altra cofa fenutrifce de la terna. 
A. Quefto che bora dicio Menippo none confonente,ma pi 
softo contrario a quello che prima diceni,che receroando la ter 
ma,lagualapena fi nedera per La longa diftantia fel non foffe 
fata laffatuarbodiana , forfi barefti creduto meder altri cofà 
che la terna:In che modo adunque bauendo incontimente far: 
to nifta di Iupo cerniero cognofecni cio ch? crafopra La terra,li 
buomini,Je beftic,& per modo di parlar. li nidi de le fenfale» 
Me. Tuhai fatto bene a reduvime in memoria glio ch'io dos 
menadir piu che.cofà alcuna,€s non fo im qualmodo baucna 
pretermeffo, perche poi c’hebhi conoftinta la terra come di fo 6 
pra ho decto,non potena per La grande altetta difcermere le als 
ere cofe;perche La uifta non gli potena piu agiongere queto 
mcnamolto melefto 5 facename fare molto fopria me. Effene 
do adique molto molefto eg hanendo le lagrimeme gliocchi, 
E! mifopranenne il fanio Empedocle, che parena im nifta.4 
esrbonero,tutto asrico de cenere. Lo fubito chel nidi, te diro il 
mero tutto fiti turbato, <g mi penfai di nedere qualche demonie 
Vrare.Ma lui incomencio a parlarmi, egconfortarmi dicendo 
non bauer panta o Menippo,io nonfondio,perche me noi ape 
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she poi cB me getai ne le fornace del monte echma il fimo ml 
leuoe im alto,&y mi portoe infima qui difopra, «o babito ne la 
luna dome io cerco molte cofe alte gg fisblime & nino di ros 
giada-Son uestuto adimque per libcrarte del prefente affane 
nosperche io cognofcoiltuo dolor es tormento che bai di non 
‘poter nedere cio che.e fopra terra. Etio gli rifpofi quanto bes 
ne hai fatto 0 ottimo Empedocle ; € feio ritorno prefto ne 
la gratia , me ricordero di te € ti fpargero eluino fotto del 
camino , & nelli principii di'mefi apprendo la boccha tre 
nolte faro noti alla luna. Refpofe Empedocle: Ti giuro per 
Endimione che io nonfon: nenuto a te per mercede,ma il me 
nenze compaffione nedendoti ftar di mala soglia. Ma fata 
che debbi fare per baner acuta nifta. Io glie diffî , non erioz 
fe tunon me cani quefta aaligine firor delli occhi, per che gia 
«me par che io fia meffo ciecho ; & Empedocle a me rifpofe 
Tu non hai bifogno a quefto niente di me per che tu hai porta 
to trco da terra la medicina de la nifta: Qualequeftadiffiio, 
perche io nonte intendo. Rifpofe Empedocle nonfai tu che 
tu hai dintorno dalla deftra dell’agui!a. Diffiio fo per certo, 
ma che banno a far inifiemelala con locchio ? Rifpofe lui per 
che aquila pis che tti gli allri amumalie potente a guarda, 
reg foftenir lo lume del fole, €7 quella e naturale &s ligictia 
ma aquilategina delli ucelli,la quale fenta cimegare rifguare 
da li foi raggi. Allbora diffi iosaltre note ho udito quefta 
«8ofà,onde bora me pento che domendo ucmir quini non mi cs 
snai gli occhi proprii , € in luogo d’effi non mi meffi quelli de 
aquila, per che conofco che io fon afcefo non perfetto,er non 
‘bo P’habito vegale tueto intiero, anti fon fimile alle aguile 
‘non naturale,&y baftarde. Rifpofe Empedocle:In a: potefta 
“@ dibaner incontinente laltro occhio regale, perche fe ta 
morsi leuandoreun puoco definettere ala de-lovanoltore, 
«ruolar folamente con laltra fecondo la negione di quefta ala 
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tu barrai lochio deftio molto acuto nel uedere. Ma laltro non 
e poffihile che Ini non babbia la uifta groffa 3 effendo della 
parte pegiore. AlIbora i0 diffi bafteramife occhio deftro fola 
méte eda come aquila, per che né nedero meno chì cò doi, con 
ciofia chio mericordo fpeffe uolte haner xifto li macftri di lia 
guiame guardado cò mi folo occhio driffare meglio lilegni al 
le fise rige,dette gfte parole io feci incontinite glio nera fiato 
comddato da Empedocle, il Glretrahèdofi mdietro a poco apo 
vo fi refciolfe im fiumo,ey poi ch pftamite mb ebbi recòciata Va 
ia, fisbitamiéte io fit illuminato da n grà luime,ey glie cofe che 
prima m’crano ftate occulte ine incomenciorono apparere. Has 
sendo adisque nolto li occhi uerfo terra ucdena manifeftames 
te la cictade,Mli buomini, cy quello che facenano nò folamente 
al difcoperto,ma anchora im cafa,credendo tutta uia loro effe 
ve occulti uidi Tolomeo che ufeusa cò fia forella,il figlinolo de 
Lifimacho che tradina il padre, Antiocho figliolo di feleuco,il 
qualcignana occultamete a Scratonice fa matre,eo Thefalo 
figliolo di Aleffandro il qual'era morto da la donna fia, eg An 
tigono che comettena adulterio con la donna delfuo figlio , di 
Actalo che dea bener il uerteno al padre.Da laltra parte io 
uedena Arface che occidena la donna , 5 Arbace Eunucho 
che nudana la fpada contra di ArfaceSpatino Medo era tiras 
to per li piedi fora del conniuio dali Satelliti, cy hanena locs 
chio pefcoffo cò una taz}a doro.Sinul cofea quefte fe porean 
medere te le corte di Rein Libia, im Scithia, &xim Thracia, 
cioe adulterii,bomicidii infidie rapine facramiti falfififpitio 
ne,paure,&s tradimenti de coloro ch’erano intrinifecizle cofe dì 
re hanenano tal difpofitide.Ma glii de budi priuati me dauano 
anchora maggiore occafione de ridere, per chi guardado loro 
io uedena Hermodoto Epicuro tuor facramento falfo per nulle 
drachme,es agatocle ftoico che littigana conwn fuo difcipulo 
perla meraede, & Clima rbectore,il qualrobbana una phias 
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1a dal tempio di eftulapio,cinico che dornina ba metto 3a pa 
firibulo,ma che diremo delli altri? li quali cauano limuri per 
robare, altri che litigauano imanti li giudici,altri che preftana 
no ad ufarazaltriche dimandanano,per che im tutto Vena ws 
Spettacolo uario 5 dinerfe. Amd. Tu hai fatto bene o Mes 
nippo a narrar anchora quefte cofe le qual mi par te doncuar 
no preftar non poco diletto. Menip. Ionòti potrebbe o And 
co mio narrare il tucto, perche mi fit difficile anchora a neders 
lo.Ma la fomma im generale de cio chio nidi fi tale quale de 
frriue Homero vel fecondo di Achille,im una parte erano cone 
uinii e nofze,mel altra enim giudici, congregationi di po / 
polizia uno altro luogo erano chi facrificamano,in wo altro 
era chi piangeua.E quando io guardana nerfo il paefe Gehco | 
io nedena li Geti combatterinfieme , 7 quando me uolgena 
uerto li fciti li ucdena andar errando fopra le carrecte, 7 nolo 
gendo un pocho locchio a laltra partemedena li Egittii lano4 
rar la terra,li phenici far mercadantiali Cilici corfari di mare, 
li laconi flagelarfili Acheruefi giudicare, facendofi tutte ques. 
fre cofe imun tempo,confidera per tua fede che compo fia era 
quefta,come fe uno conduceffe di molti ballatori,o ner pin to/ 
fto fonatori, ey da poi comandaffe che cidanno fonaffe il filo. 
uerfo fecondo glie piaceffe, non bauendo rifpetto alla confona 
tia de laltro , o sforciandofiim quefto cadauno di efaltare il 
fiofono foprali altri , confidera per Gione qual fimphonia 
ouer confonantia farebbe quefta. AMI. Certo o Meneppo la 
farebbe cofifa es tutta perturbata. Meni. -Tal fono 0 compa. 
gitio mio tutti quelliche ballano fopra la terra, e la uita delli 
huomini e compofta de una tal confifionezli qualinonfolame 


. tebannodinerfi toni ey parlari ma babiti anchora e monimi/ 


ti differenti ex opiruoni im tutto dinerfe 3 iafino tanto che?l 
ueniga lo introduttore del ballo , €3 tuttili caccia nia , dicent . 
do:non bauer piu bifogno di loro,per che allhora tacendo, 


daffando quel fftona cofi uafio tutti diubtano firvilli, ta terra ads 
gue mi parena sm theatro pieno di cofe dinerfe,done cio che fi 
ficena cera degno di derifione,ey fpetialmente me uenina uo 
glia da ridere di quelliche contendenano perli confini, er dì 
quelli che fi auantanano eg erano faperbi, per che?! terreno de 
Sicione tra fito,oner per che baueano di gran poffeffioni, in 
miarathone circa li Inoghi de Inoe omerim acarnattia, perche 
parédomi allbora tutta la gretia di grandezza di guatero diti, 
ragioneno[mente il territorio Athenicfe douea effer molto mi 
noresonde pifana di quato piccola cefa quefti che fi nominano 
Fichi fe tien boni,perche colui che poffiede piu campi de tutti 
gli altri,mi parena che fceffe lanorar aperza un athomo cioe 
sh corpefello di quefti ch pareno ne la fpiera del fole. Rifauar 
dando da poi nel peloponeffo,ey uedendo cinofaria.me ricore 
dai per quato piccol luogo cl qual non mi parena cérto piu lan 
go di una lente egittia,morirno in un giorno tanti lacedemor 
nii ey argini,Etfeio uedena alcuno che fe imfaperbiffe per il 
Sio om, per che l’haneffe otto anelli, ey quatero tazze,di gfto 
nie ne ridena grandemente perche tutto il mote pangeo con le 
fe minére mi parena un gran di meglio. A. © beato Menip 
po per una seduta tanto mermuigliofa,ma dime per dio le cità 
tade 5 glihuomini di qual gradezza te parenano? Me.iIo 
“credo che fpeffe nolte t4 bai ifto il mercato delle formiche, do 
ueche una fe rinolge, l’altra efces altra titorna dentro la cit 
tad-l’una porta fuora ilferco,laltra xa prefto portando for 
pra fe mezta fcorza de fana.Ee chi nedeffe gfta fellicitudine cy: 
fisidio loro potria piave ch cra le formiche anchorafiffeno ar. 
chiteti,oratori,ffeti,mafici,e philofophi,ma certo le citta co gli 
bnomini dérno mi parewano molto fimile a le aaue de le formia 
chesco fe quefto effempio te pare emppo humile chio noglia, 
coparar glibuominà alla republica de le formiche.Cofidera le. 
amiche fabuile de Theffali, perche tu tronerai li Mirmidoni n 


Horse,bellicofiffima,liguali bebbero efigine dale force] 
Poi che adumgne hebbi nifto tutte quefte cofe, & crefi quan 
io uolfi.bauendomi fqnaffato,dapoi mcameciai a solar uerfe 
îl pallaf}o done fa refidétia Gioue.Lo nò hbanena anchora pafe 
fato sn ftadio,quado la luna cò una noce feminile me chiamoe 
«5 me diffe,o Menipposcofi pofti baner bene , fanne un ferusio 
tio appreffo Gione.lo glirifpofi di cio che noi, perche rniente 
che io poffa mefara grane.Et lei a me diffe.il bifogna che tu fac 
ci per me una ambaffata a Gione &3 che tu lo pghi per mio ne 
meschelme noglia exaudire.Io fon gia firacco a dirte il mero è 
Mentippo di tante cofe ch io odo li philofophi parlar ogm gior 
no di mezliguali non hanno altro che fare fe non di fatti mai qua 
leio fia,quanto grande,perche alcune wolte io fia mefza pies 
mazalcune molte pin meta, alcuiti di loro dicono, ch?i0 fan 
babitada, alcuni altri ch’io:fonfafpefà fopra il mare in modo 
dle uno fpecchio, ey cadauno mi atacchacio gli porge la fanta 
fia, eo finalmente hanno detto chelmio lume e robbato e ba// 
flardo € chel mi nicnedi fopra dalfole , & non ceffaranne 
rientre chemi metteranno in riffa «3 difcordia con nuo fras 
tello,perche non glibafta quello che hanno Rraparlato de luiz 
cioe che glie una pietra 0 nero uno ferro affocato , nientedie 
meno quante cofe foio che loro fanno nel tempo de la note,cov 
fe dico feclenate, eg sbhominenole, &y nel giorno fene vanno 
sonuna feccia grane,to auftera,c7 nel afpetto €s babito fue 
pareno huomini molto nenerabili «3 itunlgo limirano per 
marquegliazes ben ch'io nedo le fue: macule, in tuccio peros 
percheio non fimo chel mi fia condecente a defcoprine &y res 
melare li effercitii ftoi norturni, cola nita che tiene cadanno isa. 
cufàantife io uedo alcuno di loro.che cometta adulterio @ 
Fatto oche babbia audacia di fare qualche altra cofa i0. me; 
sforto de coprirli conle nebule , accio che non reneli quer 
fîi buoni necchi e barbati > @r che faruio profiffione di. 
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effercitio de nirtu. Nonoftante quefto loro non ceffano ogni 
giorno conie fice parole firacciarme,<g quanto che pono imius 
riarmi in tato ch'io giuro per la dea notte,che fpeffe nolteho 
deliberato di andar ad babitar quanto p.u longi fia poffibile, 
‘accio chio faggia la lingua curiofa di coftoro ricordati adun 
que di far quefta ambafciata per mia partra Gione 5 agiun 
gergli chel non e poffibile chio flia done io fono,finò deftru 
ge quefti philofopbi, cs fel non ferra la bocca ali logici, 7 non 
getti per tetra il portico done difputano i fioici,fel non brufa 
Vaccademia,ez fel nonrimone il ftrudio di Peripatetici, perche 
in quefto modo potrebe ripoffare fenza effer gcometrida ogni 
giorno da coftoro;allbora gli pmeffi di fernirla, x imfiente me 
drifai nerfo la piu alta parte del cielo, done nò fi potenano nes 
dere né huomini ne boi, ey poco tempo da poi,io era tanto dl 
to che la luna mi parena picciola ey me togliena la terra de ni 
fta.Et hauendo laftiato ilfole a la man deftra , nolando per le 
frelle atriniai a lultimo cielo il terfo giorno, &y nel principio 
il mi parena de intra incontinénte im quel babito che era,per 
che effendo metto aquila,io fperana che niuno mi doneffe po 
mer mente fapendo che Vaquila gia gran tempo paffato era far 
biliare a Gionezina da poi io me pifai ch banédo l’altra ala di 
wolfore io farebbe difcoperto,uitimamente e/timai chel foffe me 
Ilio che io bateffe pria ala porta, ey nò mettermi entrado'ot? 
eultimite im pericalo,me accoftai adisque e comiciai a battere 
Mercurio odédo néne a neder ch'io cera, © hanédome dimari 
dato il mio nome;ilfen’andoe in frerta, per denisciar a Gioné 
di meses de li a un-poco,io ft chiamato derro,péfati ce io era 
sbigotito & tutto ttemolate.Tronai tuti lidei ch’erano pofti 4 
Jedete cy no erano anchora loro fenza péfieroperch al mio no 
dar ini cielo li fece ftametueti fopra di fe,dubitadofi che tutto ilvè 
fto delli buoi poco tépo da poinò gli fopranerreffero adoffo. 


. Gloweciunafacccia de gigate, cy afperto molto terribile net. 
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fo di me guardo,chi fin? Di ch paefe uieni es chic tuo padre? 

Vito chio hebbi quefta noce quafi chio moriti da paura, 

nientedimeno io ftech fermo con La bocca aperea , co tutto ate 
tonino per la granderta della woce.Efenzo finalmente cò tena 
po rebanto io glicomincidi da principio narrargli ogni cofa, 
come era ftato acfiderofo de imprendere le cofé che fono fopra 

Vaene,come era andato a le fchole di philofophi, cy udédo dir 

cofe còtuatie Inno a laltro nine im defperanone di poter faper 

Ja ueritade,effendo diftratto da dinerfe opcnioni , dapoi gli 

contai il modo nu deliberai di tenire de le ale , € che me eng 

accaduto infina al cielo ultimamente gli feci lambaftiata dela 

luna,Gione poi ch n’ hebbe udito fe ne rife,es banédo velaffa 
te le cigliaufoe Gfte parole,ch dobiamo dire de Oto cy Ephial 
tr,che nolfeno afcender in cielo,poi che Mentippo anchora Ini 

ha batto guefto ardire, ma ogi te inuitamo cone foreftieros 

dimane trattavemo dele cofe per lequali fèi uenum, er tirima 

daremo indietro,e5effendo fubitamenti lesato ilfe ne andana 

uerfo quella parte del ciclo, da lagnal piu facilméte fi pote udi 

re,perche lera gia allbora leuato da federe per fpaciare li notice 

preghiere delli buomini Evandando tutta nia il me «ffaminar 

na di tte le cofe fi fucenano im terra, primaméte il mi dimadog 

guanto nalena il formento nella grecialie fe ’inuerno paffata 

ne banea tocco,e3 (ele berbe hassedno bifogno de pin pionaz 

Aapoi nolfefapere fe gli era piu niumo dela paritela di Pbidiaz 

& per qualcagione li Arheniefi bauenano tanto tépo preter: 
mefîi li facrificii detti Diafii che fi ficenano in'honor fio ye 

fe banenano im animo di noler compirilfso Otimpio , fe: 
erano fiati prefi coloro ch banenanorobato il cépio' Dodoneo; 

e poich?io gli bebbi rifpofto di tutte quefte cofesanchora foce. 
pogiofe, dime il nero o Menippo,che opinione poro banere dì 

tr feno ottima, eo religiofiffima,es che tu feiRedetutti lidei3: 
Er Gione a re tu me caleffi o Menapposperch fo bene fenta me.” 
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to diebi quito La gertenettone hismana e cupida di coff nuowes 
pcehe?1fii gia tépo quado loro me eftimauano idininatore medi 
(0, uniserfalmite io era it tto appffo loro, es tucte le piaz 
Fey tutte le ftrade crano dllbona piene de gioni, exdodona, 
© pifà crano illuftre, co famofe appffo de ogni buomo,&s tan 
#0 era il fumo difacrifici che mPeranfattich io nò potena aprir 
li occhi.Ma poi che Apollo ha pofto il fo oraculo in delpho, 
‘& Efrulapio ha cominciato medicar in pergamo,& il tempio 
Vendidio e edificato n Thracia, eg glio di Annubi im Egicto, 
€ ilo di diama im Ephefo,tueti hora facrificano im gfti, ey cele 
brano fifte er occideno im honor fiso cento boi,ga pifano di ba 
uerme affai bonorato, poi che gia fon imusecchiato fe ogni cino 
que anni una solta mi fanno li facrificii im Olimpo,tu nederai 
bora li miei altari effer piu reftedati ch le leggi di Platone, cy 
rbe li fillogifmi de Chrifippo. Parlado tra noi quefte cofeffrri 
eaffemo alluogo done ilbifognasa feder &y udir li noti & $ 
ghiere de li buomini,l'erano alcune feneftre pofte per ordine 
Vuna diet a l'altrasfimile a le bocche di po}7i co hauenano 
coperchi, e dppreffo cidauna di gfte gli era una fedia doro, 
baxendofi adunque Gioue pofto a federe ne la prima, &5 tolto 
sia il coperchio de la feneftra;il faceua copia di fesodendo colo 
vo che gli nodanano,<3 li uotì chi gli erano fa tti da La terra vera 
no molto narii €3 dinerfi,perch?io accoftai le orecchie ey udi/ 
ua infieme cò Gioue.Vnopgana,o Gione fa ch'io filcoeda nel 
regno, l'altro fupplicana,fa che mio patre mora pfto.V no altro 
dicena poffi effere berede de la mia dona,poffiigamarmio fray 
tello chel nòfene aueda,poffi ottenere il palio &s effer corona’ 
to ne li ginochi Olimpici. Quelli che nauicauano luno pgana 
«Bi regnaffe bora,laltro dimadana oftrosel uilano piona;ilti)t1 0 - 
tore il fole,Gione udina e5 effaminana cadauno de Gfti notisee 
non promettena a tutti,ma a chi fcena la gratia a chi non, per 
che li noti che erano ginfti gli tirguafa per la fenefîre eg mete 
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tentati da patte,ma Gili che’erano Ingiufti gli rimadana indie 
ero fenta effetto regi ip bn gin col fiato,accio che né fi por 
teffeno uicimar.al cielofima im uno noto io lo nidi molto dubita 
ve, perche effendo dudihusoi che preganano di cofe cotratie,ep 
promectèdogli Vuno gs l’altro facrifici eguali,il nò (eppe a chi 
di lom il doneffe cocedere,im tato chel dinento Academico, nò 
fapdéo qual parte il doueffe tenere, ma cée uno altro pirone fi 
metine im fee fi nolfe pèare,poi che l’hebbe fpaciati li noti là 
doe all'altra feneftra, doue l’udinali facvamenti , ey poi che 
VPhebbe artefo a Gfti, &y deftricto Hermodoro Epicuro ch’ere 
fiato periro ilfe trasferite a federe ed una altra fineftia,done 
lui effaminata le idinimationi nouelle &r auguri, e partidofe 
di qua landoc a la feneftra di facrifici per laquale il fumo che 
afcendena densnciana a Gione il nome di cadano che facrifà 
caquaspoi chel fa partito da quefti effercitii il comandoca li uéti 
g7.a li tépi cio che donenano fire.Hoggi pioua im Scithia,ita 
Libia uolano folgori per acre,i Grecia cafche le neue a terra, 
matio bora fofficrai i Lidia,<5 ti oftro fare geto. Zephito ma 
mafortuna nel mare adriano Sopre la Capadocia fi difpargar 
no piu de mille noggidi tempefta. Poi che hebbe ordinato 
ogni cofa nui ce n’andanamo al consisio, perche ere gia it 
tempo della cena, Mercurio hauédomi prefo per nane, me 
fece federe appreffo il dio Pane,go li Coribanti, cy Ati,er Sas 


. «bafioxcheran dii aduéticii ty dubbii.Cevere noinifirana il pane, 


Baccho il nino,Flercule la csrne,Venere le fmirtelle , Neeter 
mo le menole,gy conquefti dei io guftana anchona poco di am 
brofia 3 di nectare, perche il bi Ganimede per gétiletia qui 
do Loue guardana in qualche Inoco el mi por tana occultame 
«teuna o doe faî{e di nettare a besere. Ma li dei maggiori fecò 
do che dice Homerogy fecodo ch'io uidiim effetto nò magiano 
«Me pane de formeto,me beneno nino,ma uincmo de dbrofiazes 
fi imbriacino di nestara.Ec bano grà dileeto quando receucre 


il fama di facrificii,che afcende fisfo tnficwre con odore de le 
carne roftide, cy delfangue de le beftieleguali fono facrificate 
appreffo li altari.Mentre che cenauano A polline fouana la cis 
thara.Sileno ballana,e faltana,&g le mufe c[fendo lenatei pie 
dine catorno la cheogognia di Efiodo, cy la prima oda di ner 
fi de Pindaro,È poi che fisffemo faciati cadano fecòdo che lera 
bagnato fe meffe a dormire, Maio nigilana €35 renolgena nele 
la mente mia di molte cofe,ma fpecialmete quefte,in che nodo 
inì tanto tempo A polline non hansesa meffo barbazoner im che 
modo lena nentta la notte im cielo,e[fendo ilfole fempie prefen 
te &y mangiando imfieme cò li altri dei, Albora adigque io dor 
mite molto poco,la mattina Gione lenato che fit dal letto,com 
mandoe chelfoffe fonato il confeglio,E poi che tuetili dei fino 
no prefentili comencioe a parlare,la cagione per lagnaleio ui 
bo facto radunare e fato quefto foreftiero ch bieri uéne a nui. 
Hautdo deliberato molto tempo inanti di conferire nofco fopra 
il facto di philofophi, bora effendo piu comoffo per la querela 
che mi ba fatto la Iuna,hbo deliberato di non noler piu oltra pr 
longar tal deliberatione, perche e una generatione che poco 
tempo fa apparne fopra la terra de buomini ociofi,pegri,cone 
tenniofi.boreofi,iracondi,guiofi, fiperbi,met}o parti , co come 
dice Homero pefo imutile de la terra.Coftorfono dinifi im ferre 
xy fe hanno imaginato diuerfi labirinthi de opinioni, Altri fe 
chiamano ftoici,altri academici,altri epicurei, altri peripateti 
ci,& de altri nomi molto piu ridiculi di quefti. Dapoi copren 
dofi con una denominatione molto grane es lenado le ciglia, 
eo nutricando la barba fotto uno babito finto , afcondendo cos 
fiumi deteftabili,difrorredo per le terre, finile affai alli biftria 
ni che veprefentano le rragedie,daiqualfi te togli via la uefte 
ey habito ornato de orozel te remane buomo nile,che e ftata 
condotto a quello effercitio per fette drachme.Coftor effendo 
tali,defpreciano tutti gli altri homini di dci narrano cofe affor 
3 de eg 
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det abominiabile, & radunando li rioneni che forno facili 
daigannare gli predicano le uirtuze gli mfegnano ragioni due 
die ey dinerfe,to nerfo li foi difcipuli lodano fimpre La node 
flia eg contirentia,<y dinano le riccheîte eo le uolupra, Ma 
guado fonno foli e da per fe,chi potrebbe raccòtar Le fue crapu 
le e? fito leffisriare, ey ia che modo Ingeno la pecunia,e gilo 
che e piu da biafinare e fto che nò fanno alcuna opera ne pur 
Blica ne prinata. Ma fiano fuperflui e difutili, ue fono acti nea 
battaglie ne cofegli,<y nientedimeno riprédeno li aleri buontiy 
tirò, e recogliendo certi fermoni amari, co premeditàdo parole 
ingiuriofe,asftigano e biafimano il proffimo,ey colui e il priva 
cipale tra loro,ilqual crida piu forte &5 e piu temerario de tue 
fi gli altri,e5 e piuiclinato a motder alcrui.Ec fe tm dimadaffi 
Gjto tale,che fata fare che fia bene &3 utile alla vita buimana, 
Sui nolendo dir il uero ti refponderebbe el mi par fiperchio na 
sicar;0 lanonti la terna,o cxercitar ia militiazoner alcuna al 
tria arte,ma io fo cridare,ftar bructo,e lanarmi d acqua fiedi 
da, andar defcal}o l’imuerno,<3 come il dio delle uillanie, 
biafino li fatti daleri,&y fon curiofo di faperfe le mit riccho cli 
ficcia c6uii troppo finnptuofi,o tenga cécubine, es di gfto me 
ne adiro,€9 fe le ni mio amico,o copagno ilqual habbia bifo 
go di aiuto,io nò ne fo niente, Di tal natura o dei fono Gfte be 
* fiiese glii con Loro che fono nominati epicuri fonnoanchora piu 
ingiuriofi de li altri, ey mordeno noi dei finta mefira, dicendo 
«he noi nò babb'a cura de le cofe bumune, gs che non poniamo 
Danimo a cofa niuna che fi faccia. Onde boramai iltempo ci 
«maeftra,che do uniamo confiderare che fe le perfitafioni di cor 
ftoro potrano hauer efficacia appreffo gli buomini, uoî Softer 
nereti una gran fame, perche chi fera colui ilqual ui no glia far 
Sacrificii nò efpettado aiuto niuno da noiHaweti intefo la Gre 
Ia ci ha facta la Iunazlaqual n'ha narrato il foreftiero che heri 
aggiofe-Eati una deliberatione fopra ciolagual fia utile a gli 
Luc. M 


Buomini cy a noi fecura. Poiche Gione hebe Beto gfie parvr 
le,il fi una gra fufurrationet ra li dei, o imcòtinòte meti a uni 
uoce icoméciorno a cridare Fulninali,brufeli,tridali cr faluim 
poluere,<o gettalii abiffo cde facefti a li gigati Flanédo un'al 


“tra nolta Gione comadato filétio diffe.lo faro glio ch uoleti, ex 


tutti farano deftrntti cò la fia dialetica,eccetto che hora nò e té 
po,percB fono giorni es fefte foléme,come fardno gfti Gero nufi 
«&g gia bo pmeffo la tricgua.per lano fequete. Ma nel pricipio 
della primanera,Gfti crifti finirano triftamete plamia terribi 
le faetta.Gione diffe gfte parole,ey cò le ciglia nere imclinane 
do il capo,le cofirmoe, co fortogiofe,quato a Memippo parmi 
che noi gli togliamo Valezaccioch un’altra nolta nò torni g, è 


«che Mercurio il portiin terra boggidecto gfto iLlicétioe la cò 


“gregatione.Mercurio hanédomi pfo per la orecchiacò glia tes 
‘nédomi fofpefo,me portve in Ceramico logo di Athene.Hai ta 
‘ma udito ogni cofa. Ami. Ogni cofa,o copagno che hai det 


‘to del cielo.Lo me ne nado adisgue alla drittaa far itéder gfia 
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MENIPPO. 


To te falui o portico,o caf niia,guanto nolîtier ti nes 
do, poiche fon nenuto alla Ince. O. Noe queftui 
Menippo Cinico? Certo il non e altro chelni, ecoets 
«to fe tutti quelli che io nedo non mi pareno Mentippo,ma che fi 
guifica quello babito eftraneo?lo nedo baneril capello, eo la 
pelle del liotie,tnttania io gli uoglio andar incontro. Dio ti fai 
ui o Menippo,ma doue nicni , perche le grantempo che non 
ffi parfo denero la cittade? Me. Io négo dallo abiffo,cy dale 
le parti delle tenebre,done abita Plutone feparato dalli aleri 
dei. O. O Hercule adunque tueri morto monfapendo nuoi 
nulla,co un’altra nolta fei vefifcitato? Me. Non.Ioui fono 
andato nino all’mferno. O. Che cofatimoffe a far quelo 
uiaggio imufitato cy miraculofo® Me. La gionenta 7 Pat 
dacia,piu chela ragione me incitorno. O laffa ftare per tit 
fede quefte parole poetice;&y parla fimplicemente, ne ti- curare 
di uerfiiambici,y dimmi che habito e quefto , che fortatie 
Stato andar di fotto, perche altramente fimil niaggio non e ne 
«dilecteuole ne grato. Me. O amico mio ilm’e fiato bifogno 
«defrendere a l’niferno per dimandare ere cofea Tirifia Thes 
‘bano. - :forfi chefei patto , perche altramente non ufarefti 
-guefte parole uerfo glituoi amici. Me. Nonti maraneglia» 
tefeio parlo come poeta,perche effendo ffato puoco imanti cé 
Euripide €7 Homero,nonfo imqualmodo fon pieno di-uerfi, 
& le parole loro me nengono.im boccha da. per. fè 3ma:dimme 
tu come fanno le cofe qua di fopra,che fi fanella cittade.? e) 
Niente di nowo,ma conte prima robbano,perinrano,pefano mo 
nete.. Me. O mefchinì lotonon fanno che deliberatiore non 
“méte e ftata fatta li di fotto;& quali decreti fonno còfirmati cò 
‘tra li ricchi,liquali decveti ti giuro per Cerbero fonno irretrat / 
stabili;ne nia glie alcuna dafigirli. O. CB dici bano forfefta 
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tuito cofa alcuna quellidi forto,de noî altri che babitamo di fo 
praì Me. Affai per Gione,ma nd me licito a dinuIgarli,per 
che fono fecreti,cy non noria che alcuno n accufaffe come im, 
pio a Radamate giudia infernale. O. Non per certo o Mes 
nippo,nò baner rifperto aleuno a comunicar gflacofa con uno 
to amico,ilquale fa tacere,guado gli piaceyer oltra di gfto, e 
imiciato,oner confecrato. Me. Tu me comadi coft molto gra; 
ue, e7 non molto religiofa,ma per tro amore io faro animo, 7 
dirotelo.All’inferno e fatta deliberatione fopra quefti ricchi pe 
cuniofi che tîgono loro afferato come era tenuta Danae. O, 
No midir amizo mio qual deliberatiore fia jfta prima che me 
naîri,ma quello udirebbe da ti molto nolitieri,che fantafia fis 
la tnadi nole? defceder a inferno, er che guida baucftiim gi 
‘ peregrinaggio Da poi dimi guado fofti ini,che nedefti cy chi 
udifti era coloro, perch effendo tu huò fiudiofo,ragionenol co 
fa e chnò habbi prermeffo cofaninna degna 0 di udire o di ne 
dere. Me. Indfto achorati uoglio copiacere, perche mal nin 
no non ni par poter patire Gudo io fon conftrerto dall'amico. Et 
primamente te dechiam Panimo &5 imterition mia,perla qual 
io mi moffi a far fto niaggio. Mete chio fit gartonetto legè 
do le o pere di Homero ey di Hefiodoimtédena le battaglie fe 
ditiofe che loro fcriucno effer fate nò folaméte fra li mezi dei, 
ma ét dio tra li primcipalioltra di gfto li loro adutteri,miolétie, 
rapine,litigii<7 efpulfioni de patri ex coimntioni di carne tra 
fratelli eo forelle erano noti a me,eftimana tuete gfte cofe facîdo 
fi tra dei effer giufte,<o landabile,& né ferita cagione era flir 
mulato a fegnitarle,ma poi ch'io crebbi a la eta perfetta,da no 
10 itefi che le leggi comadanano cofe cstrarie a glie che narra 
so li poeti,cio e che nium debbia cometten adulterio, far feditio 
ni ovapine.Onde néni im una gràde dubitatione & pifiere, 
nofapedo glio haneffe a fare, perche nò potena ffimare ch mai 
Videi fe haueffero poftiim adulterio difcordie,fe nò reputaffe 
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ro tal cofe cér bé fatte, me achora li coditori de le leggi imily 
no mai fatti peer, cy comadamiti cocrari, feno haneffero pifar 
to Gfta nia effer piu utile. Pieno aditgide dubiiandara tronar 
glii che foro nominati philofophi,cy me gli meffe nelle mani p 
gadoli ch mi comadaffero cio ch gli piaceffe pur chi mi moftraf 
fiero un modo de ninere facile,go fecuro.Ma io fimalméte me ac 
corfi ch’ crafugito dal famo nel ficoco, perche Appffo coftoro ris 
tronai maggior ignoratia 5 dubitatide della mia,i tato che fl 
fiamére io cognobbi che la nita de li buoi nolgarie felice în cd 
paratice di coftoro, perch alcuni deffi philofophi mi lodauano 
Te noluptade,<y dicenano che ad altro né fi uol atcéder,pch i 
Gfte cofifte la beatitudiealcuni altri a Pincoero mi catunano, 
€ 6ffaltaziano le fatiche €5 macerameti del corpo,dicendo che 
Phuò debbe andar fqualido er lordo,<y non debbe cercar ne 
in fatti me im parole de copiacere a ninnoati piu tofto repréder 
ogni buoyadducédo per teftimonio e5 cofirmatione gle paro, 
le di Hefiodo dinolgate,doe dice che la nirtu fe acqfta con fis 
dore,es che la nia che ne còoduce ad cffa nel primcipio e diffici 
Le erafpera, Ma poiche uno e giòto a la fine Ini rirmua di grà 
dolce{}A,alcuni di loro mi effortanano adesfiar la robba, 
eftimar chel foffeidifferite 0 banerie 0 nò banere 3 no altro 
dicena che la ricchef{a era bona &x neceffaria a li buoi, perch 
nò fo che div debbia quello me dicenano quando parlanano de 
Ja natura del mondo ogni giorno mi Rinpinano ne le orecchie 
confire idee atomi nacni &y cofeimcorporee,es difputando ca 
danno di loto di cofè contrarie dicena ragioni probabili &y per 
fuafine,im tanto che ad uno che dice(fe de una cofa medefima 
chela foffe calda o ner fredda, non gli fapena contradire,ben 
cheio fapeffe certamente chel non era poffibile che.im* un tépo 
medefimo la fiffe calda,<y freddazin tato chel mi parena uera 
mente effer come quelli che fono metto indormentati, liquali 
pareno bora di affentir con il capo, boradi negare. Ec ritronai 
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anchora bi coftoro unaltra contrarieta affi piu abforda , per- 
«B La uita loro era molto differète da le parole. Quelli ch effore 
tandno gli altri a defpret}ar li danati li nedea tenir frrettame 
tego. litigar de le ufure,eo.imfeguar per precio, € finalmente 
fav ogni cofa per danari, es quelli ch biafinasano lauanagio 
riastutti li loro effercitii pertendenano a quefta;co tutti loro bè 
che defpreciaffeno im publico Le uoluptade, niéredimzno in pri 
nato non ftudianano in altro.Hayendo adunque perfa la fper 
tuntadi coftorosera di mala noglia,ma pur mì cofolana wn po 
co nedédo ch?io eraignorante nfieme con tal huomini, ch'era 
no im gran numero & reputai molto fanii , a li quali era celata 
la neritade-come a.me.Ma finalmente io me incomiciai a rifue 
gliare;ey feci un pèfiero di andar im Babilonia, ey pregar- n 
magico ch'era ftato difcipolo,ey fiscceffore di roroaftre, per cli 
giaio banena udito che con certe incatationi ey facrificii quer 
fti magici apreno le porte de l’imferno , eg che conducono lidi: 
fotto chi piu gli piace .Et doppo un'altra uolta lo repàgono for 
- praterra fenta pericolo alcuno.Bftimai adique effer bona cofa 
fe perilmezzo de alcuni di coftoro io poteffe defcédere a V'infer 
no, ritronar Tirefia Thebano,e5-dimandario qual ita fia: 
megliore eo-piu elegibile da uno huomo faggio , incontinente 
adunque quato prefto piu poti dritai il mio camino uerfo Babi 
lonia,doue poi che fix arrinatosritronai uno caldeo buoma far 
pientiffimo &y perito nel arte indininatrice coftui era caduto, 
»@hanea una barba molto nenerabile,il nome fio era Michto 
“barfane:Et-hanedo pregato ey fapplicato,;con gran difficultar 
de dalni otténeche?I ni domundaffe che precio che’ noleffe, 
& mi foffe guida, eo condutorim quefto niaggio. Hauédomi- 
‘adigue coftuivecenuto im le fise mani, primamite effendo la ln 
na nond;il comincioe lanarme còducédomi ogni giorno la mat: 
tina al fiume Eufrate allenar delfole,er quefto free uintinone: 
. giorni fottogiangédo con altamoce certe parolezte quale.io n. 
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potena ben intédere per chel'cridana:come uno Gana trobet: 
fa,il quale nelle battaglie parla afrefatamete €7 ofenro.M a 
eLmi parena pur ch limuocaffe certi demonii,dapoi Gfta incan 
tatione clmi fputasa tre uolte ne la frate,cy fatto quefto el fe 
ne rifornana indietro nò guardado alcuno de gli demoni, il 
magiar noftro era fruttidelli arbori,il bexer latte melicrato,et 
lacquadelfiamechoafpe,ey dorninamo a l’acre fopra Vhere 
ba Et poiche gli parue bauerme fifficiètemente dipofto, nella 
metta notte il ni conduffe al fiume Tigris,cy me lauoe, 3 da 
poi me fiigoc,e purificoc con facelle, cy cò Pberba fcilla, to mol 
te altre cofe,es infieme profeguina lia fira ncatattone: Dapoi 
hauédomi.tutto incatato,<y giratomi dintorno accio che li fin 
tafmi non mi noceffeno,cl mi reduffe a cafases da indietro (è 
apparechianamo per nanicare , Iui fe meffe imdoffo una nefte 
magica. laGl e molto fimile a glie che fi ufano in media,ey a me 
‘dette il capello Ja.pelle del lione, co la lira,eomi comeffé,ch fe 

alcuno mi.domadaffe iL nome io nò gli diceffe chio foffe-Me. 
ma oner Vliffesoner Herculesoner Orpheo. O. Perche q 
fto o Menippo?Nb intédo la cagione dela mutatiorte de Ihabi- 
toe delnome. Me. Ma.purgftae una cofa chiara, &r non 
ofenrazimpero che coftoro pria che noi effendo uini defcefeno a 
Vinferno.Èl mago adique eftimoe che feio me affimigliaffe a 
+ ‘coftoro,facilméte potrebbe imganar le guardie diEaco giudice. 
de l’mferno,eg.in Gfto modo paffar oltra fenta impedimeto al 
‘cunozcome glio.che foffe cofieto a glio niaggio, gia lera fatto. 
giorno,ey roi effendo andati al.finme ce fiamo meffi im ordine 
anguicare,gia.lui.baneatronota la nanezle nittime,il melicra, 
to,cy qualisgue altra cofa neceffaria alfacrificio,banédo adun 
que pofto dètro la nane ogni cofa,noi anchora.gli intraffemo 
«trifti,<5 pian gendo fortemire,€y per un certo fpacio noi ce na 
danamo per.il fiunie. Ma da poi intraffemo nella palude, & 
“tiellaco,done defparig il fiume Eufrate.Ec parc baneffimo 
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paffiata quefta paludesaggiongeffemo ad un certo luogo de 
ferto pieno de arbori 7 ofcutro done defmontaffemo preceden 
do fempre,e facendona la nia Michrobarfane,primamente noi 
cauanio una foffa cx occidemo alcune pecore, 7 dei fangue 
bagnaffemo ia foffa@’ntorno, &g mentre faceuamo quefto, il 
mago meta nia banena sa fucella ardente n mano , € non 
pianamente ma con piu alim noce chel potena limuocana tutti 
ti dernondi,tucte le pene,co firie mfernali, Ecate noturna , 
la terribil Perfephonemicrferendo in quefta muocatione als 
citi nodi barbari di molte fillabe fenta fignificanone,rconti 
mente adunque ogni cofatremana,<7 per quefta incantatio 
ne la tera fe apricte,co Cerbero ben chel foffe da longi fe udi 
ua abbaiar.Quefta cofa era di afpecto trifto eg itrribile, Pluto 
ne re de linferno fi finarritte ser gia comincianano apparerne 
molte cofe,cioe la palude Piriphlegetonte,y la corte di Pluto 
ve. Nientedimeno noi defcendeffemo per quella uia doue la ter 
ra cradperta , & ritionaffeno Radamantbo che era quafi 
morto da paura.Cerbero fi commoffe,cy comencio abbaiare. 
Ma poi che io incontimente fora con la lira, fibito per la melo 
dia fia quictato, es poiche foffeme gionti alla palude, appena 
potenano paffaresper che gia la nane era piena de morti, 
«de pianti,chi baneua rotta una gamba,chi el capo . chi unals 
tro. membro € mi parenano effer uenuti da qualche. batta: 
glia. Nientedimeno il bon nochiero Charonte poi che l’hebbe 
niftala pelle dellione, ftimando che io folfe Hercule,il me 
accettoe dentro , € me paffoe molto uolontieri; € poi che? 
an ebbe meffo mì terra el mi moftroe La nia alla quale bifona 
ua noltarfi,ey per ch eramo al furto, Michrobargane gina in 
anti er io gli andona dietro imfina tanto che noi arrinaffemo 
adsno prato pieno de affodilli doneni uolauano dintorno 
con ftridore le anime di morti.Et effendo apoco apoco fatti ims 
anti, arrinaffemo a la corte del re Minos.; coftui fedena fopra 


sno alto tribunale, e5 intorno Ini erano le perte, le Due of 
mali, co altri peffini demoni. Da lalcrig parte sermuano cons 
doch molti Leno da po Laltro p ordine, tucti legati cò una cathe 
mase fe dicena ch coftoro erano dafiari,adslteri arffiani , adts/ 
latori,faifi accufatori,<o fimile gienia de perfore, ch mentre ch 
uisteno metteno im confufione tucto il mondo , da perfe nenks 
nano li ufurari,&5 li ricchi palidi, pancinti, cy gortofi, cadans 
no di loro banena nua colanna <3 uno corno di pelo de doi tas 
Lenti,fopraftando adunque noi sedesnameo cio che fi faceua, es 
udinamo color che dicenano la fia ragione,li accufarori erar 
no noi 3 mirabili oratori. O. Chi erano quefti ? per Gioy 
sesnon te ncrefca de dirme anchora quefta parte. ME. Sa 
tu quefte ombre che fanno li corpi noftri quando fiamo alfos 
le? O. Lefo. ME. Quefte fono quelle lequali poiche fia 
mo morti ne accufano,cy ne ripronano quello che habbiano 
facto ne la nita, &5 certo alcune d’effe parcno effer degne di 
gran fede , come quelle che fono fcinpre al lato , & mai non fe 
parteno da i corpi. Mines adunque effamina alluogo delliim 
piidone li portaffe La pena di mali farti, cy toccana quelli fpe 
cialmente ch?era ftati fisperbi perriccheize o nerftati, er qua. 
fi banenano efpectato che foffero adorati dali nomini, one 
deil giudice hanenain odio Valterefia &5 arroganfa di pics 
ciol tempo di coftoro, perlaqual non serano mai ricordati cos 
me erano mortali,gg che li beni che poffedenano erano fimile 
mente fragili cy caduchi , coftoro adungue hauendo depofto 
quel fplendor mondano,le riccheffe dico,li frati, e parentele, 
nudi guardando im terra ftanano mefti,reducendofi a memor 
ria come uno infogno la felicitade che hebbeno al mondo , on 
de nedendo io quefte cofe grandemente mi allegrana, & fe 
nino di loro cognofeena gli andana appreffo , gg gliricorda, 
na quelloche Pera im nita 5 o quanto era gonfiato quando 
tanta nioliitudine d’huomini firadunanaa la fuaporta che . 


efpettanano che Pufciffees erano fpiti cs feirati di fitori dalla 
foi famegii,<3 coftrsi finalmite moftrado fia loro neftito di por 
pora 0 de oro,0 de colori diserfi,parca chi faceffe beati chi lo: 
poteffe falutare,0 a chi porgeffe il petto o la mae a baftiare, lo. 
10 banendo p male gii glierano ridottei memoria gfte cofe,nié. 
tediméo Minosdette una sétàtia. a coplacitia,pch Dionifio Si 
cilido tirano cfsédo acenfato da-Dione di molte cofe ipie er gra 
me,e teftimoniado li Stoici còtra di Ii il fi fece imati Ariftippo 
Cireneosilgle e molto bonorato la difotro e po affai, & effendo. 
ligato Dionifio accio chi foffe sqreiato dala chimera lo liberoe 
di Gfta pena;perchi fece fapere aMinos còe gfto tirano era fiato 
largo di foidanari uerfo di molti huoi dott. Noi da poi fe par: 
tiffemo dala corte de Minos,ey andaffemo al logo doue fe pu 
Minano li nocenti,dane amico: mio fi potena udir. es ucder cofe. 
ttrribili;& miferabiliJamiti ey. piéti di coloro ch?erano roftiti- 
al fisoco,torture,berlife,fote,la chimera li ftracciana in perîie 
Cerbero li denorana,ey tutti erdo puniti ifieme sé7a differitia, 
minna lire ferni fatrapi,ponerisricchi,médici,e cadano alho 
ra fi pétina di foi peccati.Et nò cognobe alcuno de li danati,gle 
li pecialméte ch poco inàti erdo morti, peh-afti permergogna» 
fe coprindo,0 neruoltanano la facciaidietro, ey purfe guarda. 
uano,fi moftranano molto bumili e ferurli,e come adulatori, er: 
chi lo crederia fapédo Gio loro ninédo erano fupbi es altieri. A 
li poneri eravemeffa La mitade delle pene,repofando wn perio: 
da poierano unaltra uolta tormétati.Lo nidi achora gli di gli 
narrano le fabule Iffione;Sifipho,eyTatalo Phrigio,h fauna. 
molto mule, <aTitio gigate,a Hercule gio grade era coftui,ftà 
do a giacere l’occupana tueto un capo diterra,paffaffimo acho. 
ra oltra coftoro &3 arrinaffemoa la pianura chiamata acherw 
fia,<o lini ritrowaffemo lifemidei,le fenidce,eo altra turba de 
morti,che per populi.cy tribu era diuifi, co alcuni eranoinea 
chiaticopatrefacti,etcoe dice Flomero debili,altri.erao frefchi. 


ey itegri, ey fpecialmite li Egiehi p il magifterio ch Gi ded 
«ciare li corpi morh, Ma tuttazia Pera difficile a diftigner bene 
Puno dall’alto,pchì tutti neramite dinetano fimili Vuno a Pal 
tro,eo hanedo tutti le offe denudate della carne. Nictedimeno 
apena guardadoli attîtamte li conofcendo,erini linedendo 
giacere um fopra P'altro,offuftati séta fegno nio peh nò rifer 
mauano nulla de li beni ch baned poffeduti i fto modo,giacér 
do adiig; tutti fecchi, ey idurati eo hbanédo tutti un guardo infi 
tato, terribile,eo moftrado li déti nudi,io dubitana tra me, 
còe poteffe difternere Therfite dal formofo Hereo , ouero Ito 
midico dal Re di Pheaci,oner Pirriacoquo dA gaménone,p 
chi il nò gliera reftato niro de fegnali antig,ma tutte le cofe ere 
no fimili icognite fenta foprafcritto,aode niko lo potena difter 
nereVededo dfte cofe io cofideranache la nita biana e fimile 
ad una piccola popa,ne lagle la fortuna diftribuiffe e difpone: 
ogni cofi,mette narii et dinerfi babitia Gili cB fonoi gfta pipa, 
pole bosa la adorisa uno di babito regale,gli pone la tiara; gli 
da puifionati,gli corona la tefta cò la diadema. Aduno altro gli. 
mete dintorno Pbabito feruile,altri lafa belli c formofi; aleri 
bructi &y boi ridieuli,pch io credo ch Ici noglia far unofpetta 
culo diuerfo,<9 ffeffe uolte i metto Gfta popa li muta li babiti 
ad alcuninò laffadoli nenir al fine dela popa cò glli ornamiti 
chi baucd pria,ma cagiadoli.Coftrife il Re Crefo a pnder Pha 
bito dem ferno eg cattino, eg a Meadzio ch im gl tépo eranel 
ordine di ferui,glie decto la fignoria di Polictate, es fino a un 
certo tépo gli lafcia ufar Ibabito ch leî gli:ha dato.Ma poi chie: 
paffato il tàpo de la pipazallhora ciafenno deponèdo Ibabito et 
liornameti cò il corpo diuétano tali Gli erdo pria nodifferiti «i 
‘cofa uita dal fito pf{imo. Alcuni per diftonofeéta gii la fortuna 
gliedimada dietro il fro-ormameto,fe ne aggrenano,&5 Ihano 
‘per male;c6e glii.che fiano prinati de cofe fue pprie,ey-non cde 
Glli che reftitmifrona lio: che hanno faro poco tempo. To credia, 


che tu babbi ifto fpeffe nolie me la frena Gili biftrioni trag'ci, 
liquali frcodo il bifogno delle cragedie,bora disétano creònho 
ra priani,bora agamennonii, cy colui che mati molto attamen 
te banca reprejentado la perfona Cecropesoner Erecrheo,da 
li a un poco per comadamento del pocta ‘fee fisora in habito 
di ferno, gg effendo gia il fine della recitainone della tragedia 
deponédo cadauno li babiti ca li oramen doro, cr definetten 
do la mafchara defcédédo da altodoppo fi nede andar dintor, 
ato poncretto 7 humue,eo nò e piu nominato Agamennone fi 
gliolo di Atreo,11e Creote figliolo di Mcineceo.Ma Polo di Ca 
ridde fimicfe ower Satiro de Vheogitone Marzchomo.Tali me 
parfeno le cofe delli buomini, quam che io poti coprendere. O. 
Madimmi.gfti anchora chi fonno cofi famprrofi im terra, & 
bano le colonne cofi alte,€y imugine o epigrammi ia le fite fe 
pulture,nò fonno loro differenti im Pmferno da li atri mort nul 
gari? MÈ. Tu uai per niole.Se tu banefti nifto il re Mafolo 
io.dico glio di Caria ilqual e cato famofo per la fisa fepulnaza,ia 
fo certo che nò harefti potuto meri rifo,tanto giacena bumile 
im un luogo ofcurozafcofto tra l'altra moltitudine di morti,in: 
tanto chel mi pare che altro non ba da qlla fepultura,fenò chel 
finte maggior pefoche li altri fopra fe,perch te diro il nero ami 
co mio,guado Eaco uno deli giudici mfermali ha datto per. me 
Sura a cadauno ilfiso Ino ghoses la maggior mefira non e più 
de un pie,elbifogna fi accolgano,es che ftian corti de reftrin 
gerfe cadauno alfho Inogho.Et credo che barefti rifo anchora 
piuzmedèdo li noftri Re ey facnepi che ini feno mendichi, ey per 
neceffitade nedeno falamio.ifegnano l'alphabeto,ey fono mor 
leftati da cadaunoa chi piace,e Speffe nolte fono granemete bac 
tuti còe ch fiffeno niliffinu fchiani.Io guardido Philippo Ma 
cedone nò mi poteua aftener da ridere uedédolo effer dinétato 
cianatiero,© im certo catone cufir per peio le fcarpe rocte,tu 
harefti paturo weder anchora molti altri liàlli per le crofare dis 
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riandanano elemofina Kepxidico datii,&y Policrati. D9. Tu 
sue marti cofe molto grani, eg quafi imcredibili di noftri Re.Ma 
dimme che faaena Socrate,eg Diogene,es quelli aleri fanii. 
Me. Socrate na ini d’intorno anchora lui ripronando cadan 
no eo in fisa compagnia e Palamede,Vliffe,7 Neftorre,<7 al 
cino altro morto loguace,ma Socrate ha anchor le gabe gon 
fiate per il ueneno chel benette.Ma il bò Diogene fe ne fta cò 
Sardanapalo Affirio,es Mida phrigio es con altri ricchi,ex 
delicati, <y nedendogli lamitarfi,%5 raccontar la prima fia p 
Speritade , fe ne ride,cy he ha piacere, co [peffe nolte giacido 
con lo corpo in fis,canfa con una noce afpera, grande,e terribi 
le, per occultare li lamenti di coloro,intanto che coftoro l’hino 
selto per male,e7 gia penfano come poffano inutar Inogo,nora 
potendo habitar con Diogene. O. Quefto mi bafta,ma dim 
me che decreto e quello delquale me comenciafti a ragionar ch 
era ftato ftatuito cy confirmato contra li ricchi? ME. Tu hai 
fatto bene a ricordarmelo, perche ben chio haneffe im anima 
da principio dechiarartelo mientedimeno dappoì m?era ufcito 
di mente.Effendo io con loro li pfidenti dell’inferno ppofeno di 
uoler conutocar il confeglio per cofe molto importante.Veden 
do sdimque molti che concorrenanosanchora io mì meftolai cò 
li morti imcontinente, ey ini tal quifafisi del numero delli cons 
feglieri,eo effendo ini trattate € deliberate molte cofe, nel fis 
ne fu agitata la caufa di ricchi, perche coffoto erano accufatidi 
molte cofe intollerabili,di niolentia, finpetbiaalterezza, eo ini 
ftitia.Finalmite uno tribuno effendo lenato leffe um tal decree 
to. Poi che li ricchi ne la uita de gli uomini cometteno di mol 
te imgiuftitic,togliédo per forza la robba dPaltri, ey defpretta 
do per ogni modo li poneri,piace al fenato € al popolo deter 
minare che quando coftoro faranno morti,che'li corpi fici fias 

no puniti come quelli che de li altriribaldi,ma le anime fie fia 
no remandate waltra nolta di fopra,gy inntrano ne corpi del/ 


Ji afini done dimorano ducento gs cimquantamilia anni, iner& 
«do ficoeffinamete de uno afino in Valero, portano la fuma, 
g9 fiano baftonati da li ponerii, finito quefto tempo gli fia licito 
«a morir in tutto delche Cranione figliolo di Sceletone Nec 
tico de la tribu alibatiade,diffe il parer firo,ma poiche fr letto j 
fto decreto li magiftrati Lo confirmorno , €3 il popolo lenando 
le mani, gli affentirte, Profevpina mugitte,Cerbero abbaio, per 
che tutte quefte cerimonie fe rechiedeno,accio chel decreto pro 
pofto fia nalido.Quefte cofe fisrno fatte nel confeglio , Lo effene 
do andato a ritrouar Tirefia,per rifpecto delquale eraini uenu 
‘topoich’io gli hebbi narrato cio chio uolfi,il pregai chel me 
diceffe qual nita Ini eftimaffe megliore onde effendo egli uno 
necchietto pallido,con uma noce fchilla forridédo diffe.lo fo o fi 
gliol mio la cagione della tua dubitatione_lagjle prede dala dif 
feritia eo difcotdia difanii, Ma io nò poffo dir gilo ch ue fia, pe 
ch Radamatho nò uole.Io gli replicai nò per dio patrefolo mio 
non me laffar andare errando piu cieco che tu. Allbora metiroc 
da canto,ey accoftandofi alla orecchia me diffe.La nita de gli 
buomini uolgari e ottima cy modeftiffima,laffa aditque la cér 
templatione de le cofecroppo alteer non te metter penfiero te 
de primcipii,ne de fini ey fputa nella faccia a quefti famii,eftir 
‘mando che le fite argumentationi,<y fillogifmi fian pazzie , € 
non attender ad altro,fe non a ftar bene nel prefente , o rideti 
d'ogni altra cofa,me de niente. altro babbi alcuna cura o follici 
‘tudine,poiche m’hebbe detto quefto maltra volta ritornoe 
al prato pieno de afphodelli.Atlhora io perche el me parena 
hora tarda,me rinolfia Michrobarfane,es gli diffe.Che tare 
diamo piu,perche non ritotniamo a l’babitatione di uini ea 
lui a merifpofe.Nonti dar noia o Menippo, percheio te infe/ 
Quero una nia cufta co fecura, cs cofi me conduffe ad uno luo 
“go anchora piu ofcuro de laltro,ma nemoftive da longi con 
la:mane una.lvce debile cs fottile,come glia che paffa per wna 
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feneftra afferata.iui diffe e il tempio di Trophono,de la defi 
deno li morti de Boetia Tu adunque montarai per quefta cal 
le, imcontinente ferai im Crecia.Io confortado er rallegra 
do per quefte parole abbracciai il mago, bauédami drapas 
to con gran difficultade per quella bocca piccola,non fo chì 
modo hora me ritrono im la badia. 


IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO/ 
«uce Charonte nochiero,che paffa le anime,che vano a infr 
‘no con Cloto,'aqual e ua delle tre forelle nel filo delequali 6 
fifte la nita delli bomini,fa etia chel detto Charote fe maranir 
“glia che Mercurio nò babbi còdotto le aname di coloro cherano 

morti dl paffo.finalmete fopranentdo poi Mercurio egli mtefe 
la cagione de la fita taraafazlagle era ftata per n tirano che 
‘era morto, D'attima fia per niîi modo fi nolenalaffar codur 
‘cò le altre di alcuni poueribomini,che ucniuano nolitieri, 


ni creto AD 


TATO TRI 
CHARONTE 

N Or fio Cloto la nane gia buon tempo'e feta ni ore 

nil dine, co pparata per‘paffaresta fentina c'uota,ele dii 

utt) aniteritici;la uelate diftefa, <a li rernifonno:pofti 


cadauno al fuo Iuogo,ey quanto per mesaltro nonrefta fe ndle 
nare Vancora,eo metterfi al paffagio,ma Mercurio tarda mol 
tobench el dourebbe gia gran tempo fr cffer ncnuto.Lu uedi 
ch'el paffo e uodo,eigual gia cre giorni farebbe potuto lessare, 
Le quafi hors de la fera &5 noi nò babiamo facto quad gno de 
vm quattrino,onde Plutone me imputera che io fia faro negli 
gente in Gfte cofe, ben che la colpa né fia mia ma de aleri. quer 
fio nalente conduttore del'e anime Mercurio par che egli bab 
bia beunto infieme cò li altri de acqua del fiume Letheo,per 
che elfi ha fmenticato di ritornar a noi.Io eredo,o chi fia veftar 
fo a giocar alla paleftrazo a fonar conli gione, oner chel res 
cetta qualche feimone per far dimoftratione delle fise fanole, 
& forfiche el fi e dimoftrato per robbare perche tra le arti fire 
quefta ne unazel ci tratta come il non habbi a far niente nofeo 
go tuttania le obligato in la mita delteimpo a nei. Glo. Che 
fai o Charonte fe glie accaduto qualche impedimento perche 
forfi Gione ha hauuto bifogno di Ini piu de Infato nelle facéde 
di fopra,lui etiamdio e fico fignore. Cha. Elnone pero tétoo 
Cloto che il debbia occupare un fameglio commune del ragior 
neuole,perche anchora noi quando glie ftato bifogno a partir 
fenon lo banemo mai retenuto ma io conofco la cagione. A ppf7 
fo noi non gli fon altro ch affodilli,cerra,fepolmre,effeguie, 5 
qualche creffenza che fe offerifce per li mortistutto il refto e tes 
nebreofeuritade, ey caligine.Nel cielo ogni cofa refpléde , ini 
© di molta ambrofia,abondantia de la benda fisaniiffima chia, 
mata nettarsintanto che quella glie par molto meglior €3 piu 
delectenole ftantia della noftra Quado el fi parte da noi,el uo/ 
la come el foffe fgito di prigione, ex quado le tempo di torna 
ve a pera chea paffo a paffo elfe ne niene. Clo. Nonti cons 
turbar pin o Charonte, perch le qui apréffo come puoi nedere, 
Xy ne coduce una gra brigata,anfi cl par chel caccia wn chiap 
po di piecore con la bacchetta.Ma che quefto chio nedo?gli'e 
new 


del OL , 
ne un ligato fia loro uno altro che fe la ride,gg quei alero che 
ba la frichecta a lato cy il baftone in mano con uno guardo du 
fierosco par chi fricci preffiaali alcri,nò edi anchora ch Mer 
curio medefimo e tutto in fsdove,imbractato li piedi di polues 
1e,%7 tanto affunnato che apenail po haner il fiato, co la bocé 
cha piéna di anfietade.Che nol dir Gfto 0 Mercuriosche ficér 
dati e dccorfa,perchel parche tu fci tucto terbato? Mer. Che 
altro 0 Cloto fe non perfeguitando ifto ribaldo che fira figito 
ho quafi perfo il fiato. Clo. Chi ello coftui?y per gl cagioi 
ite feralo fgito? Mer: Quiefto e ermebe piu nolensieri cgli 
farebbe reftato ne la vita ind quanzo fi copsenide da li fîioi piati 
& laméti,cl par chel fia privato de vna granfélicitade, coftui 
era qualchereo tiranno. Clo. Si chel pe770 figiua credendo 

di pottr prolégar la nita,effindu g'arotto cl filo fo. Mer. 
El firgiita fe io non foffi (tato aiutato da glo valere buomo cl 
ha il baftone in mano er nov lo 1110(femo prefo eg ligato tute 
ti duoi infienie, cr il re farebbe fed paro delle mani poi che ta 
forella A tropos ne lhebbe cofignato, per tuto il camino ha 
recalcitrato, 9 facto refiftea di uenir,fermadofi al piu chel po 
tena cò li piedr ini ttrra,eo alcune nolte el mi pregana 7 fipe 
plicana ch'io gli dredeffe un poco di ter 19, %9 ni prometie 
Ha uma gra 1obba,ma iv co een nagionenole iedédò chel die 
madana cofe impoflibili. nilo nolenataftiar and sr,ma poi cb 
foffemo alla bocéha dell'inferno confignando io fecodo la con 
fietudine per ntemero li nori ad Eaco, &7 Jconitradoli lni con 
lafcritta madata 2a tra forella,gfto maledetto nò foi qual mos 
do occultamete il foff fievit.glimacana luifolo-donde che 
Eaco con la fronte rurbitta ini infoe gite parole,o Mercurio if 
nonftabenechein o gid'cofa tu fiv ladro: feri {ia ni cielo quata' 
che bi uoi,!e colt di motti udito da bon fénno; ex nonfi vonno 
ten occulte, wediche ila fevitta gii cme fonno fi s.l'cti mi 
le &5 Grid,al muinero che bai codotto guene mi! 
Luc. N 
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to fe noi dire che Attopos fia radecata,io per Gfte parole di Ea 
o diuétai tutto voffo , <7 vnotinente me reduffi a memoria di 
parlamenti fatti per il camino,e poi che guardandomi d’intor/ 
no io non ucdo coftui im luogo niuno,me accorfi incontinente 
chelfe n'era fuggito ,onde meffimi a perfeguitarlo quanto piu 
prefto che io potena alla nia della luce, cy quefto ualéte buo, 
mo Cinifco di foa noluntade mi tenne diecro, gg tucti doi affre 
tandofi come che correffemo al palio, finalminte aggiogeffemo 
il faggitino che gia era nel mote Tenaro tanto poco glie mans 
toe chel nò fcapaffe. Clo. Et noi o Charòte poco inianti accus 
fauamo la negligitia di Mercurio. Cha. Perche ddique ri 
tardiamo piu?Quafi che non hanemo indugiato affai. Clo. 

Tu parli bene,fa che li mòteno dentro,eg io me faro appreffo 
Vintrata, tenendo la fcritta im mano accio che fecondo Iufanta 
io reconofca tuth Gili che mòtarano ne la naue chi fiano , €r di 
Glmorte fiano machati,tu o Mercurio babbi cura di fiirparii, 
£3 affettarli tutti infieme,cy getta détro in prima gli fancinlo 
li tutti, perche loro nò mifaperebbeno refpodere. Mer. Eccor 
teo paffagiero,gfti forno trecento coli altri che fonno pofti i ter 
ra. Clo. © che bella pfa,tu ne bai condotti morti mal maturi. 
Mer. Voituo Cloto dapoi coftoro mettiamo détro glii nò fon 
Stati piati da niuno. Clo. Tuimtédidi necchidcofi fa perch’io 
né noglio cofumar tépo a dimadar cofe che firono imdti Eucli 4 
de. Mer. Voi chefeti pin de feffanta fativi imanti,che mala 
nétura e Gfta li bano cofi afferate le orecchie dalla uechietiA, 
che non mi odeno:El fara forfi neceffario che nuoi togliamo di 
pefo etiamdio coftoro e li mettiamo détro,guarda gfti anchora 
gli manchano doi ad effer quatrocento tutti liquefacti,ben mas 
muri & nendemati ammpo. Clo. Cofie per Gione, impero 
che fon come luna paffa, fa nenir imanti o Mercurio quelli che 
fon morti da ferite, dicetime prima per qual maniera di morte 
Fate nenuti quini?benche le meglio che io guardi im la fritta 
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Panifoxche lo ho di uoî,bieri is media donenano morir im bac 
faglia otcataquatto puomini,tra ligli nera no Gobare figlio 
lo di Offiarte. Mer. Eccoreli quini. Glo. Sctte fi bano oc 
cifi fe medefimi per amore, &r Thcogene philofopho per was 
meretrice megarefe. Mer. Queftiche fonno qui «preffo. Clo. 
Dobe fono glli che fe bano morti Pun altro per lo imperio? 
Mer. Son quipfente. Clo. Colui ch cftato occifo dalo adulr 
tero & da lamoglieppria? Mer. Eccolo quini. Glo. Mer 
ma imanti Gili che fon morti im giudicio jo dico li ipiccati,e ine 
pallati, cy quelli fedeci occifi da corfari done fono 0 mercurio? 
M. So qui feriti tutti cde che nediymoi tu che io còduca ificme 
le done? Clo. Fallo,gy glli che fonno fommerfi nel mare, per 
che fonno morti infieme,e da una medefima marte,e gili ch ha 
tolti La febre conduaeli tucti infieme er in lot copagnia il medi, 
co Agathocle.Er done eil philofopho Cinifto che donena mi 
giarla cena di Proferpina,eo li qui doppo li porcelletti, ez oly. 
tra digfto una feppa crudaze doppo glia crapula morire Ci. 
Affai tépo e 0 bona Cloto che io mebo Pfentato,che difpiacere: 
ti ho fatto che tanto me bai lafciato fopra la terra?tu hai confi 
tmafa tutta una rocca per mi, 9° pur molte solte io me Sforcia 
na di romper il filo per nettire,ma io non fo im qual modo lera 
infrangibile. Clo: Ioti lafciana per fopraftante , er medico 
delli peccati delli buomini.Ma intra:im bona bora. Ci. Né: 
fare fe prima non ponianzo dentro quefto ligato .Lo mi dubito 
che con le fue belle preghiere il' non te minca. Clo. Lafciani. 
uedere chi ecoftui.: Cin. Megapenthe di Lacedo tiranno, 
Clo. Montatuinantio Megapenthe. :Meg.. Per nienteo 
madonna Cloto ma fii contenta che io me me nada per un pos 
00;doppo de uolunta fenza effer chiamato abandonero li miei, 
& ti uerro a trovare. Clo. Qual bifogno hai tu di andartene? 
Meg. Lafiame compir in prima la nia cafà perche io Iho ta 
friata iperferta, Glo. Tudile patie,mota fe noi. Meg. Io 
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nò tidomado troppo Lsg0 termine,fii contéta che io refti fola; 
anéte per un giorno tato che io poffi dar anifo a la mia dòradi 
miei danari, co done che io ho afcofto un gra tbeforo focto ter 
ra. Clo. Le fentétiado ina noltaztu nò potrefti baner la gra 
tia. Meg. Azigque cato cheforfide perde? Clo. Ilnò fe 
perdera,quato a gfto nò ti dar affanno, Megacle bro mnepote il 


piglicae tucto. Me. O che tradiméto,jl mio nemico ill per 


negligétia nò ho facto prima morire. Clo. Quel rinedefimo nù 
mesa doppo te quardta anni, cr un pioco pinzlc tue cocubine 
le ueftimiti loro &5 l’argito tutte ferdino fae. Meg. Tu me 
frii torto 0 Clotosa noler deftribuir la mia robba a mici nemici. 
Clo. Ma dime nale bunzo nò ufirpafti anchora tu gfta roba 
ch'era di Cidinrico, quado tu lo fifti morire,<o tagliafti in pe 
{i lifoi fanciulli belli e vini? Meg. Ma hora Vera nia. GI. 
Il nò ti bafta adisque il tépo che Ibai poffednin?: Meg. Odio 
Cloto alcune parole che io ti noglio dire ficrciamete cb niuno 
intèda, noi altri ftati un poco da largo.Se tu mi lafci faggirio 
«petto di donarti boggi milie taléti di oro -battuto. Clo. Tu 
ti ricordi anchotz0 pazzarello di oro,eg di taléti? Meg. Ioti 
aggiogero apffo fe noi doi nafi priofi che pefano tutti doi cîto ta 
Iéti de oro puto,e li tolfi a Theocrito quado lo fici morire. Clo. 
A GIch?1o nedo coftii tidivatrara maidi ma noliitade. Me. 
Vi adduco noi altri p teftimonii,come le mure lare'anade rimà 
gono imperfecte, ex fe io Ffoffc nimuto pur cinque gicrni.io ba 
rebbe copito ogni cofa. Clo. Vn'altro le copira per te. Meg. 
Io ti dimado almeno gratia di gfto. Clo. Di che? Meg. Ch 
tumiplonghila vita tato chio poffifeggiogarti perfi, er me 
ter li tributi alli Lidi,ch?io medefinio mi faci una fepuliura ma 
guuficasnellaguale fia ferite tutte le cofe notabili cheio bo fut 
te nelle guerre mentre fon ftato nino. Clo. O ti quefta diman 
da non e di ma giornatasapena glie baftarebbeno nin anni, 
Me. Io fon apparechiato a datui fecuritade di ritornare pito, 
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& fe nolettio ni daro im mio Inogo il no diletto Ana) 
Clo. O frelerato,colui per il qual edte nolte bai pgato dio ch 
tumori imanti lui. Me. Giaio feci tal pghiere,ma bora io 0 
nofco guel!o che fia meglio. Clo. Elnò ftara anchora lui trop 
po tempo afegnitarti, per chel fara morto dal tiro licceffore. 
Me. Almeno o forte nò mì denegar quefto. CI, Ch? Meg. 
Io noglio uedere come andarano le cofe dopo me. CI. Odi ac 
cio che intendandole tanto piu ti affligi,tua moglie e la nera 
«mica al tuo ferso , 3 coftui nimendo anchor ti ufana (eco. 
Meg. O maledetto colui chi per le preghiere fise io feci libero. 
Clo. Tua figliuola fara pofta nel numero de le concubitse del 
noso tiràno,leimagine, le fate che forono drittate in honor 
tuo dalle cictade tutte feran gectate per terra,& dardno da ris 
der achileuederino. Me. Dimi non fera niuno delli amici 
mici a chi deffiacenano quefte cofe? Clo. Chitera amico? 
qual cagione glie baueni datta?Non fatu che tutti quelli che 
te adoranano er lodanano cio che tu dicefti, ouer facefti, 0 per 
Pastao per fperanta fagenano quefto effendo amici de lal ma 
poffanza,e gonernadofi fecòdo il tempo? Meg. E pur ne cò 
miti quando facrificauano con alta uoce mi preganano de gran 
beni,e cadauno diloro era apparechiato a morir pria per ne, 
“&7 non giuranano per altri che per me. CI: Tutta via la ce/ 
na che pigliafti bierfena con unodi loro e ftata. cagione della 
“tua morte, per che Iultima beuanda cheti findatta ti ba manda 
«to quini. Meg. Quefta e la cagione. cheio fenti una certa 
amaritudine,ma per cÈ fecelo gfto?: Clo. Tuime dimidi affai 
cofe,il bifogna.che m entri. Meg. Vnd cofa e 0 clotoche' tm 
da grd noia,per laglio norebbe pur merter wa poto fiora il ca 
po uerfo la luce. Clo: Che cofa;il par che Ia fia qualche gra 
ficéda:.Me.- Carione mio ferno,poi cBl me nide morto fopra 
uenédo la fera entro im la cimera done cheio giacena,effendo 
gui cofà tacita, perche nò gliere pur uno che mi guardaffe,i 
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tiro denti glicerio mia concubina , &s poi che hebbe fpente 
ltoffo gli fece quel fiucto come che niuno gli foffe,ecredo che al 
tre nolte fe banenano imiefo imfieme, 5 da poi chel fis fatio qua 
to chel nolferinoltandofi ucrfò di menfoe quefte parole Tu 0 
fonomio da poco quatre uolte me hai battuto a torto,ey tucta nia 
iaia parlando il mi caanali pelidelia barba, ey mi battena 
quato che’el poteua,finalmente il tivo fifo un gran Sgargaglio 
me, cs me lo fputo nel nolto,e mi lafcio con quefto faluto nates 
ne in mal’bora nel profondo dell'inferno tra li altri maladeto 
ti,io me accefi bene,tutta uia non poti far nulla effendo gia cé 
fumato eg fredda,ex quella ribalda mia fantefca poiche la fen 
tite per il ftrepito alcani (opragiongere,la fi bagno gliocchi cè 
il fputo fingèdo di gettar le lagrime per me,ey facédo n gran 
Lamento me chiamana per nome,da poi mì lafciana,ma fe coftor 
mi neniffeno un'altra nolta ne le mana. Clo. Lafcia far di 
menaciar &y monta dentro hormai le tépo che tu te appfenti im 
giudicio. Me. E chi bara ardiméto di dar fuia contrada ti 
. Vano. Clo. Corra d’untirano niun, ma cotra di un moro Ra 
dam4tho giudice ne lo inferno. iljltm nederai molto ginfto,er 
[ficodo li meritiiponer a cadauno Ia pnia,ma glio ch fi debbe far 
re no lo indugiare. :Me. Fami piu tofto o forte sn buò.prinar 
to 3 ponero e anchoraferno d'altri, bencheio foffere; pur 
‘chio nina. CI: Done e colui del baftone;ex tu Mer. tira co) 
fui dicro de. lanane peri picdi,perchede uolista né. intrare 
mai: Mer: Viémidietro 0 fugitinopiglia coftuioi paffagiero, 
€ jllalero,ma guarda chel ftia fecuro: * Cha: To lho ligato 
iall’antèna.. Meg. Purilfarebbe cofa condecente chio. fede fi 
fepoprali aleri...Cha; Perche? ‘Meg.Effendo ftato primati 
vanno, 5 banendo:tenuto circa la nia perfona mille puifionar 
ti. Mer. Certamite Charione tuo  ferno meritaniente ti pela! 
ua la barba;poi che fei cofi arrogate,ma tu harai una tiranide 
‘amara e guficraida che fa quefto baftone: Meg. Hara atdi 
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mento Cinifco di lenar il baftonte contra di nie?non diceua io id 


ant che tu cri troppo libero e finiftro?dode periltuo morder 
«3 biafemar altrui poco gli manchoe che non ti face(fe impalla 
re. Cani. Adigne anchora tu ftarai ficcato ne Vanténa. Mi. 
Dinu o Cloto di farti miei non fe ne fa penficro niuno? eg quer 
fio e perche io'fon ponero,el bifogna ch'io fia l’ultimo a mota 
re. Clo. Chi feitu? Mi. Io fon Micillo calfolaro. Clo. Si 
che tu bai per inale di effer Lafciato de dierto , non hai intefa 
quante cofe promerte el tiranno per efpertar n poco, molto mé 
nieraneglio che anthòrs 4 te non fia grato tal indugio. Mi. 
Odio bond forte el dono del Ciclope non mi agrada molto, 
chel mi prometta de lafNarmi PuItimo 4 mangiare,o primo o 
dredano che io fia quelli denti medefimi mi hanno a dinorare, 
oltre di quefto gran differentia e tra le cofe miese quelle diric 
chi,la nita loro è in tutto oppofita a la mia.Il tiranno parende 
di effer beato nella nita e terribile, & nien guardato da ogné 
huomo,cs banendo lafciato tanto oro eg tanto argento, er bel 
Te donne &5 gartoni formofi ragionenolmente fi ontrifta e 
nedendofitirar ficora di la con uiolentid fe ne agiana 5 perchet 
par che l’aninia de li bomini fia attaccate 66 Id colla ini fimil 
cofene fiscilméte fe rie po difpicare , come glia che gli fia liques 
fatta tucta détro,anîi il ligame,con ilquale fon ligati ‘è una cov 
fa che facilméte nòfi ripe,co fe noli cana per fotta de la, pià 
geno fupplicanosebetiche im tucte le altre cofe fiano atrogati,ina 
quefta uia la qual còduee a l’inferno fi moftrano timidi, & tor 
mne li miferi winamorati noleno béche da lontano guardar ner 
fo la luce,come ha fatto quefto pazzo che fe ne fugito per la nia- 
& quini ti fitpplica che lo lafci andare. Ma io'cortie quello che 
mon bo lafciato pegno niuno all’altro inondo,noù poffeffione, 
non cafa,non oro,ne argento,non uafi,nòri gloriaste ftatue, né 
fenta cagione fon apparecchiato, cs fbito chela 'déa Atropos 
mi fee uno cigno molte noluntieriio IRE fubbia, 
iiti 


ela ftola, perche io hanena una frarpa nelle mani, e me les 
nai incolintte im piedi defcalciato, co fenta nettarmi pur le ma 
va de la tinta rai mieffi a feguirla,o ner per dir el ucro andaiin 
anti guardadu ogini bom piu oltra,perche io non faana fuma 
di coja nivina lajlio Laffiffe de diecro , e per Gione cio chie 
medo ri oLnupar ben fatto, cy quiui ogni luomo e honora, 
to eguain. i ;ne differenta nuuna fi fa pin de uno che de Dale 
mo,co quefte e nana cofà che a me c molto gratu,gzio credo ch 
guini non firefenota debiti ne fi paghino colte,ct quello che e 
il meglio de ininerno non fi crema perl freddo,non fe fenteno im 
firmutade,ne ii poneri fono battuti dalli ricchi,mogni luogo 
€ paceze le ccfe ranno al contrario di aitrove.Quini noi poneri 
filaridiamo,livicchi piangeno o fi lamentano. Clo. Quefto 
e quello o Mici:lo che molto imanti tu te me rideni, ma perche 
cagione ficeni queflo? Mi. O dimo nenerabiliffima dea, 
guado eramo di foprio babitaua appreffo il palazzo del tiran 
go er medena molto bemecio che fi facena in cafa fira,ey ailho 
wi: el mi parena und altro dio,perche nedédo cleolor di porpo 
Fazla moltitufine grande che! feguina,loro,le tat}e cariche di 
piccre preti: fè.le letiere cò li piedi d’argéto per tutte quefte cos 
fiiolo fepuizisa feliciffimo , ey odor del rofto apparechiato 
per li cena ine imtraia nel nafo fi che anchora per gfto io lo re 
putana più chehuomo es piu che beato,g3 quafi piu bello et 
pin alto deli altri di tucto uno cubito regale tanto cl fi effaltana 
per la fortuna, eg nel filo andare vifina cata granitade porgen 
doilj ceto imfisora,chi mettend ici tore a quassgue lo guardaf 
e. Hora poi ch le morto &y ha depofte tutte le delicie,el me ba 
“parfo una cofa degna de rifo,<5 me la rido etiadio di me meder 
fimo che baue]fe intata amirahone coral fice,mefirado la fer 
licitade di coftui da l’odor del tofto, & teputadolo beato per 
il fangue dele oftreghe ch fon.mel mar Laconico.Et nedédo né 
folumiéte coftui,ma ctiadio Gnifone ufiraro piàger, & pétirfe 
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di nò bauer goduto li foi danari es effer morto finta banerli 
pur guftati, cy baner fparagnata la robba fra per lafciar rice 
cho gl prodigo Rodochare che glie fiscceffo fecondo le feggi, o 
me paréte piu pffimo,non potra tenitme da ricere, cy Jpecial 
mente quado mericordaua ganto Pera pallido @oficcho e te 
to pieno de péficri,riccho ucramete nelle cime fole di diti, con li 
quali Ii numeraua le migliara de talén cogliendo a poco a 
poco gllo che ftruficra ia briene tépo el uéinnato Rodochare, 
ma perche nò fi leniamo perche caminado tutta nia fe la ridere 
mo odédo li lamtti loro. Clo. Intra dîtro accio chel paffagie 
ro poffalevar lacora. Cha. Doue nai tu,10 uedi ch la nane 
e piena,efpetta quini,dimane a bonhora ti pafferemo anchos 
ra tu. Mi. Tu mefai torto o Gharòte a lafciarmi quini ch fon 
morto e como a puftarefappi che mi lamentato dela in giu 
ficia ma appriffo di Rademantbo. O mefchino mi color fe ne 
uano,eg io reftero folo im gfta ripa, biche,che faccio io che non 
ni metto a patarglidiecro?gia el noe piu periculo de anegar 
mi poi ch?io fon morto,ey altramite io nò bo purnn obolo da 


. pagarelpaffo. Ch. Che fait afpetta o Micillo,cInò e liciy 


to che tu pafjiin quefto medo. Mi. Forfi drinaroglide laim 
anti che noi. Ch. Per niéte accoftiamofi piu tofto&7 piglia; 
“molo nofto,g3 tx o Mercurio aiuta atirarlo fifo, ma done fer 
Beralo tucte Le pofte fon pierse come medi. Me. Soprale fpale 
le deltiranno felti pare. Clo. Mercurio ha nifto bene. Cha. 
Monta dunque e premi ben el collo di quelribaldo,moi altri 
andiamoim bon'hora. Mi. O Charonte,poi che io fon quie 
uiio tì noglio dire il sero io. non ho,l'obolo da darti per il paf. 
faggiosaltro ndcie appreffo me fe na la fichetta che tu nedi e d 
fto baftone.Se tu.noininno mio fernitiozio fon apparechiato a 
gettarlacqua fora de la fentina, ey a menaril remo, io nonti 
difpiacero dami pur sm remo forte,ey:bò da manegiare. - Ch. 
Horfi togli.quel remo queftoci baftera date. Mi. ‘Sc tu noi 


anchona che io exborti ctengali altri uigilanti cantando. 
Cha. Sam qualche bella canzone da nochieto. Mi. Io ne fe 
affaio Charonte, ma uedi coftor mi refonano a incontro N77 
tanto chel mio cantar fara turbato. Mega. Oimelemie pofe 
feffionizoime li miei danarizel mio palatgo,che io ho la ffato. 
Quanti talenti ftruffiera l’ berede mio, cime deli mici fanciulli, 
‘chi nendemara le mie uite lequal pur heri fece piantare. Mer. 
O Micillo ti non piangi niente,e pur el none honefto che aly 
cuno paffi di qua fenta lagrime. ML Va in boma bora ache 
debbio pianger quinife la nane na bene? MER: Pure per 
fruar Pufanta piangi un pochetto. MIC. Horfi io faro il 
miu lamento poi chel te piace 0 mercurio che io cl facia, cime 
de le mie faole,de le mie pianelle uecchie,oime de le mic cia 
uatte,o mefchino io, non riftero piu finta mangiare a lauorate 
infina nocte, ne l’imuernata ‘andaro intorno difcafo er mal 
ucftito battenda li denti perl freddo,chi bara il nio detale,la 
imia gucchia,&s il mio cortello.io bo piato dffai, & gia fiamo 
quafi paffati.: CHA. © brigata metteti mane a la borfa,e ca 
danno paghi il paffo,gia io ho uno obolo per ciafcheduno,dal 
mi anchoratiiltuo 0 Micillo. MIC. Tu caleffi o Charonte; 
oner fecondo che fè dice tu ferini nè lacqua efpettando che Mi 


illo te paghi wn obolosperche iò nò feppe niai fe uno obolo fol 


feo quadrato'o rotiindo. CHA. O filice paffaggio e di guar 
dagnio che e ftato hoggi,defmontate perch?io uoglio tornar 4 
fuor li canalli es'licani perche it bifogna.che-quelli animali 
paffino arichora loro.Condince coftoro imanti o Mercrrio,pet 
che.io uoglio* paffar un’altra nolta de la per menar eco In 
. dropatre &Heraminte Siri che fono già morti combattendo 
infieme per lo confine. CINISCO. Andiamo oltia 0 comu 
pagnia , ner più tofto ucniti drieto a me. ‘ME. O dio Herr 
cule che feurita c queftadone e horail formofo Megillo 2 0 
chi potrebbe conofteò n quefto Inogo.che fia piu bella 0 phri 
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me,0 fimiche per ch tutte le cofe fono equale, ex dun color me 
defimo,ey non glie ne bello,ne piu bello.Eccote che la mia ue 
fra firacciata,Ilaqual prima mi parena brutta 3 fottahora e 
diuentata di equal precio ala porpora del Re effendo ambe, 
doi al fenro che non fi pono difcernere 3 0 Cinifco done fei tu? 
Cim. Io fon quini te dicoyo Mecillo, andiamo fel ti piace di c6 
pagnia. Mic. Tu di bene,porgime la ma deftra-Dimmi,pet 
che io fo chetu fci fato in facrificii de la dea Eleufié non te par 
‘quefta tenebra cquale a qlla. Ci. Tudiilucro.Eccotiil uien 
una con la facella im mante dimoftrado una faccia terribile &r 
minacenolezio credo che la fia la Erinnis. Mic. Qudto a’ba 
bito la par quella. ME. Toglicoftoro Tifiphone che fon mil 
le & quattro. Erimnis. Le affai che Radamantho quini wi 
ba efpttato. Cini. Menali imanti o Erimnis, &x tu Mercuy 
rio fa la crida & chiamali.O Radamantho io:te prego che te 
faccich'io fia il primo effaminato. RADA. Perche cagio/ 
se? Ci. lo uoglio accufar uno per ogni modo del mal ch?io 
fo chel?ha fatto,ma forfi el mifarebbe preftato fede fe prima ia 
non dico chi io fia ey che nita fia ftata la mia. Rada. Chi fei 
1? Cini. Cinifco o fignore di profeffiotte philofopho. RA. 
Fateinanti ; &g fiel primo effaminato Mercurio chiama fe 
tiuno gli noldir contra. Mer. Se niuno unol aceufar Cinif 
co qui prefente comparifca. Ci. tiuno compare: Rada. que 
fto nonci bafta 0 Cinico difpogliate,accio ch'io conofia dala 
‘bolle. Ci. ‘Ec done fu mai abolado? Rad. Tutti li mali che 
fati uoi buoi ne la nita;di cadauno l’anima ne porta feco alcus 
*nifigni occulti. Ci. Eccoti io fon nudo;fi che ricercha a no 
modo quefte.bolleche tudici. RADa...Tu me pari tetto per 
* tutto fe non che Zlifono pur tre o quatcio macchie che appena 
finedeno. Che unoldir anchora quefto chel cifono reftate 
‘alcune neftigie di molte bolle che pareno effer nettate ; @ 
“Mer piu toftoim meto eftirpate 3 In qual medo o Cinifco fri 


cofi bere mundifica? Ci. To telo dino Gia molto tipo fa che 
periguoranta ent attimo 29 perdi miei uitti me neinirono mol 
te maculc, Via fitbito che io cominciai philofoplareytpoo apo 
co mtte le macchie de i? aninia nie faannettade, poi ch?io heb 
bi usfesto talremedio ottimo er efficace. Rad. Vane adig;aie 
lifole di beam copagiia deli altri boni ma prima aceufà gl ti 
ranno che ti dici. Ci. Obiamalialtri. MI. E! firto mio o 
Radamantho e piccola cofà, ey non e dibifogno di longa inqui 
fitione,tc'affai chio fto iudo apparecchiato,fi che examinami 
felti piace. Rad, Echifeim? Mi. Micillo calfolaro. Rad. 
Sta bene o Micillo tu (ei netto fenta alcuna macula , nane ans 
<choratuim compagnia di Citufco.Cinifco bora fa chiamare il 
‘tiranno. MEr. Megapenthe di Lacedo fi faccia manti. Tuti 
torîi nienaltrazio dico atio tiranno. RAd. Gaccialo imanti 
o Tifiphone tirundolo per ilcollo Eco Cinifco comencialo 
ad accufare, 7 contimeerto in perfonazperche le qui prefente. 
Cini. Informa el nò erano pero neceffarie le mie parole, per 
chetu lo conofecrai imcontinente da le macchie qual buono 
che lui fia'nientedimeno io non reftero di defcoprir le celerità 
de fieaccio che per.lo.mio parlar fiani piu. palefe. Quefto piu 
che fcelerato quanti mali habbi fatto mentre che leraim vita 
| prinata,hora nenliraconto, mu poi che hauendofi fatti bentie 
uoli tuttili ribaldi., <y radunato pronifionati cl fi fece tiranno 
‘dea cittade per forta.Elfece morir piu de mille buomini fen 
gagiudici, co tolfela robba a cadauno,et banendo racolta una 
efirema ricche$zaz el non preterineffe manicra niuna di lafcio 
uia»fando ogni ingiuria e crudeltade. contra li mefchini cit 
tadini;fiterginando le donzelle, nergognandoli gartoni, & 
«ufando ogneficrore contra li fuoi fadditi ecfe tu confideraffi Val 
terefje)la fsperbia,co:regimento che Ini ufaua contra qualune 
que gli.parlaffe;uon penferefti pena alcunaeffer baftante a pu 
nirlozlera piu fecile‘a guardar el fole conliocchi aperti che la 
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fiiccia di coftui.Ec chi potrebbe narrare li nonni mali che bisi cro 
ana per tormentar glibuomini ufando quefta crudelti; mede 
fima covtra li fitoi piu famibiari?Er cise quefta init accufatione 
non fia finta nianifeftamente il nederzi. Ea cianuro quelliche 
lui ba occifi,anti lot fon quinifenta effe? chiamati, &o banene 
dolo în me7fo quafilo foffogano. Turi coftoio o Radanuneho 
fon fRati morti da quefto fcelerato , alcuni perche banenaro ie 
moglie Formofealcuni perche ron erano contéri che firoi.fi gio. 
Li faffeno sforzati,alenni per la robba,aleri perche! cino buo, 
mini de bene ey moderati,a liquali defpiacemano li farti del ti 
ranno. RADA. Chetifbondi o ribaldone 4 quefte cofe? 
Mega. Io confiffà effer iSuero ch’io fon flato cagione dela 
morte di molti buomini ma tutte le altre vofè come adulttrii, 
fiivgimamenti, co sforfamenti de garfoni, nie fon VEsti appofti 
falfaimente da Cinifeo. CINI. O Radanantho io te daro ser 
ftimionii anchora di quelli. RADA. Quali. CINI. Fa ue 
niro Mercurio la lucerna &y il letto d anno, per che lora 
teftinonienano contra Imi de cio che finno dif MERS 
Venga il Lettae là lucerna di megapenthe. Ra. Bene han 
no facto a néride: Diceti noi cio che fapelidimegapenthe qui p 
fentes eo tu Letro comencia in orima, Les. Cioehe ha decto 
Cinifto e nero serio o fignor Radamatbo ni uergogno e nat 
rat firnîl cofe ch Ini froenafopradi me. Ra: Quiefte e uma ma 
nififateftimamaza.ancher tn. Lu. Quello che ini fcoffo nel 
giorno nonlo ucdena percheiononera prefente,ina dinette 
minergogno a dirlo > son cheio ko nifte coff da tacere che 
paffano ogni ribaldaria,es fpeffe nolte a fido ia bercua iv 
lio uolendomi fimorciare, mècoftui miacoftauà a ppreffo.tacte 
le fe facende,e ver ogni maniera contaminata nio Inc. 
Ra. Quefte teftimoniate ci baftano,ma defpogliati ia pore 
pora accio che utdiaio quante bolle che ni bai ime coftui e 
tutto abolamw Anzi lacto negro per tanti fegni «In gual modo 
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adiique faralo punito? gettamolo nel Piriphlegetàte,o diame 
lo ne la bocca de Cerbero. Cini. Quefto no, ma fe tu noi io 
te ricordero 11 nono nodo de punerlo condecente a Ini. Ra. 

Dillo,perche io te reftaro obligato. Ci. Xo credo chel fia que 
fis confirctudine in noi,ch tutti li morti benano de Pacqua del 
fiume Letheo. Ra. Verve. CI. Fachcoftui folo nò glicne 
guftiniente. Rada. Perche? Cia. 1ngfto modo il portere 
ma grane pena ricordandofi fempre ch! fia fiato, €7 quata 
era la fia potétia la di fopra, e reducédofi a memoria Le delitie 
paffate. Ra. Tudici bene.Sia còdinato a Gfto,er cidotto 
ligato apffo Tatalo,doue fim fe ricordi de la vita gia fia. 


IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO, 


to4, 
GIVNONE 


He penfitno Cioneey che parli fia te medefima pe 

feggiando &x turto impallidito,la tra faccia par. hong 

quella di un philofopho.Comnunica meco li tuoi afy 
fanni, co accettami nel tuo cofeglio, ex né far poca flima delle 
parole di na tua doneftica. Mi. Cofi fanne 0 padre noftro, fi 
gliolo di Saturno, ey de gli altri potentiIo fo chfonla dea Mi 
nerma,te fupplico che tu parli,€y non uogli celare qualcofa fia 
quella che ti rode Panimo, er la mente, donde piociedano 
tanti gemiti, co pallideta che moftri nel nolto? GIOVE. A 
dir im puoche parole il non e alc male tanto grane ne paffio e 
ne onero calamitade tragica,chel pefo de laguale non fofteni 
galanatura dinima. MINERVA: OA pollime che probee 
mi fon quefti. GIOVE. O buonuni fceleratize ribalde aifci 
pline ritronate fopra la terra,e tu Promecheo de quanti mali ca, 
gionmifei Rato. MI. Che cofà e quefta tu lo dirai pur al tuo 
choro.. Gio.. O impeto del refonante fiIgore che farai boggi. 
perme? GIVNO. Nonti adirare fe noi non poniamo nfar.lk 
gefti comicizcome coftoro €r accomodarne a quefto acco perch. 
noi non babiamo forbito tutto Euripide,tu credi pero che ttuoî, 
non intendiamo la cagione di tuoi penfieri. GIOVE, Tu; 
non lo fai, perche tu piangerefti granamente. GIVNONE,, 
Io fo la forma della paffione tuasle.cofa di amore, e non piane. 
go perche io gl fon ufata,effendo Speffe notte im fimil faende, 
dati ingiuriata,facil cofa farebbe.che tu bauefti ricronato qual, 
che fimile Danae ouer Europa,l’amorde laqualti deftraga;» 


+ donde ti confegli.in che modo facendoti Toro ouer Sato, 0; 


transformandoti in oro,te ne uadi nel grembo della tua inmar + 
momta,perche quefti gemiti,lagrime,ey pallidetta nò fonno 
fegni da altro che da Amore. G IO VE. O.beata » 
0r 3 laguale penfiche’lcuome mio fia in Amori, & fimile fee. 
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fre es ginochi. Gia. Etche altra cofa potria dar noia a Cio 
uefenon gfta? Gio. Credi a me o Giunone li farti di dei fono 
no alle ftrette,cy gia fiamo tedutti a un ponto,nelqual fi de de 
terminare fe doniamo effer bonorati ni terra da gli buomoni, 
omer cfferim tutto defpreciati eg repirtati per nulla. Giu: Si 
che adimque la terra ha parinrito altri gigantizomer che li tiv 
tari fonno desligati,cy baucndo prefe le guardie banno tolto 
un'altra uolta le arme corra de noi. Gio. Quato per gfto nò 
ti dare affinno, te còfe de fotto terra uzno bene per lidei, Giu. 
Et che altro male potrebbbe mai effer vacontrato?perche io nò 
nedo fe dfle cofe non ti att: iftano, per qual cagione tu debbi efe 
fer dinentato di Gione altro polo,oner Ariftodemocò Gfte 
tue parole tragice. Gio. Timocles Stoico o Giunone ; er di 
mis Epicuro bieri nò foim qual modo introrno im difputatior 
ne dela pmuiditia in preferita di molti buomini reputati,dode 
che anchora la cofa piu me aggrana che Damis affermana ch 
monerano dei,ey che noi non gonerniamo,ne habbiamo cura 
niuna delle cofe bumane.Ma il bon Timocles fi sfortiana mà 
tenirla parte noftra;co dapoieffendo aggioto na turbasfina! 
mite il nò fr coclufo tofa niuna , donde fi partirono con quefta 
connétione di difputar uri* altra uolta di tal cofà con piu temv 
poxo hora tcta la brigata fta fafpefa per ndir ex imtender gl 
di loro ftara di fopra,<y parera che dica piu il nero moi uedeti i 
qual pericolo fianò li fattinoftri, cx quato fiamo ale fretre per 
che di due cofî luna e neceffariazo che nonfiarno réprtati altro 
che nomi natu . Quero che fiamo bonorati come prima im. cafò 
che Timocles nimca: Giu. Veramente gite cofe fon periculofe 
&y non fenza cagiorie 0 Gione tu ne frceni lamento. Gio. E 
credenicheio baseffè pifiero di qualche Danae,ouer Anto! 
peseffendo n tanta turbatione. Ma ditimi uoio Mercnrio, 0 
Giunone,o Minerna che prosedimeto faremo noi? ritromati an 
chora oi qualche remedio: Mer. Il mio parar e alto, ch'not' 
douiamo 
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doniamo proponer quefta cofa nel confeglio publico, &y coniò 
care tutti li dei. Giu. Cofi pare anchora a me. Mine. Iohò 
sn altra o pinione o padre mio, il non me par ben fatto metter 
confisfione in ciclo,es dimojtrarti effer perturbato per fimil co 
faina che fra noî pronediamo che Timocles nine la difputa, 
e Damis fe ne parta conuergogna. Mer. Quefte cofe non 
potrano ftar celate,o Gione,donendo fpetialmente la contentio 
ne di dui philofophi far im publico, ey dimoftrerai alla brigata 
d’haner coftumi tiranici, non comunicando a tutti facende coff 
grande,<o pertinenti a gli altri dei. Gio. Fa adunguee,o 
Mercurio la cridas'che tutti fe debbiano apprefentar al confer 
glio. MER. Tu di bene,eccote io la ficcio.O dei ueniti tutti 
alcanfegiio cy non fardati per che di gran cofe fi ba a trattas 
ve. Gione. Tu fai una crida cofi fimpliceer im profa, quane 
do tu chiamili dei ad una tanta cofa. Mercurio. E come uoî 
chio dicazo Gione. Gione. Con;e,fo norebbe che tu magnis 
ficaffi queftacrida con nerfi, ey con uno alto tono poetico, 
accio che fi ricoigano piu prefto. Mercurio. Tu dieeil uero, 
ma quefto e officio di poeti,e uerfificatori,io non fon troppo in 
firneto in pocfia,fi che piu tofto io guaftarebbe la crida cò uer 
fi,0 di troppo fillabe,o di manco, glialtri che me udiffino fe 
neridercbbono,io prendendo lo effemapio d? A polline il quale 
in alcuni fisoi oracoli fi febernito,né 0 ftate che la ofturita fa 
Speffe nolte lo copra în tal mado che gliandifori non ponno 
troppo bene effaminare li uerfi fio. GIOVE. Fa cometi di 
ro o Mercurio in la tua crida mefcedagli de gii uerfi di Homer 
m.Tufai im che modo lui ne Vopra fita fpeffe uolte mi fol con 
nocare. MERGVRIO. Io non me ricordo troppo bene, tf 
ta uia io mene sforzero didirli. 

O deiimmortali che participati 
Di facrifici il delicato odore, 
Veniti tueti,o femmine che fiati 
Luc, [#) 


‘O mafchi,ne niivi fia che dmolre, 
O fiume,o nimphe fior de l’OVemano 
Di csdaun grado e d: qualunque honore, 
AI gran configlio di Gione foprano. 
GIOVE. Sta bene o Mercuriola crida e fata bella medi È 
tucti fon raccolti, babbi dig; la cura de fargli federe cadanno al 
Inogo fino fecòdo le premunentie che bano 0 per la materia dele 
la qual fonfatti o peril magifterio,fa che fedano difopra quelli 
che fon de oto, da poi quelli di argento, &5 da por quelli di 
auolio,e fucceffimamente gli altri di vamezo di pietra, &rdi que 
fti medefimi coloro che fono opera di phidia,o di Alchimene, 0 
di Mirde,o di Euphbranore e de altri boni macftri fiano meffi 
«imanti.Quefti ommuni,&o finta artificio farali fedcre da parte 
"con filetio,percioche purche ficciano magior mumero nel cofe 
glio ci bafta. Mer. 11 fina frurto, federano fecondo che merita 
nio. Ma meglio e ch'io imtida una parte.Scl ne fara qualam di 
oro fatto d’oro,es di gran pefo,ma unlgare e finta artificio lo 
debbia preponere a gliiche fono di rame o di pietra , ma opere 
di Mirone,di phidia,o di Alchimene, oner doniamo piu tofto 
daril primo luogo almagifterio. Gio. Quefto era piu ragio 
meuole,matucta uia fia bonorato l'oro fopna ogni altra cofa. 
Mer.. Io te intédo,tu noi chel fi fieda fecondo lericchette, & 
non fecòdo la nirtin Gfto modo io conofco a Gione che lidei 
barbari poederano per che tu wedi come fon facti li greci affai at 
ti,es di bel afpetto,et fabricati con ogni artificio,ma tutti di re 
mne o di pietraze quelli d?oro che fon piu fimptuofi fon fatti di 
anolio imdorati conun poco d’oro difopra il qual gliida fpledo 
ve di détro:nò fono altro che legno e fi boferiano chiamare nna. 
canerna da toppi.Quella dea Bedis,e gl altro Anubis er aphf 
| fodiluiAttise Mitrenfonfaetitueti de oro poderofie di gran 
maluta, Net. Veraméteti par ginfto o Mercurio che Gfto 
dio Egittio cò la faccia di came fia meffo afedete fopra di me ch 
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Fin Nettuno? Mer. Cofi mi pare, per che o tu coqualfator de 
la terra feifatto de rune,<s ponero per le mani de Lifippo non 
ritronandofi anchora oro appreffo li Corimhi smaceftuie di 
maggior peio e piu riccho che le. minere ifteffehabbi patientia 
adique fem fei fcacciato da lui, e non banser per male che uno 
con il mafo de oro tanto longo fede fopra te. Ve. Adunqueo 
Mercurio mettemi a federe anchora me ne primi lu oghi,perch 
io fonfatta doro. Mer. Né quanto nedo io o Venere, ma fe 
io né fono im tucto cieco ti fti intagliata di pietra bianci da Pe 
tele come credo opera di Praffitele,alqual parue da poi darti 4 
UCnidi. Vene. Loti daro wn teftimonio degno di gran fede 
Homero,elquale m ogni parte di foi nerfi me nomina la Ve 
nere duvea. Quel medefimo ba ftritto di A polline,che era co 
piofo di o:0 e molto ricco , mu bora lo nederai i fenta corona in 
capo, laqual gli hanno robaata li corfari , ex infieme li pitoni 
de la cichara, fiche fta contenta poi che nonfarti poffaim la 
piu poura partedel confeglio. COL. E chi faracolni che 
bauera ardir di contender meco che fon il fole, e di tanta 
grandetta è Se li Rbodiani non mi baneffero reputato des 
guodi effer fabricato dimm corpo exaeffivo ex fmefitrato con 
la fpefa che feceno im me folo barebbono pomto compir fede. 
ci dei , fi che îo debbio effere reputato piu ricco de li altri tano 
ti agiongendofi fpecialmente atanta grandetta el magiftes 
fio. Mercurio. Che debbio fare 0 Gione quini me difficio 
le a fententiare . Se io guardo alla materia coftui e fatto di rar 
mo chel pefa li paffano cinque cento modii. Gione. El bf 
Grana pur chel foffe prefente anchora lui, per ripronare la 
piccoletta delli altri <> occupar li luoghi da federe, ma oi 
ottimo dio Rhodiano benche tu debbi preceder li altri dei 
che fono de oro ,îm qualluogo gli potrai federe di fopra,per 
che elfara forza che tutti fe lenamo , accio che tu folo ficdi 
pigliando con una natica fola tutte le pofte del confeglio sf 
li 


che le meglio che ftii ini piedi imelimando la tefta ierfo ti ateri. 
Mer. Eccote quefto è ntzaltio intoppo,che fon doi fatti di tar 
me,co da uri imedefimo artifice opere de Lifippo,er quello che 
importa piu e quella nobilita difangue,figlioli uno è altro 
di Gioue cioe Bacco ey Hercule,chi de loto adigue fodera di 
fopra?perche ti li nedi gia contendere dela prefidentia. Gio. 
Io nedo che noi perdiamo tempo o Mercurio,per hott lafcid, 
li federe mefcolati;done ciafcuno nolesunaltia tolta fi fara cor 
Jeglio fopra quefto,ey allbora io intendero che ordirte fi done 
ta fernare da liimdietro. Met. O Hetcules uedi quanto tiv 
imolto e forto fra la comunita di dei,oghi huomo crida e dimari 
da le cofe totidianie le diftributioni,el nettare ’ambrofiali cè 
to boi,e5 lialttifacr:fici. Gione. Comanda el filentio o Met 
curiosdccio che intendano perche cagioine fono raccolti infies 
me,go che lafriano da canto le fiabbe. Mercurio. Tutti noîî 
intendeno el parlare Greco, & io non bo noticià di itiolte lim 
gue,fi che io poffi fate la crida che fiaimtefa da Scithi Derfi è 
Thracefi e Celti,el mi par adisque imeglio fargli fegno con la 
tnano 7 imponergli filétio. Gione. Cofifaria. Mercurio. 

Ben € fucteffo fon diuentati piu muti de li Sophifti,fi che io te4 
nio di ottare, medi Giouesconte tutti ban rivolti li occhi uerfò di 
te,co efpettano quello che ti uoi dite, Gione. To non faro v 
Mercurio che io nontidici quello mi e incontrato. Tu fai co? 
me io foglio effer audace ey di grah citore in fimil congregatio 
hi. Mercn. Tollo fosanti quando ti adiia parlare io rimani 
na [pauentato,menaciando tu di potere tiicare im fia dal piofon/ 
do la terra e el mate con li dei ifteffi per la catrià 906 ; lay 
qualta mandarefti dalcielo. Gio. Maboia ‘o figlinolo noti 
fo per qual cagione el nie fia incontrato ; 0 perla grandezza 
del fopraftante pericoloso pet la moltiniditie di dei prefenfi, per 
the ue ne fono taccolti una grati brigata io fon tutto pertarbar 
tom tartto ch'io tremo ; è pat che la lingua tefia ligatà 8. 


107 
bocca,er quella che e peggio del eto,ia rà fon fmenticato el 
probeniio de la oratione che io hanena preparata di fare,accio 
che io intraffe conbon modo nella cofa. Mercurio Tu bai 
perfo adunque o Gioue el tueto,gy coftoro fofpertano di quer 
fio tuo filentio,eg cfpettano di udir da re qualche gran male, 
per ilquale tucti ritardi a parlare. Gioue. Voi adunque 0 
Mercurio che io reciti quel probemio di Homero m uerfi? 
Mercurio. Quale? Gione. Vditimi noi dei con l’altre dee. 
Mercurio. Non fare affai io fonimpazzito uerfo loro nel pri 
sipio con quefti uerfi,ma piu tofto fel ti pare lafcia fare la diffi 
eulta di nerfi,e mecti infieme gualche oratione di Demofthes 
ne contra de Philippo , quella che ti pare, poche parole che te 
mati baftera , non uedi che la maggior parte deli oratori in 
quelli tempi non orano altramente? Gione, Tu di bene. 
Quefta rbetorica, ey facilita de dire mi uien molto a tempo ina 
quefta mia oblinione, Mercurio. Comincia adunque una 
nolta. Gione. Io credo 0 buomini dinini,che barefti piu cas 
10 che ogni gran foma di danari,intendere per qual cagione 
poi feti chiamatiim quefto luogo , effendo aduaque cofi ftati 
dttenti ad udirme. ll prefente tempo o dei poco gli manca che 
con alta noce el non crida come noi doniamo ualentemente ars 


che fila fefta,cadquno di uoi fe nPandoe done gli piacque , io 

perche elnon 

paffeggiar nel mezzo giorno in Ceramico,ey meta nia io conò 
O iii 


fiderana fra me P'auaritia di Mueficheo,elqual facendo connî 
nio a fedeci dei,non hauena facrificato altro che uno gallo nec 
chio che mminciana gia a pu{gare, 7 quattro grani de incen 
fo <berano metto pumefacti , &7 incontinente fe confamorono 
nel carbone,im tanto che l’odor fito aperta ne arinoe a la pun 
ta del nafo_ eo quefta miferia ba ufato nerfo di noi Mnefis 
theo, nonoftante che quando la naue era im periculo de rome 
perfinel fcoglio , effendo dentro di faffi el ne prometteffe di 
ficrificar cento boi , mentre che io uo penfando quefta cofa io 
arrinai al portico depinto , & quini io nidi una gran molti 
tudine de buomini raccolta infieme , alcuni cherano dentro 
del portico a coperto, eo alcuni defitori alacre, ey alcuni 
che ctidanano ey fe dicenano nillanie , nù penfai incontnens 
te ( come che fu )che coftoro erano philofophi buomini cons 
tentiofi, mi accoftai adunque per intendere de che difputar 
mano, € perche meritronana baucr dintorno una nugola 
groffa fotto di quefta me transformai im faccia de philofos 
pho, & hauendo diftefa la barba piu che puoti, facilmene 
te fin creduto effere uno di loro , donde che non cffendo conor 
fiuto chi io foffe urtando chi mera dinanti , me ne andai in 
metto. Quisi io rittono Damis epicurco . Quel Damis dico 
Feelerato , & Timocle ftoico huomo ottimo conteder imfieme 
conuna granuchementia. Timocles adunque s’udana , e 
per tant cridarbauena perfa metta la noce. Ma Damis gie 
guandofi incitana tanto piu ad ira Timocles parendo di caler 
farlo, ey tutta la contentatione era fopra li fatti noftri, pete 
che quello excommunicato Damis affirmuna come noi dei 
non haniamo cura alcuna delle cofe bumane,ne ponianio meri 
te a quello che lor facciano. Concludendo finalmente che noi 
fiamo nullo, es erano alcuni che affentinano alfito parlare, eg 
lo lodastano. Laltro bon Timocles defendena la parte noftras 
«Wy combattena per noi,eg haucua malto per male de le. paroe 
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ledi Danmis, fl che per ogni nia el ne defendena lodandola 
prouidentia noftna, es dechiarando come con grande ordine 
soi gomerniamo tuto il niondo, er coftui banena bene ans 
chora lui alcuni fautori, ma lera ga firacco , & potena 
mal parlare, donde che la maggior parte rifguardana uerfo 
Damis Etio che conobbi il pericolo comandai 4 la notre 
che fi fpargeffe d’utorno in ogni lato &5 intertmpeffe la dis 
Sputa . Se partirono adunque effendo conuenuti im quefto di 
noler cl giorno fequente refoluere quefta dubitatisne in fino 
al fine, eg io che feguitai la brigata che andana a cafà udina 
molti che lodanano Damis,&g gia fi comincianano accoftarfi 
a la opinion fisa . Vero e che ciano alcuni che dicenano come 
€I non fi donena imcontinente condannare la parte contrar 
ria, ma efpettare quello che direbbe domatte Timocles . 
Quefte fon le cofe per lequali io ui bo conuocato in quefto 
luogo , certo non di piccola importantia è bene confiderati 
o deiycone turto l’honor softro € gloria,&o imtrata fono li buo 
mini.Et fe coftoro foffeno perfsafi chel non fiano dei al mondo, 
o bene che fiano non fi curano de le cofe humune , da la terra 
non fpetati piu ne facrificei,me bonori, me offerte alcune.Siche 
noi (ederemo per niente nel cielo , €y morirento da fame, mano 
«candone quelle fefte, congregationi folenne ; facrificii, procefà 
fioni , ginochi, € uigilie di notre cherano fatte per noi. Soy 
praftando ddunque wn tanto pericolo 3 il parer mio e quefto, 
che cadauno fi debbia penfar qualche riniedio modo , & 
uia , per laguale Timocles ftia difopra , € para dir cofè piu 
mere, 7 che Damis fia derifoda tueti li aduitori; perche. a 
dirui il ucro io non me confido troppo bene di Timocles, 
chefel none agiutato da néi folo il poffa nencere. Tu ade 
que o Mercurio fa la crida confire ta chi uot direil parer fito fi 
Wi enein piede. MERCVRIO. Oditicon filentio , fer? ala 

fotumore chie delli. dei de etade perferta a chi e licito 
O ilii 


esfegliareelqual uoglia parlare,Che uol dir quefto,niuno f 
lena. Momo. Poffiati tutti noi alri dinétar terra eracqua. 
Se tu medai o Gione liberta di parlare io ho affricofe da dire 
fopra quefta facenda. Gioue. Dio Momofenta rifguardo 
manno,per chel me pare debbi parlar liberamente per la comu 
ne utilitade. Momo. Oditi adisgue o tutti uoi dei, le parole 
ehe diro me uengono dal cnore.Gran tempo e che io afpecto,le 
cofe noftre doner arrinare a quefto punto, ey molti tal fophifti 
effer per reforgere contra noi, liquali prebenderebbeno quefta 
temeritade di parlar contra di noi de li defecti noftri, & per la 
Giufticia io giuro chel me par che noi né fi douiamo adirar cò 
tra lo Epicuro ne contra li fiuoi fequaci,eg fica[fori di quella 
feeta,fe banno, tal opinione di noi,perche come potrebbeno cre 
dere altramente nedendo tanta perturbatione nella vita bue 
mana, & quelli che fon buoni effer defpreciati &5 niuere im 
poneria,infirmita, eo feruitu,egli ribaldi &y fcelerati offer ho 
norati fopre glialcri niner in grandiffime riccheze e3 delicie, 
x commandar a quelli che fon da piu di loro.Li facrilegi non 
effer puniti, ma fiar afcofti, <a fpeffe colte effer impicah quela 
Li che non fono in colpa . Nonfenta cagione adunque ucdens 
do fimil cofe fanno tal concetto che non fiamo al mondo,es fpe 
cialmente quando odeno li oracoli dir che erefo paffando il fina 
que Alis desfara de molti regna , effendo ambiguo e5 dubiofo 
FI pacfe desfatto fera il fto, 0 quello di nemici, er quell'altro 
non manco ofcuro, O divina Salanus tu deftrugcrai li figlioli 
de le donne,perche i Perfi cy Greci erano figlinoti delle don 
ue . Et quando dall'altro canto odenoli poeti cantar di noi 
come fe mnamoriamo , 3 fiamo feriti , <5 fliamo per forni 
d’altri , 7g basemo mille altie meleftie, benche pariamo 
effere beati immortale che ponno far altro che riderfi di 
fatti noftri, € poca ftima di noifare + Et noi bauiamo per 
male fel fericronano alcuni buominé non.in tutto patti, 
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quali ne riprouano , er negano in tutto la providentia noftra 
donendo baftar a noi chel fi troni qualche Patio, ilqual ne fa, 
crifica non obftante tanti errori, ey poi che fian quinio Gione 
noi foli &y non glie prefenteim quefta congregatione alcuno 
buomo eccetto Hercule, Bacco, Ganimede, € Efeulapio, in 
guefti afcritticii Refpondenii el nero,fe tu banefti mai tanto pè 
ficro de la terrache tu noleftifar inquifitione chi fiano buoni, 
€ chi cattini Tx non potrifti con ueritade dir de fi. Perche fe 
Thefeo paffando da Tròfena ad Atbene per il camino non ha 
ueffe deftrueto li malfattori,quanto per la pronidentia ua ba/ 
rebbono potuto triomphare, er uinere ina delicie della robba di 
niandati occifi a la firada, co fe Eurifteo buomo giufto,<r pro 
nido moffo da pietade intendendo le conditioni dituctili luo, 
Lbi non baneffe mundato Hercules buomo attino,€y pronto 4 
le fatiche in diuerfe parte.Tu 0 Gione poco te curani de Lidra 
«7 de li ocelli ftimphalee,de li caualli traeefi,g5 de la mgiuria 
& firor di centauri, ey fe noi nogliamo confeffare la ueritade, 
non fiano buoni da altro che da federe, er efpettando qualcu: 
no ne facrifichi,ey che qualche odor di toffo ne wen ga dali al 
Bari,tutte le altre facende fè ne nanno a ficonda tirate ad o eni 
nia fecundo chel fe imbarte.Io concludo adumque che meritas 
mente noi fofferiamo ogni male, esfiamo per foftcnir anchora 
piu quando glibuomini 4 poco a poco apriranno gliocchi &r 
neranno a conofcere chel non glie ustile niente facrificarne cr 
far proceffioni. Tu ucderzi in bricueli E. picuri eo molti Mes 
trodori &y Damidi farfi beffe di noi,ey fortometterfi a ta gliar 
tn perti li noftri defenfori,fi che ufficio noftro farebbe remediar 
a quefte cofelequal hanno condutti gli buomini in fimil fanta 
fie Quanto per me non fon in gran periculo di non effere bono? 

rato,perche anchora nel tempo paffato poco fon ffato renerito, 
anoi tocca che feti li beati,eg quelli che godeno tutti i facrifiv 
ei. Gio, Lafciamo cianciare coftui a fio modo,il qual ba fe 


pre piacer de morder gli altri, pet che fi come dice il mirabit 
Demoftbene facil cofa e reprender,<3 biafmar altrui, ex e im 
arbitrio di cada di far quefto,ma confegliar opportunamen 
renele cofe occorrente quefto apertere ad uno ucramente fags 
gio confegliero,ta qual cofà io credo che noi altri dei fappreti 
fare anchora che coftui taccia. Neptano. Voi fapeti comeio 
altramente fto fommerfo ne lacquase gonerno il mar pro fone 
do,er a ttta mia fortafaluo li nauiganti,<y mando fuori le 
mani € acquieto il ftror di nenti Nientedimeno per chio ho 
cura etiamidio delle alere cofe che fi trattano quisi dico chel fa 
rebbe buono trorfi di piedi quefto ribaldo Damis prima 
«he?l fi uenga alla difputa, 0 con la faceta celefte 30 per altra 
nia,&7 non lafciarlo parlare, per che fecondo che io ho compra 
fo dalle tue parole glie uno buomo molto efficace a perfiader, 
<in'quefto modo anchora moftreremo come bauiano cura 
de punire quelli che hanno ardimento dir fimil cofe contra noi. 
GIVNONE, Caleffi no Neptuno 3 omer più tofto te bai 
finenticato im tutto che in poffanza noftra non e niuna fimil ca 
fi Male forti fon quelle che determinano a cadauno fel debe 
bia morineo dafaerta; o da ferro, o da fibre, o datifi, perche 
fe quefto facto feffe a mescreditu ch?io baucffe poco imanti la / 
fiato partir Olimpia lifacrileggi,li quali robborono doi di; 
miei capelli che pefauano I'una e IBaltro doi talenti, otu mes 
definio haurefti perdonato al pefcatore Otetano ilqual net 
porto Gerejte tolfe afcofamente il tuo tridente. Oltra di quefto, 
f foglieffema Damide di mezzo il parerebbc che quefta difpus 
fa nedifpiace[fee5 che fe dubitaffemo di foi argumenti, done 
de IhaucfFema diftrutto prima che fuceffe la prona di fe fopra 
quefta fecenda can Thinsacle , 5 cofi parerebbe come viincer: 
Paduerfario finta contradittione. NETTVNO. Maio ba 
siena ritronata quefta nia perla piu brieue & efpedita a vin 
veri GIOVE. Perminn modo o Netnmo,quefta'e una' ind. 
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uentione troppo uiolente ey crudele a uoler uccider aduers 
fario,accio chel mora prima chel fia uento , laftiando la cani 
fa dubbia, er non determinata. NETTVNO. Ritrouati 
adunque noi meglior confegli poi che li miei ne difpiaceno. 
APOLLINE. Se aligioneni era quelli che fon fenta bare 
ba foffe permeffo dalla legge parlare in confeglio forfi che io 
direbbe qualche parola opportuna al prefente trattamento. 
GIOVE. quefta congregatione e fatta fopra cofe tanto inv 
portante,che le licito ad ogni buomo o gionine ouecchio chel 
fi fia a confegliare, poi chelfarebbe bella cofaritronandofi noi 
im um tanto periculo eStremo molerfi fottigliare anon preterir 
lalegge Tutta uiatu nenfcidel numero di quelli che contra 
fanso a lalegge,gran tempo e che tu fei ufcito di gionene , &7 
féi afcritto nella tanola delli dodeci , e fti di fenatori quai 
Si del tempo di Saturno , fi che nonti moftrare nerfo noi di ef 
fere anchora putto , ma di audacemente il parer mo , €3 non ti 
nergognarea parlareim publico, perche tu fei finta barba, 
poi che tu bai 1 figliuolo, cioe Efculapio affai ben barbato. 
Oltra di quefto hora e tempo che dimoftri la tua phitofophia 
eccetto fe imdarno tu non fei ftato in Elicone a philofephar 
conle mufe. APOLLINE. Ilmnon e neaeffario che tu o Gios 
ue defideri fimil cofe, tueta nia fe cofi comandi , forfiche îo 
diro qualche parola non n tutto aliena da le mufe , ben chel 
farebbe pero neceffario baner premeditato im Elicone . 
GIOVE. Dio figliolo nuo perche io fon molto defiderofo di 
udirte.. Apollime. Quefto Timocles par effer bon buomo et 
affettionato a li dei, ha molto im pratica la fetta ftoica done 
Ge che molti difcipuli de philofophia nanno a lui , € racoglie 
grad pio de lafita dottrina, e jdo chel parla tra li auditori 
fuoi le ragioni fice pareno motto efficace, ma fra laltra brigata 
cl fi perde per timiditade,déde chelpar mezzo barbaro 5 da: 
sagiondi rider uelle difputationi, quando che barbotta cs fi. 


gonfimde fe medefitno non congiungendo una parola con als 
grass quefto tanto pin gli accade quato piu el fi sforia di uoy 
ter parlar oruato.Coftni come fi dice intende merauigliofamen 
peere acutiffimo fecondo che confeffano quelli che fon docnffi 
gi ne la fecta ftoica,ma quado luaterperra cner efpone ii fene 
fimento fio per la debilita della lingua,el corrompe,es cofen 
de ogna cofa, ey non fa efprimer quello; chel unole male paro/ 
fe fe pareno fimile ad eniginati ower detti dubbiofi, er quado 
chel rifponde a le imterrogationi a lei fatiesel parlar fiso e ani 
chora piu ofcuro,ea quelli che non intendeno piu inianti lo car 
{effano. Secondo il parer mio adunque il bifognarebbe dir chia 
vamente <3 baucr malto Panimo intento a quefto che li audio 
fori intendeffeno. Gio. Inquefta parte tu bai detto il usero a 
fi pollinelodando quelli che parlano chiaro ben che tu non lo 
facci ue tuoi praculi done tu fei certo,g9 tetto imuilupparo , 7 
quecti molte cofe im dubbio ini tanto cl5 glisuditori bano bifogno 
uno altro A polline, il qual glie imterprete la mente tuagma ri 
fernando a piopofito,che confeglio e iltuo fopra quefio fritto? 
Apol. Hume parerebbe che noi deffemo a Yimacles per coagin 
fore uno di quefti che banno la lingua cfpedita,il quale efpriv 
pieffe artamente quello che glifoffe prepofto da coftui. Mo. 

Quefto e ben cofeglio condecente dd uno fenta barba,che babs 
bi anchora bifogno di pedagogo.Tu uorrefti che ne la difputa 
fione di philofophi el foffe pofto'uno che imterpretaffe a li cis 
tonflanti li fentiméti de Timocles,ey che Damis lui medefima 
efprimeffe li fisoi concerti, quel altro baneffe unoHifirione al 
gital diceffe nela orecchia il parer fho,cy chel detta Hiftrione 
muegteffie 11 orahone cofé le quali forfi che lui né intenderebbe, 


#7 come non darebbe quefto fatto da rider a tutta la brigata?’ 


Ma di quefta parte noi fe penfaremo un'altra volta, <o tu mir 
fabil A polline il qual fai profeffione di efferimdininatore, &% 
per quefto effercitio bai rscolta una gran robba in tanto che’! 


ti fon fat offerti fino gisdtirelli doropefche tion dimnoffri ba 
quefto tempo larte tea , predicendo qualdi quefti doi fophifti 
debbia effere itimcitore perche w fei propheta fai inolto bere it 
fine di quefta cofa. Apolli. Conse o Moto fi potria fare que 
ftosnoh banendo noi ne tripodi ne fuffuimigatiotti, me nasa foù 
tand prophetica come e la Caftalia. Mo. Vedi tn polche fei 
Vedotto alle fivette in firggi di non effet riprowato. Cio. Tuttd 
bia 0 figliolo vefpoidi quello che de effere, & non lafciar che 
Gfto calumiiaior ti poffa oppoisere, co calefarti che iuctà lare 
tua cofiftà nel tripodemell’acqua, &r nell’inifozle qual cofe 
inancanidoti tu non fappi dir nulla. Apol. Meglio io farebbe d 
padre imio gfte cofe im Delphos oner in Colophone; doue id 
barebbe tutto le cofe heeeffatie fecondo la conficiudine.Nientè 
Gimeno ben che io mi ritrondi nudo,gs finta imftrumiti,io mà 
Sfoîgero di pdit chi fera nincitote. Ma hareti pacientra fe le mie 
patole non ferano troppo ben dictate. Mo. Di put chiamami 
te 0 Apollineacio chel tuo parlare nò babbi bifogno di odg 
tore et interprete;per che adeffo cl nò fi coreianmo ii Lidia ca 
he di agnello &y di galinaima tu fi di qual cofabota ciattidy 
ino. Gio. Che fituperdir o figliolo?pei chelipambuli dé 
io otaculo fo io tutti terribili,el colore tutto è cagiato, gli occhi 
fi nolgino d’imtorno,Lli capelli tutti commoffi, © lì tinovimenti 
tuoi fono fimili a li fistibondi cs unimerfalmente in te fono fegni 
@duind certà oppijione €5 borribilitade miftici. Apol. Oditè 
gfto ordenlo di Apollime indini tatore fopra latettibile conte 
tiorié nata frà doi buo mini loguaciliquali fono armati di tel 
te paiolespei che inolte ponte ne la battaglia di ambiguo firit 
doi fertirano di qua,er di la il manicho delo aratro Md gia 
do lagiiila co leyngie falchate hara pigliata la cinalletta,al 
Ihoia'all’ubiderzione “Vie fignificatrici de la prowa tdi 4 
banca ndggi fiojio? © sla nittoriafara diimiili r Vafinio dt 
data lid” > an GIOVE, Che tifacofi grande e il mè 
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0 Momo?mtta nia nel prefente il non glie da ridere. Mo. Fe 
come mi potrebbe affenir odendo uno oracalo cofi chiaro , er 
manifeto? Gio. Efponi adunque a noi altri quello che?l die 
ca. Mo. Le colà chiara a la interpretation della quale none 
neceffario Themiftocle.Quefto oraculo dimoftra apertamente 
che coftui e un truffatore, 27 noi fiamo afini groffi e perio che 
muli,liquali glie preftiamo fede e non banemo tanto intelletto 
quanto una caualetta. Her. To 0 padre o Giose ben che io 
fia peregrino fra noi non ftaro ch'io non dica il parer mio.qua 
do li philofophi faranno racolti ey difputrranno infieme, allo, 
vis fe Thimocles ftara difopra,noi lafceremo la difputa andar ina 
anti in fanor noftro, ma (è altro intraneneffe,alibora fel ue pa 
reio fquaffero tutto quefto portico,er lo faro ruimare fopra di 
Damisaccio che quello ribaldo non poffa mai piu parlare con 
tradi noî. Mo. Hercule o Hercule che parole bai tu mai det 
te ueramente boetie,Si che tu norteftiche tanti periffeno infie 
me con uno ribaldo,&3 oltra di quefto il portico con Maratho 
neifteffo,ey Miltiade ex Cinegrio,e fe coftoro cadeffeno a ter 
rami qualmodo harebbono pui gli oratori materia di orare, 
efendo confueti di prenderel foggietto de le orationi loro da 
gquefti Et oltra di quefto,quando tu eri nino il te era licito di 
fave una fimil cofa,ma poiche ti fri dinentato dio,non bai ime 
parato che le forti folamente banno în fua poffanza fimil cofe,e 
noi non potiamo nulla. Hercule. Siche quando io occidend 
Lidra &7 il Leone, le forti crano quelle che facenano per mio 
meio cotalfatti. Momo. SicertoHercule. Her. Et hora 
feuno mi fara ingiuria niuna,o chel robbi el naio tempio, 0 chi 
getti per terra la ftama miazio non lo deftrn ggem malamente. 
Mo. Non. Her. Adunque o Cioura sarlarti liberamente 
per che come dice îl Comico,io fon raftico, 5 le nate parole fon 
ruftice.Se le cofe nofre fono di tal conditioneio torro combid: 
do da noi,eglafciaroni quefti bonori che receneti quini,odori 
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ditofto,e fanque fti beftié, ey me me andato di focto a linfernò 
biche io babbi Parco nudo le ombre delle beftie,che io bo 0cs 
cifè almeno baranno di me paura. Gio. Teftimonto di cafa co 
nie dice il proucrbio È Adunque ti bai refersate quefte parole 
per porger piwan:pla materia a Damide,ma chi e voftuilano 
rato di rame cofi ben intagliato ey ben copito ; che ha la Come 
religata fecondo la confisetudine antigua,il me par ma fiadello 
o Mercurio pofto nella piafî: appreffo clportico depinto le 
tutto piene di pegola ey impiaftrato ogni giorno dali maeftri 
che fanno le ftatue . O figliuolo che unole die che fei venuto 
cofi correndo, ne portiti qualche nona dallaterra. Her. Vna 
grandifftma o Gionelaquale ha bifogno difrecta. Gio. Dil 
ia, forfi qual che alera cofa e riforta contra de noi, la qualnoî 
nonfapiamo. Her. Poco imantiio ra fteto impegolato dalli 
ftamarii,cy dietto,ex dimanti,cim7era formata d’intorno una 
corta degna di rifo per l’arte imitatrice che banena recenn 
to tutto il figillo del ramo, Quando che io nidi uerur una grati 
turba,ey duoi buomini pallidi che cridano, eg combarteno con 


* fophifmmi Damide,ey Timocle. Cio. Non andar piu oltra o 


Hermagora ottimo tragico;io foche tu noi d re,ima refpodima 
prima afto,e anchora apicciatà la battaglia Her. Nonans 
chora ma fcaramuccianano tutta nia ; e come per frombole fe 
trewano nillante Pun cotra Valero. Gio. Che doniamo adi 
que bormai piu fare, o dei? Mecteteni ad udirli mclimando 
la tefta, leniamo nia le bore del cielo del cadenazto alla. pots 
ta,&o cacciando uid:turte le nunole apprano le porte 3 0 Het, 
cules Quanta moltitudine di gente e uesuta ad udire; queftà 
noftro Timocle non me piace niente s el trema; eg 6 tutto tuttà 
bato . Quefta e la uolta chel ne ha a disfare , io nedò 
thel ne potra perimente contraftare a Damide. Ma quello 
the potiamo fare pregiamò tacitamente fia noi per cofthi fi 
the Dainis non intenda. TIMoclei. Ché dim è Dans fari 


seggo chel nonfon lidei,et che non bano cura di fatti noftri? 
Da. Non,ma refpòdeni tu prima, per qual cagione fei moffo 
tua creder che lifiano. Ti. Io non soglio refponderti. Refpò 
di tu prima a me o ribaldone. Da. Refpondi pur ti. Mo. 
In quefto il noftro e piu nalentezet a div uillania gliferne ben 
la uoce.Cofi fanne o Timacles che le igiurie che giudici fi fen 
tano,in quefto confifte la nittoria tua nel refto me dubito chel 
ti fevera la boccha o te fara parer pin muto che m pefce. Ti, 
io ti giuro per la Minerna ch?io nontirefpondero mai primo. 
Da. Dimanda adkque o Timoclesio noglio che tu babbi uim 
toim quefto, perche tu bai giurato, ma fenta parole ingiuriofe 
felti piace. Thimo. Tu parli bene, dimi adungue,Non credi 
tuyo cxconuinicato che tu feili dei baner pronidentia de le co 
febumane. Dam. Perniéte. Thi Che ditu mai adsmque 
tutte quefte cofe fenta pronidentia ey gonerno. Da. Cofie. 
Thi. Nedio alcuno ba curadi fatti noftri? Da. Ninno? 
Ti. Ogni cofa firegge a cafo. Da. A uentra. Ti. Voi ali 
triciroonftanti udendo quefte parole come ni poteti aftenire ch 
non lapidati quefto ribaldo. Da. Che noi m incitare li buo 
mini cotta di me o Timocles,o:che huomo fei tu,ilqual hai per 
mulce te adiri per li dei ;poi che loro medefimi non fi curano 
delle mie parole, tme prendeno defdegno alcuno contra di me, 
benche tanto tempo mì bano udito parlare, fe pur me bano udi 
to. Ti. Lorotehano udito e te odeno o Damis,e tempo ane 
tire te lo ricorderanno. Da. E quando non haranno altro da 
fire che artender a me.Se nero e che loro goucrnano fante fa 
tende lequalifono imfinite n tutto el mundo, per lequali occu 
pationi nonti hanno punito etiamdio t deli tuoi fpeffi perine 
rii e de li altri oi delitti, liqualiio taccio pernonromper li 
patti,che haniamo fra noi di non dirfi nillania «Et io non ues 
do pertqual nia'harebbono potuto meglio dimoftrare la "pronir 
"dentia loro che deftrugendo im tutto tuche fri mm ribaldo 'ma 
lafciandoti 


LI 
lafiadoti nino dimoftrano di effer andati in niaggio o loc 
ceano,al paefe delli boni Erhiopi done foglieno andar fpeffe 
uolte a mangiare, benche non fiano inuitati. Ti. Chi pocreb 
be mai dire,o Damis contra una tanta temeritade. Damis. 
Quefto o Timacles cheio ho di fiderato tanto tempo fa intene 
dere da ti per qual cagione tu fri netitito im quefta opinione 
che li dei babbiano cura dele cofenoftre. Ti. Iofediro qual 
cofe me babbiano imdurto a credire quefto, primamente lordi, 
ne de Puninerfo , elfole che fempre gira per una medefima 
nia,€7 la luna fimilmente,le ftagioni de Vanno che fi variano 
ad uno modo fempre,le piante ex animali che nafcenoze quefti 
compofti con fi bello artificio,che fi nolgieno fimoneno paffe: 
giano 5 penfano fabricano fanno le fcarpe er altre fimil cofe, 
che non pareno opere di altro che della prouidentia dinina. 
Damis. Tu allegi per ti quello delquale tutta nia difpunar 
mio,perche anchora non fiamo chiariti fetutre quefte cofe che 
bai dette procedano da la pro nidentia, che quefte cofe fi finno 
fo nonte lo neego,il none pero neaffario chele pronengano 
da providentia niuna,perche poffibile e chi haueffeno primcie 
pio per altra nia,es che anchora bora fi facciano con uno mer 
defimo medo,eg quello che è neceffita tulo chiami ordine, er 
da poi tu te adirerai fe uno nonti affente quando racconti qua, 
lifono le cofedel mondo, e laudi lordine fio , 5 penfi quefta 
e[fer una demoftratione che fiano gonernate dalla pronidene 
fia,fi che fecondo che dice el Comico guefta tua ragion nò nal 
nulla,tronane unaltra. Ti. Alparer mio io non penfo chel 
fia neceffaria altra demoftratione che quefta,nientedimeno io 
diro piu oltra. Refpondemi.Creditu che Homero foffe nalente 
poeta? Damis. O bon buomo,cadauno ti concedera clì Ho 
mero foffe ottimo poeta,ma ne Ini,ne alcuno altro pocta fara 
accettado per fifficiente teftimonio , perche io non credo che 
Loro fi curino della neritade > ma folamente di gettar e oreci 
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gbie del'i anditori , &g a quefto fine cantancim nerfi ey gli 
mefcidano denera le fabule,ey tueto il ftudio firo e di dar dilets 
tatione a cadauno . Ma uolunticra io udirei da ti a qual uerfi 
di Homero tu bai piu credutp.fe a quelli ne quali lui parla de 
Gione,come la forella,€3 figliola fsa, go il fratello e la moglie 
banenano uno trattato fra loro de ligario, co fe la dea Thetis 
non baneffe chiamato Briaico moffa da compaffione di quejto 
ficto,el bon Gione faria fato ligato,co portato nia,e per effer 
‘grato a Thendc di quefto beneficio recetto ingano, A gamen 
none ifteffo.Ma cl fit neceffario effer truffatore, O veramente 
quelle cofe principalmente te hanno indutto a creder effer dei, 
quando chel narra,Come Diomede ferrite la dea Venere,e da 
poi Marte ifteffo per la cffortatione di Pallade e poco tempa 
da poi lidei medefinu banendo apicciata la battaglia imfieme 
combatterono a corpo a corpo,cofi mafchi come femine, ey Pal 
lade uinfe Marte come colui ch*era fracho per la ferita, lat 
quale Ini hanessa recenuta da Diomede,all’incontro di Lato, 
na ftette el forte €y molto utile Mercurio , c neramenteti ha 
parfo nerifimile quello che Ini narra de Diana , come che lei 
fi lamento,eg bebbe molto per male di non effer fata inuitae 
ta da Ocneo,es per quefto defdegno la mandoe imo porco 
finefitrato, la poffanta del quale era imuincibile nel pacfe fito. 
Ti ba perfitafo o Timocles Homero narrando quefte fanole. 

GIOVE. Oime quanta moltitudine de' buomini o dei ban 
Teuata la noce im alto lodando Damis, es il noftro fe teme, 
trema tutto, o fi moftra di uoler gettar nia el feudo , ey gia fi 
guarda dintorno doue chel poffi firgire er afconderfi. Timo, 
cles. E nonti pare che Euripide anchora dica el nero quani 
do.che induce li dei nella frena er dimoftra come loro falua/ 
no li boni &3 stalenti buomini, ey deftru eno li ribaldi, <5 ta/ 
leimpietade quale e latua. Da, O generofo pin che niuno 
altro philofopho Timacles , fe.li tragici facendo quefte cofeti 
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anno perfafo,di due cofe ne è neceffaria una che tu penfi Ari 
ftodemo ex Polo e Satiro effer dei o ucrli babitide lidei ti 
calciamenti tragici le nefte longhe ini fina im terra Li mantelli 

li quartili pectorali & li altri apparati,co liquali loro danno 
reputatione a la tragediazlaqual cofa io reputo degna di deriv 
fione; perche Euripide quando da fe medefimo narra il parer 
fico ey non fegue el bifogno de le perfone imtrodutte nella tras 
gedia allhora tu lo nederai parlar liberanionte , come quando 
‘ el dice.Tu nedi lalto eg imfinàro ciclo ilqual abbraccia dintors 
notutta la terra, Quefto repitta effer Gione er dio, er im uno 
altro Inogo,Gione fia chi fi uoglia, perche io non lo fo, ma Po 
do nominar, & fimil altre fententie. Timocles. Adunque 
tutti li aleri buomini cy tante nations che credeno effer deiae 
lebrano fefte im bonorfito fonoin errore. Damis. Ben hai 
Fitto 0 Timocles a far nentione dele confisetudine offernate da 
li buomitti da le quali uno potrebbe comprendere come el fats 
to di dei e una cofa incerta, perche fe glie troua una gran cone 
fifione cy chi ba una opinione &y chi w'altra li Scithi fer 
erificano a la fpada perficali Thracefi a Xamolxi buomo figs 
gitino , eIqual partendofi da Samos nenne nel paefe loro, li 
Pbrigii a la luna, liEchiopi al giorno, li Cilenii a Priapo , li 
Affiri 4 una columba,li Perfi al fitoco, li Egittii a 'acqua,ex 
quefta e comm dio a li Egithi,ma feparatamente, liMemphiti 
adorano nno boe per diozli Pelufii la cipolla, altri la ofella lbi 
de, altri il cocodrillosel cinocephaloouer la murtora, cuer la 
fimia, &5 perle uille altri buomini tengono la fpalla deftra 
per dio,ey quelli che habbino a oppofito la finiftrazaltri ado 
rano mea tefta , altri bichierdi creta , altri una feutele 
14; como non fono tal cofe degne di derifione. MOMO. 
Noue lodicena o dei tutte quefte nfe nentirebbeno in Inoeser 
che le farebbeno minutaméte effaminate. Gione. Tu lo dicey 
gio Momoe con granragione ne reprendeni,ma io.mi sforte 
> È È Pois 


vo divemediarli,pur che noi ufciamo fior di quefto pericolo. 
Timo. Maotunimicodi dei, lioraculi <5 le prophetie delle 
cofe fiiture pole tu negare che le non fiano opere di dei 7 dela 
lor pronidenta. DA Mis. Non parlar o buonhuomo deli 
oraculi, per che in ti dimandero di qual tu uogli intendere fe 
di quello ilqual fit datto d A polline al Lidio effreffameéte dub 
biofo ey dadoe facce come fi tromano alcune ftatue di Mercus 
«rio doppie,e fimili da doi lati im qualunque parte fiano nolta 
te,ey come per quello fe poteua intendere fe Crefo paffando il 
fiume Alis doneffe deftruggere il regno de Cirosouer il fiso, e 
certo quefto oraculo tanto dubbiofo fit comprato per la deffete 
tionse de fardis con una gran quantita de talenti. Momo. Co 
fini e imtrato 4 narrare cofe delle quali molto mì dubbitana nò 
gli neniffenoim mente, doue c quel naléte Cirharedo d’ A poli 
linezio norebbe chel deftendeffe im terra e refpondeffe a quer 
fia parte. Gioue. Tu mi dai la morte o Momo reprendendo, 
mi im quefto tempo quando non giona. Timo. Vedio ribal 
do Damis quello che tu fai con le parole me quafi che non get 
ti per terra quefti tenipii,ey altaridinini. Damis. Non tut 
ti gli altari o Timocle per che mal niuno ne nien da loro, anci 
piu tofto bene, poi che fano continuaniente da inenfo eo aleri 
buoni odori Quelli altari de Diana harebbe uifto noluntieri 
riuoltati foctofopra ne quali quefta dea uergine haucua pia: 
cere di mangiar cotal ninande. Gione. Donde nicn quefto 
mal wmincibile, ilqual ne rafona ne le orecchie e non perdo, 
na a dio nivmo ben che?! fia uno huomo, ma paria liberamens 
tr da la cavetti come dice il pronerbio,e na mordendo per or, 
dine cofi chi e im colpa come chi no. Momo. Tu ritronarefti 
pochi o Cioue fenta colpa fra noie forfiche quefto huome 
medefimo fel prociede pin imanti tocchera qualcuno di grandi. 
Ti. O Damis nemico de dio tu non odi etiamdio li torti fatti 
‘da Gione. Da. E come non debbro odir li toni 0 Timocles, 
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ima fe prociedeno da Gioue forfi che tu lo fai meglio che me, efe 
fenso defcefo da li dei medefimi,per che quelliche fono nenuti 
di Candia affermano come lini fe dimoftra una fepultura con 
una colòna foprapofta imfcritta de lettere che dechiarano Gio 
ue molto tempo imanti effer morto. Mo. Io fapena molto inv 
anti che coftui uenirebbe a far mentione di quefto.Ma per che 
fri Gione dinentato pallidoe batti gli denti per tremore,il bifo 
gna far bono amumo e noncurarfi di quefti biomefroli , Gio. 
Che ditu o Momo,nan curarfi,non nedi tu quanta nioltiudime 
fia a uedere, e guanti fon quelli che affentiffeno a le parole de 
Damis contra noi,imtanto chel fe litira quafi dictro ligati per 
le orecchie. Momo. Mato Gioue mandando giofo usa ca 
tema doro li tiverai tucti im fufo infieme con la terra € con il ma 
Ye. Timo. Refpodemi,o buono feelerato bai mai nanigato? 
Damis. Speffe uolteo Timocles Tim. In quell’hora adm 
gue non vi portaua il uento,ilgual ferina ne la vela er impiv 
uala mance oner gli buomini da remo , €y uno fopraftante go, 
nernatore elqualmantenia falualanaue. Damis. Quefte 
cofe gerano. Timocles. Siche adimgue una nane non potreb 
be andare per Pacqua fenta gonermatore, €9 soi che tutto que 
fto bemijperio uninerfo flia finta gonerno Da. Sta molto 
bene oTimocles,quefto e fiato decto da te a bon propofito.Ma 
o bon anuco de li dei Timocles nedefti mai quel gonernatore 
de lama nane far prouifione ninna che non foffe ottima ouer 
4 ttmpo,0 comandar a glibuomini da remo'cofa alcuna che né 
Foffe utile <9 con qualche ragione. In quefta nane grandiffi, 
ma laqual tu dici fimilmente effer gonernata , il tuo rettore &7 
li fisoi compagne non feruano ordine niuno che fia buono oner 
condecente,ma accade alenne nolte che lafoga e cfte/a ne la 
opp +, tutti doili. piedi:me la prora le ancore alcune nolte 
fono fatte di oro,<y lacima de la poppadi piombo,ey la parte 
copertada l'acqua e depinta,cy quelle che fono di fopra finta 
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Fanrà alcunà, er de li nauaroli tu nederai alcun di loro effet 
haomo pegio 7 fenta arte niuna , timido, &y nientedimeno 
bara doppio,oucr triplo lario piu de li altri.imo alero che 
fapera ben natare,fera buomo prejto, eo leg gicrimente monta: 
ra fopra Varbore de la nane Gg arto adognicff tio.fara por 
fio a riodar Pacqua de la fentiza. Quefto medefinie difordine 
tu nederzi ne li altri che fono ne la maue un (chiauo da bafto 
nate baner gran preminentia dppreffo il gonernatore de la nd 
nezino altro Ciredo,patricida.facrilego effer bovorato fopra 
tutti li altri co: fiarfene nellogo piu degno dela naxe,€ mol 
ti altri buomini da bene tenchisfi in Inogo ftrecco nel fondo 
de la nane ,calcadi con li piedi da coloto che fono ucramente da 
mieno di loro.Confidera un poco bene in qual modo Socrate ct 
Ariftide nauicorno, es Phocione,liguali non bebbeno pan da 
mangiare che gli baftaffe,me potenano eftendere li picdi pofti a 
Quacere fopra le affe nudesappreffo la fentina.Ec im quante ric, 
chette & delitie feritrouorno,Callia ea Midia,ey Sardana; 
palo,liquali bebbeno'in gran defprecio li fisoi fibditi. Quefte 
fon le cofe lequale o fapientifjinto Tintocles accadeno ini la tua 
niane,per lequali interutgono wifiniti naufragi. Ma fel ce fof 
fewn fopraftante che baueffe cura e gonerno del tutto, certo co 
fiui conofcerebbe chi foffeno boni er chi triftide li naniganti, 
& diftribuirebbe del'bene a cadano fecondo li lor meriti. A li 
piu degni lì darebbe il luogo piu bonorenole appreffo di fe, 
metterebbe afederidi (ceto quelli da nuincozer alcuni lui ‘fareb7 
‘be fitoi compagni da tanola;er li tenerebbe per foi configlie, 
ri, &y di quefti medefimi quello che foffe piu pronto farebbe 


data la cura dela poppaiò chel farebbe fopraftinte nela naue; è 


oche l’harebbe qualche preminentia pin de li aleri, il pegro è 


negligente farebbe battuto fpeffe nolte il giorno con la corda. 


Siche o mirabilTimocles tu flai im pericolo con quefto effem 
pio de la nane di nov concieder dibaner ritronato un trifte 
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Gowermatore in effa. Momo. Le cofe anno afeconda 4 Ddr 
mide ye gia luie propinquo a la nittoria. Gione. Tu hai 
buon nedere o Momo,guefto noftro Timacles non trona met; 
70 niwno che fia ualido ma folamente gfte cofe ufitate da ogni 
bnomo che facilmente fi pono gettar per terra , Iui ne tira Pu 
nada poi Valera. Timocles, Poiche adunque lo effempio 
de la nane nonti ba aparfo troppo ualido odi lafacra anchora 
come fe dice im pronerbio,lagual tr non romperai ni con arti, 
ficio niuno. Danis. Che diraitu mai. T.mo. Tu wederzi 
fr io faro bona confeguentia,e fe iu la ‘potrai negare per niuna 
nia.Selfono li altari,cl fon dei,ma el fono li altari,adungue el 
fonti dei,che refponditua quefto? DAMIS. Poiche io ha 
ro rifo A mio modoioti rifpondero. TIMOCLES. Tu nen 
reftesa mai da rider, ma dimme done ti pare quefto argumene 
60 cffer degno di derifione. DAMIS. Io mela rido,perche 
‘elfono li altari ti credi effer firmato molto fecuramente , fiche 
poi che non hai cofa piu facra da dire pariiamofi bormai. TI 
MOCLES. Tu medefimò adwiagne ti chiami bauer perfo ef 


‘ fendo el primo che fi parti. Damis. Cofico Timocles.A mi 


pare che ti hai fatto come quelli che temendofi de la niolentia 
de altri fifaggeno a li altari,e ti noglio promecter la facra an 
chora fopra guefti altari nedefimi di non contender mai più te 
co de fimil cofe. Ti. Tu,parli im derifo nerfo di me,ladroyribal 
do,fcelerato.fehiano da baftonate, fece de huomini.Noi non fa 
piamo chi fia tuo padre,e come tua madre e una putana , come 
bai morto tuo fratello, li adulterii , le corupielle di garzoni, 
giotone huomo fenta nergogna non fagger primù che non fei 
‘percoffo da me , come meriti , eccoti con quefto quattello io te 
amaîzo bono pieno dogni frelcritade. MER. Coftui'o dei 
fene parteridendo,quelalcro glitien diecto dicendogli nilla 
‘mia, non potendo foftrur che Damis fe dia piacere”, e par che 
‘Lo nogliaferir con quel quadrello:fopra el'aaposima tornando 
itti 


al facto noftro che firemo o dei im quefta ficenda. Gio, quel 
la fententia del Comico mepar ben detta,che niuno foftien mal 
alcuno fe non quanto Lui fe lo finge, perche al propofito noftro 
che glun male fara quefto fe pochi buominti prefteranno fede 
4 Damis,perche molto n maggior numero faranno coloro che 
crederanno lo oppofito,le alcre nationi e aumaglie e gente bars 
bare fono fenta comparatione piu de li greci Tutta nia o Mere 
curio cl detto di Dario im laude di Zopiro mi pare moito ars 
guto , fiche anchoraio norebbe piu tofto hauere vino Danis 
per mio aduocato che poffieder mille Babilonie. 
DIALOGO DE LVCIANO DE AMICITIA, NEL 
quale fe introduce Toffaris huome de Scithia,ilquale ef? 
fendo uentuto im Grecia per fludiare contéde cò Mrefip 
po Greco,quali fiayo piu fidati erueri amici, o li Gre 
cio li Scithi,ciafeuno di loro racconta cinque 
effenipi di fioi nimpi.Ec perch non banea 
no eletto giudice alcuno de la loro cò 
tentiome,nò fe ne fa fententia,ma 
diuètano ambidoi amici. 
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MNESIPPO. 


He dici tu o Toffare,uoi Scithifa ti facrificio ad Ore, 
fresco Pilade , cy li teneti per dei. Tof. Facemogli 
mf per certo facrifici,ma pur non crediamo che fiano dei, 
ma che foffere buoni buomini. Mme. E tra uoi quefta ufan 
7a honorare li buomini da bere da poi la loro morte come fe 
foffero dei? Tof. Non folamete ficrificano a quelli,ma etiam 
ficondo lo coftume noftro fe gli fi proceffione , & fe offerna le 
fue fifte. Mne. Et che fperanta poteti noi banere de quelli? 
To fo benche effendo loro morti non cercati de banere la loro 
beninolentia. Tof. Anchora quefto forfi nò firebbe male uo 
ere acquiftarfe amore de quelli,benche fiano ufciti di quefta 
uitamondimeno la imtentione noftra e de giomare a li nivi,gua 
do facciamo bonore a li morti, ey confiruano la loro memoria, 
percio che im quefto modo li uini fe sforciano dinentar fimile 
aquelli. Mme. La opinione uoftra mi pare landabile,ma in 
Orefte &5 in Pilade , quale cagione baueti uoîritronato de 
farli fimiglianti a li dei, fpecialmente effendo quelli forefticri et 
uoftri nimici,per che fecondo che fe narra effendo loro perico, 
lati la nane a li noftri licti, quelli Scirhi de quello tempo li pis 
gliorono esper facrificarli a la dea Diana li meffero m pregio 
ne.Maloro occidédo lo guardiano,et entrati in la weca amate 
forono lo Rees da poi togliendo la imagine della dea fcampo 
rono nia im naue,erim quefto modo non forono ubedienti 4 
la legge uoftraziaquale uole che de li foreftieri fe faccia facrifi 
cio. Si che fe per quefta cagione noi li bonorati come dei , pres 
fto ne trouareti molti fimili , percio penfati bene fe farebbe mes 
glio per noi che molti Orefti er Piladi nauigaffero im Scitbia,;* 
d mi pare che im breue tempo dinenturefti Acfpietati nerfo li 
dei,percio che in quella guifa anchorali altiideivi fariano 
sobbati,ey im Iuogo di dei,adoranfli glivobbatori di de&r f: 


reffi facrificio a quelli che baueffeno commeffo il ficrileggio. 
Ma fe non pet corale cagione anti per alcitio altro beneficio 
noi bonorati Orefte cy Pildde, ey quantunque da gli antichi 
non fiano babuti per dei,pur cd uoftri facrificii meftrati de ado 
riarli per dei, &y occideli nittime a quelli che firono quafi im 
luogo de uictime,pareno quefte effere cofe da ridere ertotaliné 
te contrarie alle legge di uoftri maggiori. Toff. Le facende 
che tu hai o Mrefippo raccotate de quelli ditoifono per certo 
cofè de grande animo, e9 chi e quelio densi non para ftupenda 
cofa,degna de honore dinino.ch duoi gioueni foli babi aro ar 
dito prendere camino fi lontano da la patria fia, entrare nel 
mare Enffino,1melquale ninno greco «ceto li argonanti prima 
era entrato, & non habbiano temuto non diro le fanole che fe 
narrano de quelle genti, ma ne anche il nome ifteffo del nune 
che allbora fe chidinana Affeno,cioe vabofpitale,done uomi 
ni filnaggi, eo crudelbabitasano 3 & altra di Guefto poi che 
impregionati fitrono tanto gagliardaniente combarterono che 
non fiettero contenti faluare fe fteffi fe anche per nendetta non 
occidenano lò re di quello Ixogo, e da poi portaffeno nia la 
dea Diana, tutta nia: quefta none la raggione per la quale 
gli babbianio fimili alli dei. Muefip. Moftrami fe glie altra 
cofa diuiiza che loro babbiano fata, per che felo nanigare & 
andare lontano da la patria fia doueffe fare tanto bonore, io te 
faperei racontare molti,li quali faranno più proffimi a li dei che 
Pilade ey Orefte, corte fonno mercatanti;ey maffime quelli de 
Pheniciazli quali non folo al mare Euffino,nè alla palude meo 
tica,ima per ogni parte del'mare &y barbaio &sgreco traficano, 
Jiche ogni anno per modo di parlare cercano tutti lilitti e 
rinere,<y im lo antinno ritornano a cafa fia A quefto modo 
adungue poterefti riputare che anchora loro foffeno come 
dei; benche molte fiate fiano mercatanti de nino 0 de pers 
“fto de cofe molte nile. TOSSA. Sta attento. hora 0 buo, 
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Ino fingulare, &y nedcrai quanto noibarbiri affai piu che uoî: 
fucciamo megliore giudicio delli buomini buoni » percio che 
nella citta de Argini,ne un Micene che erala loro parria, fe 
troud'alcuna memoria de Orefte ‘ex Pilade jina appreffo de 
noi glie il tempio filo , Si come per la fingulare amicitia ban 
no meritato;ey fe gli fanno facrificii eg Altri onori infiniti. 
Ne reftiamo de banergli per buoni huomini feben fono ftati 
foreftieri, perche la patria none quella che friccia uno effere 
giudicato buomo da bene, ne anche babbiamo per male fe fe 
fendo niimici noftri non fono fiati offernatori delli coftumi nov 
firi anci per le cofe che fecero li laudamo foinimamente , cy per 
gli notabili fuoi fatti gli babbiamo poftinelnumero di Scithi . 
Mala principale cofa che noi ce marasiegliameo e che fopra tut 
ti pareno banere fidelmente fernato tra lowo’aimicitia ; &5 bar 
uere moftrato per fio effempio che ogni: fortuna debbe alli 
amici effere commune. Quejto e quello de che li noftri fanno » 
gran ftima , & percio linoftri antichi im una colonna Jcalpià 
rono cio che quelli doi hbaucuano fatto uno perValtroaccio * 
che alli figlioli & gioneni quella colonna foffe quafi m luo 
godi una legge, & primo doctinerito delben uinerey ey ciaò 
feuno haneffe memoria di cotàle facende.In tanto che nel paés 
fenoftro piu'tofto alcuno fe domenticaria lo nome del padre &r 
della medre fia, che?! nome de Pillade <G-Orefte. Anchorà + 
piu te diro che cio che depinto enella colonna; poi intorno 
‘al tempio e fato defericto per lettere im quefto tenote , prima 
bi una parte Orefte imfieme con lo amico fino nanigama , er ‘è 
effendo langue fracaffata im li fcogli, finono prefi cy appar 
vechiati al facrificio, ex era guida fa Iphigcnia,im laltra par; 
te del muro feritto e come Orefte.ruppe la pregione', er occift 
lo reThoante:&5 molti altri delli Scichi +VItimatamente came 
po uias'menando ficoim naneIphigenia 'er'la ftatua dela © 
‘dea 3‘ li Scithi ‘per niuno modo poterno vepigliare la: 


mane,percio che uolendo fu per lo timone montare im naue al 
cuni di loro firono feriti, Alcuni temendo de effere percofii no 
danano indietro uerfo la terra, Nel qual tépo quanto foffe lo 
fiso amore,degna cofa e da conefcere,per che ficondo che ne la 
imagine fe dimoftra niuno di loro doi basca penficro de rebac 
tere gli che contra de lui uchiuano, Ma frauà incéto per defen 
dere la nità de lo amico fiso,<s cobatiena contra quelli, liguali 
andauano adoffo del còpagno , nonfe curddo de fe feffo , pur 
che reduceffe lo amico imdictio a luogo fecuro > parenagli fi a 
tuno come a l’altro una bella cofa &odegna de memoria,lo ma 
rire per lo amico,e9 percio fe forciana ciafeuno de loro de for 
dere <3 recenere la ferita dritiata comme del copagno Noi adity 
Gue'conofcido tanta benino!etia in le fagure,co' tanta confor: 
mita dè animo, tanta fede eo coftana de amicitia , pifiama 
nò effere cofa umana ma diuina, co fopra la natura de quelli 
quando uedeno lo amico filo cffaltato da la formia , pare che 
babbinno per male, fe anche loro non fiano participi de jllo ber 
nesey da laltro canto.fe la fortuna siene muerfa, loro glie uol 
geno le fpalle, ey gli abdonano in li foi pericoli. Er nò e alera 
cofa,im la quale piu defideriamo demoftrare Panino grande, 
che im oftenere patittemére le cofe adiserfe im fieme con lo ami: 
cosco uolere chè le miferie fiano a noi communescofi per lo cor 
trario none im lateria noftra la maggioreimfamii che effere 
traditore nerfo il fito amico. Per cio facciano a pilade cy Ore: 
fie tanto bonore ftimando che fiano ftati burominti buoni in gl 
la cofa,la quale a noi pare buona 5 Jaudatile, es effer fiati co 
cellenti im amicitia,laquale noi appretiamo piu che tutte le ale 
tie cofe,ey per quefto da noi fe chiamano coraci che tanto uie 
ne a dire im noftro lenguagio quanto li anici dei. Muefippo. 
Li Scichi me pareno efferenonfolamente in faettare ey quere 
regg are huomini preftanti, ma etiam in arte oratoria. hbormai 
bascre facto gra proficto per che effendo io:prima de altra opi 
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nione,tu me bai molto bene perfitafo che con ginfta a 
adorati Pilade cr Orefte , ne fapea punto, che tufapefti tanta 
elegantemente deferinere una cofa, quanto ts me bai pofto des 
ranti a gli occhi le imagine fcolpire ey depinte nel tempio, eo 
la battagliazim laquale lino intrama ad effere ferrito per lal, 
tro,ima 10 mai non penfai che Vamicitia foffe appreffo li Scichi 
de tanta ftima, udendo che loro fono huomini fieri er crudi, 
& che tra fe uffino inimicitie, er garreira,er odio,Et che li pa 
venti ifteffi non fe amano,anti fecondo che fî narra,mangiano lì 
corpi delliftoi padri,guado fono morti. Toffa. Che noi ufar 
mo maggiore pietà, o amore nerfo li padri che non fatti uoi 
greci, delle altre cofe,nò noglio per hora cotendere con teco. 
Ma ben facile cofa e di moftrare che gli Scichi fono piu ueri,et 
piu fideli amici che li greci , € che nel pacfe noftro maggiore 
cura e di confernare Pamicitia che în grecia , er pregoti per li 
dei che uoî adorati,men ti fia molefto fè io diro de le cofe che fe 
fanno tra greci,fi come bo notato gia buon tempo che fon fiato 
in gretia . Voi al parere mio ragionati de l’amicitia molto piu 
elegantemente che tutti glialtri buomini,ma de Pofficio de gli 
amici a vefpetto del parlare, non ne fatt uno penfiero al mons 
do,<y quafi che,l fia ba fante landare I’ amnicitia, 0 dimoffrare 
che la fia una gran uirtu, quando poi accade lo bifogno , non 
ne ricordati punto de quelle magnifice parole, exnon fb im che 
modo fisbito lafciati dietro alle fpalle Vofficio del buono amico. 
Ma fe qualche tragedia e veprefentata in la fecma done fe fici 
ci mentione de fimile amicitic,moi le omandati,es leuati fino 
im cielo,gy percotendo le mano imfieme ne farti fefta, <7 moli 
ti de noi pare che fiano alibora compagni in lo lo pericolo, & 
che piangiati inficme con loro , tutta nia non baueti ardire di 
fre cofa degna de laudezanti fe imtranicne che nno amico fia 
im neceffita tutte quelle tragedie ni eftonò di mente, come 
È foffeno  fogni ; <o non cridati te parlati nulla . Ma noi Sci, 


tbi fede parole fiamo inferiori a uoî, certo im fatti fiamo fiuper 
riori,per tanto fe cofi a ti pare.facciame im quefto medozlafcia 
ino ftare adeffo quelle amicitie(fe ben poteffemo ricontare)che 
gia furono im Scithia oim Grecia,perche fo ch de quefte ne ha 
neti gra copia,<y poteti addure in teftimonio molti poeti eccel 
lenti co degnide fede. liquali con foi eleganti uerfi hanno can 
tato l’amicitia de Achille &r Patroclo, es de Thefeo eg Perir 
rho, de molti altri, ma ficcianio per hora elettide de alcu 
ni pochi amici che fono flati a noftro tépo eg ricontiamo li feti 
fhi.io di Scichi,ey tu di Greci, €7 quale de noi dira piu degni 
amici,colni fia nimcitore €3 dica haucre foperchiato l’altro, in 
una belliffima <3 boneftiffina battaglia.o certamente norei 
pin tofto me foffe tagliata Ia mano deftra, fe foffe uito cobacré 
do a folo a folo, (ficie ufanta e de punsre ini la noftra patria) 
che effere mojtrato ch?io fia pi giore amico de uno Gieco,qua 
tinque io fia Scitha. Mne. Glie o Toffare im ogni modo 
gra cofa contraftare da folo a folo ati che fei tanto eccellente es 
bai lo parlare cofi pròto copiofo nondimeno non noglio effer 
gia fi nile de animo,che cofi prefto io te la dia uenta contra li 
Greci, perche fel fic mirabile cofache tanti Scithi foffero uinti 
da Gili duoi noftri fi come la dipimtura uoftra cy le tue parole 
hanno dimoftrato poco Imanti,adeffo pareria che da te folo fofr 
feto foperchiati tanti populi ey citta de la Grecia, 7 fe io quer 
flo comportaffemorei che mi foffe non dico fecondo il uoftro co 
fiume tagliata la mano deftra,ma mi foffe moggiata la lingua 
guarda purfeminoi determinare lo numero de quanti amici 
babbiamouno € altro a dirsoucr che chi piu ne dirascolui 
fia lo nincitore. Tof. No no, perche non uoglio che la: molti 
tudine faccia la nittoriazma fe quelle amicitie,lequali tu raccé 
terai fardno de maggiore amo e de pin gagliardia cB le mie, 
jo me buttar im terra, er confeffaro cffer fiato date ferrito. 
Mue. Tu parli molto bene,còfiderando quato numero fia bg! 
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Ridnte. Tofi Se ciafuno de noi ne dica cinque al parer mia 
baftaranno,& tu primo cominciarai , ma uoglio che guri di 
nò dire bugie, per che quefto non farebbe difficite cola a fingere 
eo non farebbe famofa narratione,dall’alere parte feti giuri, fa 
rebbe cofa iniqua nò banere fede al facramento. Mne. Giura 
mo poi che a ti pare effere neceffario , ti bafta fe io giuro per lo 
noftro Gione,lo quale a la comune fede de li amici e fopraftan 
te. Tofi Maifi,<x io anchora quado giuro a parlare, giurato 
per alcuno de li noftri dei. Mae. Adunque Gione ni fia ter 
ftimonso,che cio che io diro im anejfta noftra contenticnezoner 
io fteffo lo neduto,oner udito da altri con quata diligentia ex 
fpllicimdine de la uerita mi e ftata poffibile,es che nò fingero 
nulla, primamente nariaio Vamicitia de A gachocle, cy de Cli 
nia molto femofa per lo pacfe de Ionia,il fi pochi antsi fono,g 
fto Agathocte ne la ifola di Sama,boniffimo amico, come per 
effetto fe dimoftrazma ne de parétado ne de ricchete cia mol 
to eminente fra li altri Samii,lni per fino da putto fit amico de 
ino chiamato Clinia figliolo de Lifione.ilquale Clinia ricchif. 
fimoi era €7 fecondo che fole accadere a chi ba gran facultude 
molti praticanano în cafa fra per magiare ey darfe piacere, & 
buono trimpo,ina de andicitia non baneano una frintilla,mtta 
nia conuerfana etiam con quelli Agatbocle,er cenaua non lo 
1o,quantungue non gli andaffe troppo per la nente cotale td, 
pagnie,&y Clinia parena piu ftimare quelli adulatori ch Aga 
thocle,perche lui dicendogli lo new es reprebendédolo uenu 
to gliera quafiim faft'diofpeffe fiate gliedacena im numeria 
li filoi maggiori, confortanalo a fparagnare quello , chel par 
dre con gran faticha conquiftato bauea per laffario a Tui, ma 
Clinia per quefte parole adirato, piu non lo muitana con feco 
a mangiare , 65 folo con li affentatori cengua; 7 con meretri £ 
cefefolazziana, fchiffando fempre Agathocle. Aduenne: im 
guello tempo che gli adulatori gli dectero intendere che Cha 


ricliamoglie di uno Damonate , loquale era lo principale di 
quella terra 7 famofo nel mefticro de arme era de Ini fecreta 
mente imnamorata,de che fpeffo gli neninano certe letteruccie 
per parte de lei, & gnalche pomo de quella primertmente 
morficato, eg cotale cofè che foglieno trouare le ruffiane peria 
nolspare lo cernello a li gioneni, cy fpecialmente a quelli che 
fe danno intendere perla fia belletta douere effere dinati da 
tutte, per fino tanto che cadeno im la rete.Chariclia cra donna 
uaga, piacenole,7 tutta gratiofa, & qualunque la incontra 
ua pur che larifguardaffe un poco es che pareffe hanere ale 
cuno defiderio dilci, fubito clla gli facena una occhiata ie mai 
diffe de no aniuno.Auanfana coftci tuete Valere de aftustia,ma 
fopra tutto fapena troppo bene inefcare li noni mnamorati, &r 
tirare a fe quelli,che ftauano in dubbio,poi quando li hancua 
focti nenire da la fa, li imfiamana de amore bora moftrandofe 
«coruciata, bora con lofenghe tenendoli n longo, alcune fiate 
‘dando fipitione che cominciana imnamoratfe de altri, & 
‘ molte alcre fire arti nfana,pofcia che liadulatori a Clinîa Vheb 
be propofta imfieme con lui andanano a uaghegiarla , malei 
«che molti gia im precipitio banena condutto, x molte cafe rice 
che banea ronerfato con li piedi in fa,come fe la foffe uno mon 
ftro aftnto e dotato de diucrfiimganni, poiche quefto gione 
ne fimplice <y poco accorto hebbe ingramito,non lo laffo cam 
pare da le lie ungie che prima non lo circonueniffe ey tentafe 
fed: ogni lato, dandogli cagione de mille quai,da principio 
ella gli mandana una fua fantefcha tutta accorta,con certe lec 
tere de amore, im lequali la ferinena bora del fio continuo lar 
grimare,bora che la non poteua dormire,eg finalmente che lo 
amore tanto la deftrugena,che come defperata eraquafi per 
impiccharfe il perche Inifisimdurto a credere totalmente che 
egliera bello ficora di modo , <y amato ,dale gionenette di 
E; hefo,eg per le continue ambaftiate finalmente fit uimto, per 
i che 


121 
che non era difficile cofa che lui foffe pigliato da la donna bele 
la &7 legiadra,laquale hauena wno dolce ragionare, & fapes 
na piangere a tempo,<y nel fanellare filo trare alcuni ffpiri, 
& quando lui nolena partife retenirlo , &7 quando uenma 
andargli lietamente all’incontro , es poifimpreim tal guifa 
polirfe ex adobarfe , che potena lo imnamorato imefcare, oltra 
di quefto cantaua franemente €y fenana de lauto, con lequar 
li arti prefe Clinia,<5 poi che lo nide effere tanto del fo amor 
reimuefchiato , &y banerlo a fisoi comandamenti,a la fire tro, 
no uno altro inganno che del tutto lo fice impaftire , er 
dinentare cieco , fingendofe de Iui effere grauida , ma piu 
non ueniva a lui moftrando che lo marito de tale amore ba / 
ueffe pigliato fifpitione , Climia non potena hauer patientia, 
© fe amaricana grandemente di non la potere almeno ueder 
re delche fe confiimana piangendo ey mandana de quelli 
foi compagni per intranenire alcuna cofà , lui altro non bar 
nena im boccha fe non il nome di Chariclia di quella penfar 
na di &5 notte a la imagine di lei, laquale di marimo fe banes 
ua fatto fare ; efponena li fitoi affanni , alcune fiatefe getta 
ua im terra come foffe ufcito del fenno &3 dinenuto matto 0 rar 
biofo,pin non mandana 4 prefentare ne frutti ne fiori a Cha: 
riclia, ma cafe es poffeffioni, &x neftimenti di gran nalore, 
& denari tanti quanti la fapena domandare . Che piu par, 
role 3 im fomma la cafa di Lifione , laquale per tutta la Tonia 
tanto era ftata famofa imbrene tempo firuoda es ‘annichila; 
ta. Ma poi che Ini diuenuto fe mifro & fenta fico alcuno, 
Chariclia fibito lo abandono, & transferite lo amore fio 
ad. wno altro gioneme Gandiottoriccho & Fortunato, lo 
quale fimilmente penfaua che da lei foffe amato li ddu, 
latoti fimilmente incontinente che fe accorfero effere. frin ce 
catt: la borfa non altrimenti:che le irondene: ful principio 
de la imuernata , nolorono nia . Di che lo friagurato Clinia 
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ion folo da la morofa,ma etiamda li compagni domenticato, fe 
reduffe ad Agathocle,ilquale gia imtefo banena guanto foffe 
mal capitato, go benche cò nergogna affai, pui ogni cofa per 
ordine gli ricòme,lo amore fro,la ponerta,la perfidia de lad'6 
malo concorrite fino di Candia,es ultimamtie che lui nzoreria 
È nò haneffe la fa Chariclia.Agathocle non fiimno «ffere tem 
po di redurgli a memoria,che la fina anucitia foffe fiatu defprez 
Fata da quello,eyche una brigata de buonuni nili gli foffero 
antepofti,anti preftamente nendette una cafrche fola hancua 
im Samo, laquale da fo patre gliera laffatazet radunati ere ta 
lenti,di bona soglia gli dette inn dono a Clinia,te paffo longo 
tempo,che effendo pernenuto a le orecchie di Chariclia, come 
Inî baneua di molti denari ey famptuofamente ogni di piu fe a 
dobbaua,che fbito ella mandoe la fentefca ufara con lettere et 
reprenfioni,che lui gia tanto tempo non foff* € andato a fia ma 
donna.Li adulatori anchora loto correnano per denorare il res 
fto di Clinia che nedenano effere anantato, lui promeffe de an 
dare a nifitarla,es effendogli circa la meta nocte uenuto al 
Ihora lo marito Demonate,loquale 0 da la moglicre,o per als 
tra uia [0 hanena imtefo (che la certetga nenfefa ) ufcito deli 
aquaiti commando che la porta fiuffe ferrata €5 memacciando 
di far flagellare ex abbrufiare, consna fpada nuda gli nen 
ne contra.Clinianedendo il pericolo fio pigliato m mano wo 
gran guercio de porta ouer ufcio che per aduentira era li ap. 
preffo , percoffe im la fronte , ey amaf}o il marito Demonate, 
€ poi rinolto a Chariclia non folo con quello medefimo fre 
fo 3 ma ctiam conla fpada del marito la occife Ii ferui prima 
sbigoctiti ftanano fenta noce , pofcia uolenano affalire Clive 
nia , ma quando lo nideto uenire con la fpada nuda contia di 
loro, tutti femeffero a ficggire , ey Clinia fe reduffeim cafa di 
A gathocle,done narrato tutto il fatto, dimoro per fina a Vans 
vora pigliando configlio di cio che foffe da fare , ma fpontato 
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che fu il giorno , eccoti li officiali del comnune ( perche gia 
la cofà ere dinulgata (fopraneinuti , prefero Clinia , ilquale 
non fapena negare lo homicidio , menato chel fia alla prefeni 
tia del gonernatore di Afia , fit mandato al gran Re di Pers 
fia , dalquale fa per fontentia Clinia confinato în la ifola 
Sexarho , una de le ifole Ciclade im lo arcipelago , ma Aga/ 
thocle ni non lo abandono , ne quando fi: confinato fe des 
Jpartite da lui, & quafi condannando fe medefimo a fimir 
Le pera nolfe con Ini effere bandito Etda poî effendo loro a 
tanta eftremita peruesuti, cx non baunenano da ninere,A ga, 
thocle fè meffe a pofta a lanorore con alcuni tintori, &x del pres 
mio de la la faticha a Clinia facena le fpefe s ilquale poi as 
duto im malatia fempre fi dall’amico gonerzato, &5 effene 
do morto , nonfofferi Agathocle partire diquella ifola , ue 
gognandofe de abbandonare Io amico ; quantunque foffe 
morto . Quefto e dduugue quello che fece per Vamicitia uno 
buome greco , non molti anni paffati. TOSSARIS. Vory 
vei che fenia giuramento ta bauefti narrato Gfta ficenda, accio 
che me foffe licito non gli preftare fede,ch me ba parfo di udire 
gllo Agathocle effere uno de li andici Scichi, cy temo che non 
riconti qualche altro fimile. Muefip. Odi bora maltro Eu 
thidico da Negroponte,delquale mi riconto Similo Megareft 
patron di galea,erdiaena con li firoi occhi banerlo ueduto. Ha 
unendo lui no uidggio da Italiaim Athene circa il fine de lo 
autunno,diffe che banenano in nane certi niandanti,tra liqua 
li era quefto Euthidico € infieme uno Damone di quella me 
defima patria. Ambidoi di una etade; ma Euthidico eravobu 
fo er gagliardo,ex Damone pallido €3 debile, perche poco, 
imanti era riforto di una longa &5 grane infirmitate,dicena Si 
milo che per fino ni Sicilia bebbero uno profpero tempo, ma 
poi che pafforono Scilia er Caribdi, &y gia entrati crano 
3el mare Tonio , fopragionfe gran tempefta che non fe poe 
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teria narrare la turbatione del mare es li pericoli fpauentofi di 
nenti, co approffimatiche firno a la Ifola Iacineho , uolendo 
oro abaffare le uele per no ricenere tanta fortunazeffendo gia 
meffa notte, fe rivolto il fomacho a Damone,il perche Ini fta 
naimclinato ad una parte ficora di nane per lo nomito cy acca 
dette che la nane pendendo piu da quello canto doue lui cari 
cana,per le onde che facenano ballare la naue, Ini cadette con 
lo corpo inanti nel mare, go non era nudo che almeno baueffe 
potuto nodare,ma cridana &7a pena fe fofteniua che non andaf 
fe alfondo.Allhora Euthidico che giacena in letto, udita la uo 
ce falto fisora,es fentendo wno cridare che parena gia manchar 
ve de fperata fenta penfargli piu,fe butto ne Pacqua. Ec quan 
to per lo fplendore dela luna potenano nedere quelli attaccha 
ti infiene nodanano &5 uno adiutaua P'alcro,li altri noluni 
tieri per compaffione harriano uoluto foccorrergli , ma per lo 
gran nento fisrono [pinti longi da quello Inogo nondimeno fece 
to quello che potenano , € buttorono ini mare di molti foueri 
ey legni efcalesaccio che fe loro fe imbatteffe eno in quelle,ha 
ueffeno done attaccarfe.Confiderawn poco perdio fe mai alcu 
no dimoftro maggiore € pi coftate beninolétia nerfo amico 
fio, che coftui a quello che nel tempo di notte caduto era tra 
le Onde rato turbate,con loquale uolena morire mettite denan 
tiali occhi fi grande imsndatione,lo murmuramento dell’acs 
que,le fpume del mare,la notte ofenra , lo effere prino di gni 
Speranta dela uita,dall’altra parte lo buomo ne la acqua fom 
merfo,che apena ftana defopra 5 porgiena la mano uetfo lo 
amico, e penfa nedere poi quello altro falive fibito ficor4 del 
letto,ey fare ogni cofa per tema che Damon non periffe im lac 
qua, er im quefto modo intenderai che nonte ho racontato 
uno amico dipoca (tima. To. Voreifapere fe morirono 0 fe 
qualche falute fora de ogni peranta gli fi conceffa, per che 
io anche adeffo temo per loro. Mue. Sta di buona noglia 9 
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Toffare, perche amendui camporno &s hora in A fiudia 
no im philofophia,ma Similo non potena narrare fe non quello 
che lui banena neduto,cioe uno cadere im mare, € lalero bus 
tarfegli diecro € tramedui banere nodato congiwnti infieme 
guanto la notte lo laftiana uedere, quello che fegnito era poi, 
dicena che Euchidico lo ricontana,come da principio con gra 
difficulta nodato haneanofopra ilfoluere,&y che poi nafcendo 
lantora montorno file fcale gectate in mare,con lequali perne 
Hut crano a facintho . Dietro ad quefti che fecondo lo mio 
giudicio non fono da defpreciare,moglioti ragionare de uno ter 
to,loquale non era per niente inferiore. Eudamide Corimthio 
molto ponero hakena dui ricchiffimi amici, di quelli uno chia 
mauaffe Areteo, ey era anche Ini da Corinto, laltro era de 
la citta de Sicione detto per nome Chariffedo,et uenendo lui 
« morte fece teftamento,del quale forfi altri fe ne fariano bejFe 
anu ta che fei buono buomo %7 fai gran conto della amicitia, im 
tanto che combatti della preminentia di quella,non barai crer 
do tale oppinione.Lo teftamento era fritto m tale tenore.Vor 
glio che Areteo a nia madre la quale e uecchia faccia contir 
nuamente le fpefe del fio ey la gouerni in la ultima etade, & 
Chariffeno noglio mariti nia figlinola con maggiore dote che 
a lui fia poffibile perche lui banena la matre necchia &3 lafi 
glinola gia da marito, & aggionfeui anchora che fe per quali 
che impaccio Puno non:poteffe effequire La fia parte del tefta 
mento molena che Valtro fliccedeffe <y faceffe Puna € altra 
parte.Quando fis letto il teftamento,la brigata che nonfapena 
quanta foffe la loro amjcitia,fi facenano beffe di tale cofa , cor 
nofcendo la ponerta di Eudamide, «7 niuno ne fo che non fe 
uerideffe grandemente,ey dicenano deleggiandolo,0 che bel 
la hereditade peruenuta e ad Avetto ey Chariffeno,ma quelli 
che erano conftituiti beredi con ogni celerita fe sforcianano 
«mettere in'effecutione il.teftamento , <7 uolfe la uentura che 
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Ghariffeno non fopraniseffe dietro al teffamento piu de cixs 
que giorni,fi che Aretto perfetto amico dinentato berede gius 
friffirno, entro im uoge fito,ey di Chariffeno , &o fece le (pefe 
@ la matre,e9 fra pochi di marito la figlinola di Eudamide er 
bauendo Ini robba percimque talenti, duoi ne dette a quella 
ia dote, ey duoi altri ad urca fa propria figlinola , eo ambe, 
die le nofîe fece ini uno di medefimo , ftimando cffere cofa des 
gua cheltrattaffe cofila figlinola de lo amico , come la fita 
propria , che te ne pare adungue o Toffare? None im Areteo 
buo effempio notabile de amicitia? Loquale tolfo corale bere, 
ditade,ey non vefisto lo reftamento del amico fio , io certamene 
telo reputo trali perfetti amici, ey noglio che fia uno deli 
cinque. Toffire. Aretro mi pare chefia buono buomo , ma 
piu me maraneglio dela fiducia di Eudamide che lui bebbe 
nellifftoi amici, perche il dimoftro che Ini harebbe facto lo fimi 
le uerfo Ioro,fe hen quellinon haneffe lafciato in teftamento, 
credo che Inifenta ferittura fe baria coftituito herede di tal cofe. 
Mnue. Tu bai buona opinione. Adeffo noglioti raccontare la 
quarta amicitia.Effendo io andato per ambafciatore in Italia 
uidiumo Zenotimo da Marfiglia bello buomo es de grande 
fiatina,gg ricco quanto io potend comprendere, ilquale andan 
do ini camino fempre baneua con feco in caretta una fiminella 
brutta fora di modo, affidrata tutta dal lato deftro , co finta 
umo occhio, ne baneua membro alcuno fano,inguifa.che la pa 
vena uno mbftrozde che inaranigliandome io per quale cagio 
ne quello buomo fi salorofo teneffe aphffo fe imicarerta una tà ' 
Te femina,ismo daMarfiglia che per aduentira rie fana preffo 
me dichiaroe la neceffitade de tale matrimonio,dicendomi ch 
ne lacitta de marfigliafruno gentilbuomo riccho per nome 
detto Menecrate padre de quella cofi brutta gargiona,loqua 
le hanédo fatto una fententia frifa cra ftato condinato per inf 
medalcofiglio di ficento che gouernana la terra ey prinato de 
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titti li fisoi beni, per che cofi a Matrfiglia fe puniffeno tip 
Il per che Menectate molto fe dolena,penfindo non folamente 
chel foffe condennato ey che de ricco desenuto cra piuero,et 
che de bonorato fatto foffe inframe,ma etiam gli crefcena affan 
nospercise banca quefta figlinota da maritare,laquale etiam 
imanti che foffe ui caduto im tale errore,nò era alcuno fi pone 
10 0 nileche la baneffe uoluta per moglie,effendo fi fagurata 
de afpetto,g3 oltra di cio cadena del male cadnco,o penfa cos 
me hora la toglieriano noluntiera Lamentandofe adunque lui 
de la fisa difauentura uerfo quefto fito amico Xenotimo, diffe 
coftui,Sta di buona no glia o Mettecrate,che 4 te non mancha 
ra cofa alumere neceffario,e3 ba figlinola banera marito con 
seniente al noftro parentato,<y dette quefte parole pigliando 
To per la mano, lo coduffe im cafa fra, done lo fece parhcipe de 
tolti beni che eglibanena , dr fatto apparecchiare una bella 
cena lo muito a mangiare (eco,ey molti de li fuoi amici infieme 
Gandogli etiam fperanza de ritronare alcuno,ilquale per dony 
na pigliaffe la fia figlissola. quando poi bebbero cenato 3074 
glidei facto facrificio , egli porgendo una tazza de nino,togli 
diffeo Menecrate dal tro genero la benanda de la amicitia e7 
parentato , perche boggi pigliaro per moglie Ia Eudimacha 
tua figlinola,la dotta gia buono tempo bebbi talenti ninticin 
‘quesa lequali parole rifpofe Menecrate et diffe taci pertuafe, 
Xenotimo,per che non foncofi denenuto paftocheio uoleffe 
medere con teco;il quale Ri bello gionene efferecongiota una 
gargiona bratta,&y piena de riille malatie , ma de quanto il 
padre in quefta forma ragiorana slo gionene pigliata per 
Ta mano la figlinola encro nr la camera 3 © quinifatto-lo ofr 
cio-del (pofo > da poi ritorno a la menfa , & da quello 
tempo im gua fempre [ha tenuta per donng,- 5 in ogni 
Inogo chel na , fi come tu nedi la mena con fe. ue 
fe nergogna pussto di tale maridaccio , anti fe anan 17 
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ta che lui nò babbiafas tto conto ne de ricchezze, ne de malatie, 
ne de gloria,ma folo dall'amico fo habbia penfato, ne quello 
habbia defprecciato quantungue foffe ftato da fei cento perim: 
fame condinato gna per quefta fia buona noluntate ne fit da li 
deivecambiato, per che di quefta fi bructa donna gli nacque 
wo belliffimo figlinolo,il quale il padre nefticte de babito ner 
gro,che parena piu mifarabile ch lo ano materno,<3 fecelo por 
ture al còfiglio done il fanciullo firbito comincio a fire fifta er 
a ridere nerfo ciafewno de quelli confeglieri ex giudici,im mor 
do che moffi a compaffione nedendo il putto rendettero a Me 
necrate cio che prima per la condannatione gli hanenano tole 
to,g7 gia e reftituito nel luogo fiso perla interceffione di gilo fi 
gliuolino.Quefte cofe mi racconto lo Marfigliefe hanere facto 
Xenotimo per lo fio amico,le quali non fono piccole , ne forfi 
molto ufitate tra gli noftri Scithi,liquali uanno cercando etia 
le aruche ch fiano belliffime. Refta bora che io dica lo quinto 
paro de amici,1e uoglio per niente dire de altri che di Demer 
trio nafciuto alluogo de Atbeniefi detto Sunio Hanena cor 
fui da piccolo feimpre babuto in fa compa gnia & amicitia 
uno di fita etade chiamato Antiphilo , con il quale fe tte ando 
im Egitto per dare opera alli ftudii,lui odiua fotto wno maeftro 
Rbhodiano della facta de Cinsci,ey Antiphilo dana opera alla 
madicina.Ma Demetria udédo che le piramide quatungue fia 
no altiffime; pur ad certi tempi nò fanno ombra,exche la ffatua 
di Mennone miracolofamtte fiona quando nafte lanrora,deli 
bero andare 4 nedere Gfte cofe,ey laftiato l’amico fuo,fe ne ani 
«do dietro al Nile,ma parte per l6ghe{za del camino,parte per 
lo finefisrato ardore del ole,fice dimora piu di ei meffi ananti 
chel tornaffezim Gfto metto interuentie ad Antiphilo no cafo 
molto firanno, €7 che de fidato amico hauea bifogno , percio 
che uno fio feruo il quale era di Siria,<y per nome fe chiama 
ua Siro,fece una certa compagnia con alcuni ribaldi, eg (acri? 
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leggi,conliquali entrato nel tempio del dio Anubis RS 
la imagine, <5 duoi uafi de oro, &y #0 calice pur de oro es 
due tefte di cane de argento, ezalcune altre robbelequali cofe 
tucte depofitorno appffo il feruo Sito.Da poi hanèdo loro por 
tato a uendere certe mbbe de gfte, furono conofcinte, ex effi pis 
gliati a la tortura confefforono agni cofa,cy done baueffeno po 
fte le robbe,il per che uénero a cafa di Antiphilo, € fotto mo 
letto ritronorono ogni cofa,ey conduffero in prigione lo feruo 
& Antiphilo infieme,loguale fit pigliato im la fehola effendo 
ala lectione delfiro meeftro,ne fit alcuno che noleffe agiutar 
lo ne parlare per Iuizanzi tutti li familiari er compagni quafi 
chel foffe robbatore de chiefie lo abbandonorono, er penfana: 
no effere gran peccato mangiare &y benere con Ini, € duoi als 
tri fisoi fchiani,tolto cio che era im cafa fe ne figgitono de Egit 
to.Antiphilo come maggiore ribaldo de quanti fe ne tronaffer 
no,trnuto cra tte la pregione legato,et molto deftretto,erlo ca 
pitano de lapregione quato peggio lo trattana,tanto pin gra 
to facrificio fe credea fare alli dei, &g fe alcune fiate Antiphilo 
fefcufana dicendo non bauere comeffo manchamento alcuno, 
put allbora parena effer andace & fenta uergogna, & mag: 
giormente tutti Vhaneuano in odio, Per la quale cagione car 
dette im malatia come quello che bifognana dormire fi la nu 
da terra, <y la notte non-potena eftendere le gambe deftrecte 
in ceppi,<y per tempo del giorno ftana con una cattena al col 
lo.&a:con una inano ligata. Ma lo fettore della pregione, & lo 
fiadore de molti incarcerati im quello firetto Inogo, cs lo ftre / 
pitodi catene, &y il non potere ripoffare, noneffendo egli ufa è 
toa tale nita, pin non (è poteuano da Ini fupportare. ES? 
findo adunque lui in defperatione de fe fteffo & gia non 
nolendò con alcumo cibo recrearfe ; eccoti ritorno Demetrio 
«ignorante de le fopradette cofe, @r udito che bebbe el car 
fo, drittamente fe ne ando correndo a la pregione , done per 


che gia era ofturata la notte,i&y lo guardiano dormina, co 
mon fit lafciato entrare da li Satelliti che faceuano le guardie. 

Ma la' mattina dietro a ni ritorno , &5 tanto prego quelli che 
fiimtromeffo, quini andana Ivi ad'imo adimo neggiédo qua 
le foffe Antiphilo,fi comefogliono fare quelli che nelluogo do 
ueftata ela battaglia cercano ei corpo d’aleuno difiroi . Ma 
Antiphilo per le gran pene, co affanni che haucna foftenuto, 
a pena conofcere fe potena, ne lo barebbe crovato fe non lo har 
neffe chiamato per nome,tanta mutatione facta cia ia quello. 
Antiphilo fentendo la noce gli rifpofe mandando indietio gli 
capelli che banewa deriantì a gli occhi titeti lordati ey impafta 
ti mfieme,ey allhora Puno:eg Paltro reconofcendoffe, per dov 
glia cadde come morto,da poi Demetrio leando prima fs 
poi lo amico non fenza molte lagrime intefo che bebbe come la 
‘cofa da cappo a piedi era paffata, lo conforto a fare de buona 
noglia,o fare uno animo gagliardo, &y dietro a quefto par: 
tendo per mefto il mantello fino mna parte ni detie ad Antiphi 
lol altra parte retenendo perfe da quello giorno poi non lo 
abandono mai,che non gli fteffe prefente a curarlo e a confor 
larlo,<o fattofi fameglio de alcuni mercadati ouer mercadanti 
de colori da la mattina per fino al mezfo giorto lanoreua , da 
poi conlo guadagno neniua ala pregiotie;e uria parte dona 
ua al guardiano per bauerlo fanorenole 27 propitio a lo mtra 
rezlaltra feruana per prouedete a l’amico fitoscy quefto era lo 
effercitio del giorno,ma la notte fe mettena 4 Ziacere fopra uno 
letuccio sil quale eglide foglie de arbori fe banena fatto der 
nanti a l’ufcio de la pregione,in quefto modo durarono gran 
tempo,bauéndo Demetrio gialo entrare a fa pofta, er Anti 
philo per la prefentia fica recenendo gran conforto, Dapoi ef 
fendo morto uno im pregione fi conte fù fofpitione , per uenenò 
‘che gli era ftato portato, fe comincio fare maggiore € piu diliv 
gente caftodia ne lafcianafe entrare fe non gli malfattori de 
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che Demetrio ueggiendo che gliera negato 'intrare ad Anti 
philo ando al pretore di Aleffandria, y accufo fe medefimo co, 
me ftatofoffe copagno alfacrileggio fatto nel tempio de Anu 
bis,donde fisbito fi mandato a la pregione, ma lui con prieghi 
foi ottene da lo guardiano,che foffe pofto appreffo Antiphi, 
lose ligato im una medefima catena, e quini fpecialmente di 
moftro amore che gli portaua, pero che non fe curando di fe 
medefimo ben che anchora Ini foffe inferimato,non banea pen 
fiero fe non che lo amico fio ripofaffe , perche in quefta quifa 
gli parena 4 Ini non fentire in lo corpo fio affanno , ex Vano 
per l’altro pigliana confolatione. Ma poifitrono pet una nona 
uentisra liberati, percio che uno de li incarcerati banendo tro 
uato urta lima , cy communicato il fio confeglio con altri pres 
gioneri,taglio la cathena,con laquate tutti per ordine con io 
fiv colare ftanano attaccati, &s diffottili compagni , occife li 
guardiani che erano pochi, ey uftitifiora camporonò chi in 
qua,eg chi im la, Demetrio &y Autiphilo non nolfero fugire,an 
Zi terirono lo ferno Siro ilquale anchora lui fe mettena im pun 
to per lessare campo , lequali cofe effendo persenute a lè 
orecchie del gonernatore di Egitto, fisbito che fit fatto di, 
fece pronifione che quelliliquali erano fitgiti, da nono foffe 
ro repigliati, ma Demetrio & Antipnito fece chiamare 4 
- fees li abfoluete, lodandoli che non baneffero infiene con 
li altri noluto firggire, ina loro non piacque pertale guifa 
effere abfolti, x Demetrio cridana moftrando hanere per 
male chel faffe fatto imgiufticia , per che fè erano malfatto, 
ri; non douenano per mifericordia effere liberati,me commene 
dati che nonfoffero firgiti fiche maffero in fantafia al prev 
fidente di nolere meglio effaminare quefta facenda, & ri! 
tronato che l’hebbela neritade che loro non crano im cole 
pazli laudana foramumente > eo fopra tutto fe maranigliao 
ud di Demetrio cy confolandoli che baxeffero pacientia 


del male,ilquale indubitamite haueffero fopportato,dono ad 
Antiphilo diece millia dragme,<y due tante a Demettio.Anti 
philo anchora adcffo fe ritroua in Egitto, ma Demetrio dona 
ta etiam la fua parte ad Antiphilo,ando in India per trouare 
quelli philofophi chiamati Brachmani,&y diffe im la partita al 
Vamico,che bomai fenta biafemo fe potena Iotamare da Iui, per 
che effendo quello gia im buonafortuna non banena bifogno 
de fatti foi, &y Ini al ftudio de philofophia non bifognana de 
quelli danari.Adunque o Toffare cofi fatti fono li greci im fere 
uare la amicitia,<9 fel non foffe che io temo de effere troppo 
longo nel parlare,io ti efponerei le parole che ini pregione dir 
tena Denietrio,quando non frcendo ftima de la nita fa parla 
Hd per lo amico pregando &7 piangendo, & trasferendo la col 
pa im fe folo,per fino che lo feruo Siro a la tortura confeffo il ue 
to e limo & laltro fece liberare. De niolti effempi ho nol 
to quefti pochi recontarti, liquali prima mi fono occorfi ala 
mentese9 bora concedeto che tu dica per la tua parte, ma uedi 
de non tronare Scichi peggiori de quefti, anfi megliori , & 
piu nalotofi,fe tu non noi che te fia tagliata la mano deftra,es 
oltra di quefto bifogna che tu habbi del huomo da bene , 5 
che gagliardamente nengi a la battaglia, perche darefti da ri; 
dere a la brigata fe banendoti parlato cofi ornatamente perli 
noftri Greci Pilade ex Horefte,mo im dire per li tuoi Scithi te 
mioftrafti c(fere debile oratore € poco eloquîte. Tof. Tu fai 
bene o Mnefippo exbortarme a ragionare elegatemente,gua 
fi tu fici poco conto chel ti fia mozziata la limgna fe im quefta 
canfà farei uitito $ cominciato non a fiorire de parole come hai 
facto tu, perche quefta non e ufanza de Scichi,fpecialmente ch 
la cofa fauellara per Je Steffa,non efpettare che io ti narri cotar 
le frafcherte.che alcuno habbia tolto per mogliere una femina 
‘ brutta fenta dote, oner che uno babbia datti duoi talenti per 
maritare la figlinola daltri., oner che fia de fua uolunta en 
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trato îm pregione de donde fperana ufcirne prefto , quefte fo, 
no cofe picciole o Muefippo im lequali non glie niente del ui 
rile ne del gagliardo , maio ti recontaro guerre & battaglie 
< morte per li amici, in modo che fe ti sorai far coparatione, 
diraiche le noftre fono cofeda putti benche non fenta ragio; 
ne intraniene queffo , che noi Greci babbiatiim ammigatio, 
ne cotale picciole cofe, perche ftando noi de contitiuo in 
pace non ni accadeno occafione de moftrare gran fegnali de 
amicitia,&o fi come im bonaccia 5 tranquillita non fe puo cov 
gnofcere sno buon patron de nane , ma bifogna chel fe fappia 
reggere im.fortuna o trimpefta 3 cofi de lo amico nonfi puo 
fire bona proua fenon in lecofe aduerfe. Ma in Scichia for 
no continuamente querre cr crudele battaglie , @ ouero 
ficciamo fempre fugere altri, 0 figgiamo noi, ouer comu 
bactemo per lo botino folto, done forfa e bauere boni ey ua; 
lorofi amici, ey percio habbiamo le amicitie con groppi im? 
folubili firecte es ligate imfieme &y penfiama che quefti fia: 
no le noftre arme inefpugnabili , fi che ti uoglio prima dir 
ve per qual modo noi facciamo le amicitie noftre non ini cons 
uniti come fanno li Greci, ne perche wo fia de quella medefis 
mactade 0 perche el fia nicino , ma quando wno e buo: 
no buomo es gagliardo > ey che gli bafti animo a pigliare 
grande imprefe , tutti fe rinoltamo ad amarlo, & quello che . 
noi fati im pigliare mogliere , noi lo facciamo in la elettione 
de li amici,perche prima di loro uogliamo hauere longa efte 
rientia &5 infieme praticamo in molte facende , accio che in 
pigliare amici non cadiamo im ertore , 0 poi non parriamo ef 
fereimftabili , ey quando deliberato babbiamo de tenere una 
per amico, qui facciamo patti 23 pigliamo ficramento de ui 
nere .imfieme., o fel accade di morire Puno per altro & tav 
Eliandone uno poco lo dito dela mano , faciciamo. ne la tnt 
14 dal nino cadere alcuna gocciola di fangue , €5 cono fini 


guetingemo la punta de la (bada , er promettendo fede Pyno 
a altro benemo de quello fangue,eg fatto quefto non puo in 
tranenire cofa laquale ne difoglia di ficme.Veto e che non ol, 
tra doi,o al piu tre lafciamo intrauettire a fare parto, perche fe 
alcsno ha molti amici, penfiamo che fia fimile a le meretrice‘ct 
ale femine commune, ey non flimamo che lo fino arinore dinifo 
im tante parti poffa durstre fermo longamente.Cominciaro adi 
gue prima da la amicitia de Dandamis lognale non e molto 
tempo che fa 3 effendo fato pigliato per una correria Amijor 
co da li Sauromati,ma che faccio, prime noglio giurare de dy 
re lo uero fecondo che dal priscipio del noftro ragionamento 
do ti promeffi . Giuro per lo ento, e3 per la firnittarra che im 
efponere le amicitie de Scitbi non diro alcuna bu gia. Muefi. 
To non fricewa gran ftima che pigliaffi facramento, tutta nia tu 
fari bene a non inssocate alcuno dio per teftimonio del tuo giu 
tamento. Toffare. Che dici tu,nonti pare che lo aere ex la fer 
mitarta fiano in numero de li dei,non fai tu che li huomini non 
banno maggiore cofà che la uita ex la morte. Quando aduni 
que gintamo per nento so fia per lo aere &7 per la femitarra 
adducemo in teftimonio lo mento come cagione de la uita hur 
mana,<s la femitarta,de la morte. Mue. A quefto tronarai 
molti altri dei fimili a la femitarra,cioe una fagieta , una lan: 
Ta,lo ueneno,lo capeftro, ex molte fimile cofe, perche lo dia de 
Ia morte e molto udrio ex ba imfimite uîe lequali conduceno 4 
lamerte. To, Nonte acorgitu che tu fri contentiofo 3 rencre 
Seenole adinterripere lo mio ragionamento,de quanto tit par 
laftiio ftetti quieto ad afroltare. Mne. Tu hai ragione es 
hai fatto bene ammonirmi,o Toffare,ne piu me intrauenira, 
che te difturbi,fi che parla pur confidentemente, perche da qui 
inanti ftaro fi tacito ad udire come fe non ni foffe prefente. To. 
Ritornando adimgre al pro pofito mio.Quartro di poiche D4 
Bamis &g Amifoco haucano inficme berto lo fingue de Iq 
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amicifia,li Sautomati fecero una corvetta contra de nci er del: 


uoftro pacfe,cy diaeuaffe che crano diece milia da CA Allo, 3. 
crenta millia pedoni, cy per che alla fproucduta ne hanevano 
accolto,conertirno li noftri im fuga, ey molti che gli cotraftazia 
no lagliorno in perzizalcuni menorono nia per pregioni. Sola, 
menie quelli caporono liquali poterono nodare a altra parie 
del fiume,doue la mattina del noftro capo era allogisto,gouna 
parte delle caretto, per che piaciuto eraa li capitati noflri,er 
allogiaffe lo effercito im luna ey lalera vippa. Venuti adique 
limemici mandorno nia lo bottiio es fe caretteinfienze con li 
pregioni niui.Ma le femine & mogliere di nofiri al noftro c6/ 
fpetto uergognanano, la Gi cofa ne accrefeena dolore, fi: jfto 
meio Anifoco il quale memato era nia dd altra noce chiama 
na lo amico fio riducédogli a memoria lo calice con lo fangue 
beuuto, le quali parole hanendo Dadomis udtrematoe il fis 
me im cofpetto de ognimno,li Sanvomati tutti còrss di lui crac 
sano faettame,ma ini diffe Gta parola firimlequale qualun 
que la dice tra loro fempre efaluo,et fa accettato come chel né 
ga per fcodere alcuno fgionememato aduague a la prefentia 
del capitano domadasa che?l ge foffe dato le fio amico,ca lo 
gapitano chiedena uno gran precio,a cui ello diffi robba né ti 
poffo dare, per che li tuoi follati poco imanti bano faccamanar 
to,cio che io bauewa,ma fe nudo poffofatisfarti comanda glio 
shetu noi,cB fon parecchiato foftenine ogni cofa, co fe im cibio 
de coftui ti uoi retersere la mia perforzz, fa de micio cha fi pa 
tesrifpofe allbora lo capitano non effere licito retenirlo inticro 
e/Tendo Ii wersuto per vedimere altri,nta fe ti noi diffe lafciare 
parte di quello che hai daroti l’amico tuo, domandando Dau 
damis che cofa egli defiderana del fitomoglio diffe che uri 
dia-lituoi occhi , 4 che pftamente lui fe offerft, &y canato che 
gli farono gli occhi &y datti im,pretio alli Saumniati , poi con 
fo amico riftoffo ritornana,eo un luogo de mo baftorte Armi: 


Foco lo regena per camino, es cofi amendui pafforno il fiume 
uerfo noi,de la quale facéda gli Scithi ne pigliorono confolatio 
ne affai credendo de nò effere totalmente ninti, poi che li nemis 
ci nò gli baueano robbato Vamicitia Jaquale loro tengono per 
il piu preciofo bene che fe babbia im nita Ma quefto animo et 
fi gran fede nerfo lo amico feruata meffe gran terrore alli San 
romati conofedéo contra quali buomini baueffeno moffo guer 
rasben che foffeno frati nimcitori per effere uenuti alla fprones 
duta,<r percio la feguente notte fe meffeno im figa lafciando 
fiare gran parte del beftiame che baucuano robbato,<y abbra 
friate le carecte noftre.Ma Amifoco nedendo che Dandamis 
per Ini perdutto banena gli occhi nò nolfe piu nedergli anche 
lui noluntariamente fe orbo, anchora adeffo niueno, ey 
con grande honore glie da la commanita fatte le fpeffe.Quale 
amicitia poterefti o Muefippo fimile a quefta racontare de le 
noftre,fe benti foffe conceffo narrare oltra quelli che bai det 
to anchora diece para de amici, er che ti foffe licito contra lo fa 
cramento che bai tolto fingere molte bugie?To tibo racontato la 
cofa fimplicemente,ma fe tu la banefti narrata , non me ‘dubito 
che gli harefti aggiunto molte fiappe &y ornamenti per ampli 
ficare la cofa, ey direfti conche parole pregana Dandamis, & 
per qual modo canato gli forono li occhi , &5 con quanta fefta 
Io recolfero li Sithi quando ritornoe &y molte altre cianfe s les 
quali uoifapeti titronare per tnire im piacere li adiutori: Ma 
odi adeffo uno altro non meno maranigliofo chiamato Belitta 
nepote de quello Amafoco,coftui caminando im niaggio con 
Vafcen amico fico, poi che lo nidde da wo feroce leone effere 
ftatotirato da cauallo,&s gia con denti a la gola ftretto,eofirac 
ciato con le ungie defmonto fubito ex per la coda pigliando el 
Icone es titandolo contra de fe medefimo lo aftizzana , ey poi 
cacciando le mani in bocca del leone forcianafe de cauargli 
lo amico fuora delli denti im tanto che la beftia laffato fave 
; Belitta 
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Belicta che giaera per morto fe rinoltoe contra de i & lo 
amaîfo,ma pur con la femitaria prima filo leone ferrito nel 
perto,fi che im uno tempo cy li amici €5 lo animale morirno, 
«onoi per memoria di tale fatto,due frpolture feceffimo,in una 
miettédo li amici, im Paltra ellione. Hora lo tertio effempio 
de aimbcitia narrato che fit tra maceto, cr Lonicaro, e7 Arfacor 
masquefto Arfaconiieffendo mandato per ambafciatore a Lew 
canore Re de Bofporant per lo tributto che quelli a noi pagar 
no, non nolenano pagare c[fendo gia tre mefi paffato il ter 
mine fe imnamoro fieramente dela figlinola di quello Re, 
chiamata Mafca naga 3 bella , &5 quando gia pagato fis lo 
cenfo eo che Lencanore nolena remandate il noftro'ambafciato 
re im dietro, aduenne che lo Re facena una bella cena yer e 
ufanta im quello pacfa del Bofporo che chi uole domandare 
alcuna per moglie la domanda ne la cena &3 quini ricontano 
chi fiano , &o per quale cagione fiano degni di tale matrimos 
nio , erano in quella cena molti fignori,<y figliuoli de fignor 
vi liqualiuentuti erano per domandare quella damigella. 

Tra li altri eragli Tigrape7fe fignore di Lafanari , x Adir 
marcho Re de Machlieni 3 molti alrri,ma lo coftrume del di 
mandare e quefto, Ciafeimo de li domandatori prima efpone 
la cagione de la fira:iieruta,da poi tacito fta a la menfa, co fiv 
tito che c il convito elfo fa dare una tafzia de nino  dalquar 
le wno poco ne fparge fit la menfa in forina de certo fio facris 
ficio,&s pofcia domanda che la garîona gli fia datta,dichiara 
che Ini fiayde che parentato,che ricchete eo faculta & poten 
tiazo ftato ni habbbia.Hanendo adungue molti rouerfato del 
uino &r domandato quella uergine anantandofè ciafcuno di 
loro de granricche$}e, €7 fignoria, Arfacome ultimo la doman 
doe,ne fparfo lo nino fi come li altri, perche barebbe facto con 
tralo coftume noftro, che ftimamo effere peccato buttare nia 
el uino,anti benendolo tutto diffe,o Reioti priego che me dia 
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tua figlinota, perche fon piu degno cht meti quefti , € anche 
piu riccho de faculta &7 de poffeffioni che alcuzo di loro. De 
che Leucanoro piglio gran ammiratione , per che fapenache 
Arficauna era ponero cy non dela maggiore condihone che fia 
trali Scibsi, percio gli fece una tale domandazo Arfaconia qua 
te carette hai tu a cafa ma e quanti armenti de beflie ? perche 
im tale robbefuole confiftere le ricchette noftre è cui gli rifpo 
fizio non fon riccho ne de carette, ne de pecore , me de nacche, 
ma doi amici baggio tali , quali mai non bebbe alcuno huos 
mo de Scichia,per laquale cofa elfu deleggiate , & defprecia; 
to €7 ftimato da ogni wno che foffe embriaco,<o lo di fegueni 
te fix eletto Adimarcho per gentero del Reloguale dourua me 
nare la fpofa in Machliena per la palude meotica. Ma A:faco 
ma ritornato a cafadiffe a li amici fitoi come defirettato fu o 
beffegiato im la cena,co reputato ponero, quantunque banefi 
fe mioftrato di banere nobile riccheg}escioe quelli duoi amici; 
Lonchato cy Macetta,<s che la loro beninolentia era de piu 
fima che la potentia di Bofporani.Ma de quanto io dicena ta 
te cofe.lo Re fe ridena di fatti uoftri ; &s me imfieme deleggior 
ua, eg il giorno dietro dette fua figliuola ad Adimarcho di 
Macliena,perche fe dicena che colui hanena diece fiafchi Vo 
to er ottanta carette, ey piecore €7 nacche . In quefto nodo 
egli ha fatto maggiore conto de uafi cs de beftie che de buomi 
ni da bene, es due cofè fono lequali molto bo hanuto per male, 
una e che effendo io di Mafzca innamorato mi ha doluto gra 
uemite effere ftato im fia prefentia;go im confperto de tali buo 
mini fcernito es beffegiato, Valera e che la imgiuria mia repus 
to anche effere noftra,pero che per la tera parte tocca a ciafca 
no di noi, che fapete bene che doppo che fe ligaffemo infieme. 
feinpre e fiato la intentione nofira che noi tre Foffemo uno for. 
"o,erche primamente baneffemo eg leticia &o criftitia, anti ri 
Ifpofe Lonchato,non noglio dire per la terfa parte,ma ciafcuno 
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di noi ha recento inticra quefta ingiuria effendo tu tato in tax 
le mrazieza offefo. Segui Macetto eo diffe,uediamo pur cio ch 
e da fare in quefta facenda,rifpoft Lonchato, partiamo tra noi 
quefta imprefa,<o fino da bora.io offerifco de portare ad Arfa 
coma la tefta del Re Leucanore,es to Macetto bifogra che 
tu gli conduchi a cafa la fpofa 7 tu Arfacoma fra tanto ( per? 
che fon certo che bifognare fre fatti d’arme , ) parechiarai car 
ualli cy artt 23 foldarai gente piu che fia poffibile, laqual co 
fe non fesa ate difficile cffendo amato da molti, ex bunendo 
noi molti fiumiliari ld) compagni, fpecialmente fe metterai a fe 
dere fopra la pelle diwmo boue.fecòdo la ufanta Lodata che fia 
da tutti la fententia ciafcuno ndo a camino fro,Lonchato uer 
fo al Bofporo parti im gran frerta,ey Macetto uerfo Machlie; 
na,luno e5 altro a canallo,Atficoma rimafto a cafa feriuee 
ua gente © Armana li familiari <5 clienti foi ey de li foi 
amici, 29 fedena fupra la pelle,lagnale ufinta nel noftro pacfe 
fe tiene in quefto modo,quando uno e fta imgintiato fe lui dee 
fidcra farne nendetta,&5 non ba le forte,il fa facrificio di no 
bone,es la carne dinifa im molti pefzi fa cocere, lui deftendeni 
do la pelle im terra fede fopra quella con le mane dictro a le 
fpalle,come quelliche fano ligati cò le braccia,ey quefto e ap 
preffo noi grandiffimo fegno de chiedere aginto,ey quando "la 
carne glie ftata portata ciafcuno de gli partiali fisoi,ouer qua 
lunque nole ne piglia uno perzio,ey mettendo lo pie deftro fo 
pra la pelle offcrife fecondo la fa poffibilita chi cinque canav 
lieri pagati alfoldo eo ale!fpeffeschi diece,chi piu,uno altro fa 
offerte da fanti quanti il puo dare,e5 chi e troppo fitora de mor. 
do pouero s egli (efa feriuere a la guerra, perla nia de quefta > 
pelle fe radunano de gran genteeo:e quello mo effercito fore 
te 5 inefpugnabile,per cio che ciafcuno.giura per ficrament 
fo; & quando metteno lo-pie deftro fi la pelle none altro fenà 
una maniera de giramento appreffo noi. AR pae 
"i 


que circa quefto era occupato,comeffe per quefta nia infieme 
cauaglieri circa miglidra cingue,&o ninti nulia fanti. In quer 
fto mezzo Lonchato nen conofciuto da nino , artiuato cra al 
Bofporo ydone tronando il re occupato in alcune facende del 
fîto ftato,comincio a fingere certe cagioni de guelle che fpeffo 
accadeno,< diffe gli Scithi non banno per bene che li pafto, 
ri uoftri paffino nilo noftro pacfe ey fe uoi forfi ni lamentati, 
che alewni latroni uengono affare cornarie n lo noftro;quefto 
non fe fa de confentimento noftro anti quelli priuataimente uen 
gono per guadagnate, fi che fe tu ne pigli alcuno bai ginfta ca 
gione punirli,quefta ambafciata ne banno mandato li Scithi 
a farti,ma oltra de cio te uoglio aduifare da me fteffo un?altra 
cofa che Arfacoma fe mette im punto per farni uno affalto, & 
quefto per che effendo fiato qua per ambafciatore molto e fe 
grato che banédoti domandato tua figlinola non la pocuta ha 
uere,et per cio gia fono none giorni che Ini fede fopra lo cuoto 
di bone,ey ba radunato effercito affai grande , rifpofe Leuca: 
nore ben bauea io intefo che fe adunana gente per la pelle di 
bone,ma nofapena che quefto fe parecchiaffe contra di noi,ne 
cheArfacoma foffe de cio cagione, contra di te fo affoldano dif 
fe Lonchato, er Arficoma e mio nimico,per che,es im lo confi 
glio er im tutte le cofe io fon prepofto a lui 5 percio te dico 
che fetu mi noi promettere; <a darmi quella altra tua figlinola 
chixtmata Veritide,che non me finto indegno de banerla, nò 
paffara troppo longo tempo,che qua te portero la tefta deAr/ 
facoma,per lequali patole allegrato il Re, tela prometto diffe 
perfino ad hora,per che Ini intefe la cagione del fdegno diAr 
facoma effere pet le demegatenoccie,<y anche perche hanena 
im odio li Scithi.Ma nogliv rifpofe Lonchato ch'i pigli facra 
niento co giuri difernarme la fede &y lo patto:eo nolendo Leu 
canore giurare €7 già lenando le mani alcielo non noglio dif 
feLonchato,che ginriin quefto Inogo,Accio che forfi alcuno 


131 

de quelli che fiano qua d’intorno né nenghi ad'imtendere la fa 
cenda per laquale tu giuri.Ma entramo nel tempio di Marte, 
& ferrate le porte, pigliaremo facrenento, chiamando im teftis 
monio gli dei,che niuno poffa odire cio che noi diremo , che fè 
per aduentmail foffe renellato quefto ad Arficoma dubito ch 
Ini non faceffe contra di me la guerra con lo fo grandelefferci 
to.confenti lore a quefto,cr commeffe alli ficoi ch niwno entraf 
fe nel tempio fe non quando Ini chiamaffe.Ma entrati che fitro 
no loro duoi Lonchato meffe una mano a la boccha dele , & 
con laltra cauando la femitaria lo percoffe nel cuore,er poi ta 
gliatoli il capo,con quello focto il mantello ufcite ficora, & mo 
firando de parlare uerfo ilve dicena di tornare imcontinente, 
quafi foffe mandato da lui im alcisno feruitio , peruenuto che 
fisal Inogo done banea lafciato el canallo,fopra lo quale mon 
tato,fene ritorno im Scithia,ne fit chi lo perfeguitaffe, per che 
paffo grande bora imanti che li Bofporani fe accorgeffeno del 
fatto, poi tra loro contendenano delveame,cofi Lonchato ad 
impite la promeffa fatta ad Arfacoma , &y poriogli la tefta de 
Leucanore . Macetto in quello tempo banendo tefo quello 
che fatto era al Bofporo fe ne ando fitbito im Machliena, &y fer 
cegli fapere la morte di Lencanore, poi diffe o Adimarco quelo 
La citta te chiama per fio fignore effendo tu genero de Leuca 
nore , fi che de quanto le cofefono in difturbo fa che non fria a 
dormire, co merta cò teco la (pofa,per che effendo quella figlio 
la de Leucanore li Bofporani ti deuentaranno partefani.Io fon 
del pacfe d’ Alani ey parente di tua mogliere, perche fica madre 
Maftera fis del paefe noftra, e5 li fratelli de la madre me hano 
mandato liquali gia fono meffi im punto per andare al Bofporo 

accio che forfi Flentoco , fratello baftardo di Leucanore non 

occupaffe la fignoria,il quale e amico de Scithi 5 inimico ca 

pitale de Alains.Quefte parole diffe Macecto n babito (2) lino 

guagio Alano, perche in quefte due cofe gli puosergi Sci 
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thi fe confamno infienzà eccetto ch: li Alani non portano fi ene 
Fbi capelli come fanno gli Scitiizma lui tanto fe gli baucua ta 
gliati quanto baftana a parere Alaro,c3 perche cio gli fit datto 
fede,<y tenuto per parente di Macea, aggio G etiam quefte par 
tole,o Adimarco;io fon parechiato fure ogni cofa,u uciire teco 
al Bofporo,oerfelte pareremulieie de dietro, cy nenire im cò 
pagnta di ma moglierequefto piu me pare diffe Adimarco che 
tu conduca Mafea,per che lo uo nentire coi meco non me nalo 
Teria fe non per ino foldato ma fe he meni la moglie une darai 
tanto agiuto quanto non dariano molti foldati mfieme , & cofi 
fice,dette a Macecto la fpofa con la quale anchor Ini non era 
compagnato,€y Macetto de quanto fil ge la conduffe m caret 
ta,ma Jopragionta la nocte La meffe fopra 110 ueloce canallo 
che?1fe fuoesa menare dictro, ey più von ando alla nia del Bo 
Sporoyina mutato el camino lafciando alcune nolte ripoffare la 
gargiona,tra lo patio de tre giorni de machliena corfe per fiv 
no tn Scithia done lo cautallo poco da poi che fit aggionto cad 
de morto in: terra, Ma Ini ad Arfacomadiffe,eccoti io ti bo anz 
chora adimpito la mia promeffa.De la qual cofa fiupefatto Ar 
facoma per imfperata Ietitia lo nolena rengratiare,ma diffeMa 
cetto taci,e7 non nolere moftrare che io fia altéi che mi medefir 
mo,perche rengratiarme de cio che ho fatto, tanto e quanto fè 
La mano feneftra noleffe rengratiare la deftra,che alcutte uolte 
riceua da lei beneficio cofi anchora roi fareffemo da delegiare 
fe effendo gia tanto tempo frati congionti imficme ey dinentati 
quanto e poffibile una cofa medefima, 5 come uno olo penfif 
fermo che uno de noi haneffe furto finguiare fficenda im feruire 
tutto il corpo, non faituberte quando sma parte fa per lo tutto, 
La fra etiam per fe fteffa,im quefto modo parlo Macetto ad Ar 
ficoma quando lui nolena rengratiare. Adimarco poi banendo 
tonoftinto lo inganno piu non ando nerfò il Bofporo, done 
gia Heonico hanena lo reame occupato effendo nenuto da 
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Santomati done iîì quello tempo dimorana. Ma riformato è 
la patria fila Adimarco & radunato uno graade effercito paf 
fb perle montagne in Scithia, x poco da poi nente Henio, 
co memando greci,ey Alani ey S. duromati, circa ninti milia; 
ey congiunti imfieme feceno wa campo de nonianta milia perfo; 
ve,dì quali Le terfa parte erano arcieri a canallo.Noî a lo ins 
contro circa trenta milia im arme li Ranemo ad afpettare, che 
anchora io fe in quella battaglia baxendo offerto ale pelle 
delbone cento caualicri pagati a tutte me fpeffe ; lo capitano 
noftro era Arfacoma , lo quale quando nide nenire li nimici 
dette fegno, ey noi correffemo a gran fitrore a incontro, mans 
dando inanti li casalieri, ey fi cobattuto gran peccio molto ga 
gliardamente da una & Valtra parte,ma poi li noftri comin: 
ciorono a cadere, finalmente tutto lo noftro effercito fe diuife 
im due parh,de lequali una pianamente ‘fe retirana in detro,in 
forma che parena pix tofto fare la ricolta che fugire,et liAlanà 
li quali gli erano cotrapofti,nò ardinano a tutta briglia feguir 
tavli.l’alcra parte gia mancaua de forte eo circodata da li ni 
mici per colpi de lanfe,<o faette morina.Gli noftri adique era 
no a male partito arrinati, Si che intolti per defperatione butta 
nano rid Darme,cy fra gli altritrauagliati fe ricrouorono Lé 
chato &y Macettoliguali cobattendo dinanti a glaleri forono 
feriti, Léchato im una gamba,&y Macetto fil capo cò una fecn 
reso con una lancia trapaffata una (palla. Quando Arficoma 
uide gfto loquale gia erain no (go ficuro penfo che foffe gr 
fa nergogna fe abandonati gli amici fe ne ritornaffe del che 
fperonando el canallo con gran cridore ando uerfo gli nimici, 
im tanto chi gli Machlieni nò poterono foftenire lo impeto, ma 
dinifiim qua eri la gli dettero Ia uia,gy lui paffando per met 
70 Gdo a foccorrere gli foi amici, ex chiamati in agiuto tutti gli 
altri,cotraAdimarco fece impeto,ee glio percoffe de na ferita 
fi grane che lo sfeffe dal collo per fino al pecto Vi occifo glio 
iiti 


tutta la fina fquadra ando in fracaffo,cs fimilmente gli Alani 
ey poi anche gli greci, fiche la nittoriarefto dal canto noftro, 
pia oltra gli hareffemo perfeguitati fe la notte fopranenuta né 
haueffe difpartita la battaglia, ma lo di feguente nennero gli 
ambafciatori degli nimici per domandare la pace , &5 gli Bos 
fporanife offerfe pagare doppio tributo , co gli Machlieni de 
darni oftadefi,& gli Alani de lafciarni la poffeffione di Scim 
doni,liguali btono tempo non erano fiati noftri fubditi, per les 
quali facende fi confirmate la opinione noftra banenano de la 
gagliardia di Lichato & Arfacoma,<g cofi fatta la pace,quel 
li duoirimafero al gonerno dela noffravepublica.Quefte adun 
que fono delle cofeo Muefippo chì ardiftono fare gli Scithi per 
glifioi amici. Mne. Quefte o Toffare me pareno dalle fano; 
Le che fe foleno narrare im le tragedie,co dio noglia che quel 
li tuoi dei,cioe lo nento es la femitariati fiano propitii, per che 
da me pare che fe alcuno non noleffe credere quefte te biftorie, 
nofarebbe troppo degno de reprenfione. Tof. Guarda puro 
buomo da bene che quefto tuo non uolere credere mon fia piu 
tofto una certa invidia , ma non reftaro per quefto non dica li 
facti de li noftri Scichi. Mme. Fa pur tu non ufi tanta l9bc7 
{a vel parlare, me cotale modo nouo chi tu nadi ricercando,mo 
la faperioremo la inferiore Scithia,et poi nadi percorrendo la 
Macbliena,cy paffato in Bofporo ritorni unaltra fiata in gl 
li Inogi, che a mì non fia bifogno fare tanto longamente tacito 
ad afcoltare. Tof. Saro obediente al uo nolere, 2 diro lo res 
fto con brenita accio che lo ragionare mio nonti nenga in fafti 
dio,actendi adunque cio che 4 me ftelfo fece mo amica, chia 
mato Sifimo,loquale da la pueritia mifi compagno. Noi defir 
derofi de imparare lettere greche ad Athene drizzaffemo il no 
firo camino, ey nenédo capitaffemo nel paefe de punto ad una 
citta detta Amaftra laquale al dritto e pofta a chi niene de 
Scithia,appreffo il monte Carambe.A ggionti che foffemo nel 
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porto dela prenominata citta uedeffemo una hoftaria liui pro 
pinqua <9 im quefta ficeffemo portare le robbe noftre , da poi 
finta mo péfiero «lmondo paffegiaviemo per la piatta, o fia 
quefto tempo certi ladri canata la chianadura de la noftra car 
mera portorno nia ogni cofa del noftro im gnifa ch non refto da 
uinere per smo forno folo noi ritornati pofcia che intefo hanef 
fimo la facenda,non ardimo de accufare alcomo deli vicini, per 
che erano molti, ne anche lo bofte , accio non fe diceffe che noi 
foffemo barrio funulatori,0 fulfi accufatori, fe ne lametaffimo 
chel ne foffe fta tolto quattro cento fiorini ey molte uefte cò al 
cuni tapeti o altre vobbe, del che ftando im pificro cio che fof 
fe da fareim tale cofa effendo noi foreftieri ey reduttim eftre; 
ma neceffitate, finalmente la mia deliberatione era con la mia 
femitarra più tofto occiderme,che conftretto per fame cs fete,fa 
re cofa indegna de mi es de li miei. Ma Sifimo me cofolana, cy 
con grande vaftantia me pregana che non noleffe per niente n 
dure lo andino mio a tale facenda, co che iolaffaffe lo penfiero 
a lui pronedere al niuere noftro,et per allbora fe meffe a porta 
re de le legne come foffe uno fachino,g5 de la mercede pafcee 
na ey fe cy me imfieme,ma la mattina dietro,paffando lui per 
la piaîza nidde fecondo che el diffe alcuni gioneni forti ey ua 
lorofi,liquali erano eletti per combattere da folo con chi uolef 
fe uenire contra di loro per fino a tre di.il perche intel la cofa 
egli con letitia me uenne avitronare,<s diffemi o Toffare fra di 
buona noglia,et non dire piu che tafia ponero,perche da qua 
tre giorni faro ch ti chiamarairicchosim quefto meito ninemo 
affaiftentatarisente,quado fit lo di de la battaglia Ini me coduf 
fe quafi ch andaffe ad uno dilettenole fpettaculo di Grecia, 
entrati nel theatrouedento alcuni animali fieri et afticiati pri 
ma con arme <5 cori cant poi effere mandati còtra certi buomi 
ni liquali al parere noftro crano ribalfi.&o perfe freleritade 
meritanano la mortefdapoi némero i Gripo li gioneni fopradet; 
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8 che eremo eletti per combattere da corpo 4 Ger fo tronà 
berta meno fitora uno de quelli logle era grande d > Pata co 
ben formato, er fece una crida che fe alcimo nolena combatte 
re con Colui fe prefenta/fe <3 che guadagnaria diece milia dra 
gine, allhora Sifimo fe leuo fui per farla con lui, ey domandato 
ch ’hebbe le arme da combattere, fe feae dare li denari, eo quel 
li con figno a mi,dicendo babbiamo fe ninco da ninere honefta 
mente ma fe io faro morto fame feppelire ey tornatene a cefiio 
odendo tale parole non potra retenire le iagrime , €3 Imi piglio 
ando le arme,fè coperfe ticta la perfona eccetto il capo, perche 
4 te fta nitda delibero di fiure.Sul primcipio li fs ferito con femi 
tarrain una gamibasdelche io rimafi come morto ma egli le; 
nato con maggiore dudacià prefe lo nimico €3 tiapaffollo con 
la fpada da un canto a D'altro nel netto del perto mn forma che 
Sabito quello demanti ali piedi gli caderte mortoeg Sifimo an 
chori per la paffione de la ferita fra cadde apreffo colui quafi 
tramortito,e3 io prefto correndo lo feci lenare &y lo confortai, 
« doppo che il fit gindicato nimcitore lo portai fù le mie fpalle 
‘a cafafdone fir cardto e guarrite , cy adeffo nine es ha una 
mia [orella per mogliere mero è che per la ferita ilna no puo 
co fopposquefto adunque nonfu fatto neim Machliena ne in 
“Lani fenta teftimonti chel te para imeredibile,ma in Amaftria 
molti fono anchora liquali fe ricordano di quella battaglia , fi 
‘che paffaro' a la quinta anicitia per mettere fitte al parlar mio. 
Vno chiamato Abancha uenne gia fono alquanti anni im la cit 
ta de Borifthiniti cy confeco haneua la mogliere,laquale mel 
to Amana , doi figliuoli di quali uno anchora lattana es era 
mafchioP altra era femina de fette anni, ez infieme nn lui era 
uno fo aniico che nome baneua Gindane,loquale giaconaim 
ffrima per una fetita che data gli cra nella cofcia da certi affaf 
finiliquali per la ftrada li banenano affaltati , apena che Iui 
sg la gamba fe agiutanases quafi non fe nefentina. Aduenne 
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che dormendo loro in lo tauolato de la cafa difopra appreffo el 
tectola cafa fe comincio a bruggiane da uno granfitoco,il pers 
che rifisegliato Abaucha con lo refto dela brigata,taffando fia 
ve li figlinoliche piangenano,ey la moglie laquale cridana et 
pregana che lui la donereffe agiutare egli ando a pigliare lo 
amico &7 portollo fiora del periculo, la donna lo feguina con 
Io fancixllino in braccio €9 divena'a la puttina che gli ucnijfe 
dietro,<y quando fin a paffre la fiamma quafi che lo figlinolo 
gli cadde de braccio im nel fitoco &r appena lui ufci fuora* mej 
70 broftulata,<y la fanciulla puoco manco che tutta non fe ab 
brufiaffe. Da poi effendo Abaucha reprefo che Iui haueffe piu 
curato de falnare lo amico che la mogliere, eg li figlinoli,lni ri 
Spoft in quefta forma. A mi e legiera cofa generare da li altri 
figlinoli,liquali non fo certo come faranno dabene,ma uno ami 
co tale quale e Gindane,dc loquale gia ho fatto molte proue, 
penaro grantempo aritronarlo.Io tibo narrato o Muefippo 
quefte cimque amicitie elette fora d: molte altre,gia faria tem 
po de dare la fententia a quale de noi debbe effere o tagliata la 
muno oner mocciata la lungua. MNEfippo. Ma chi fara lo 
giudice. Toffare. Niuno pare a me,perche non babbiamo fat 
toelertione del giudice. Muefipp. Faremo adinquem que 
fa guifa,poi che babiamo fagictato fenta berfaglio, una alcra 
fiata ele geremo yno arbitro,e3 diremo de li altri amici, oltra 
quejti che babbiamo detti, € allbora fententiato fera a cui fia 
tagliata la limgua oner la mano ybenche quefto faria troppo 
inbumana &5 cradele cofa,anti forfifarebe piu laudabile,poi 
che tu còmendi tanto la micitia , ey anchora io non credo che 
fia la piu bella cofa fia li buomini,che ty &3 îo dinétiamo ami 
cio cofi uno &r altro reftara nimcitore, € ricencremo pre: 
cio grandiffimo de la nittoria, perche per nna lingua &y per 
una mano deftra 3 ciafcuno de noi ne bara due anti haremo 


“quattro occhi ey quattro piedi, <y tutte le membra farane 


no in noi radopiate,ch do doi o tre diuétano amici fono firaîr 
li a gllo Gerione del gle feriveno li poeti, dicédo ch Ini hauca 
tre tefte ey fri mani,chnò credo fia Gfto a dire altro fe nò ch'era 
no tre li Gli basseano in tutte le cofe uma midefima nolitade fi 
come debbono fare li buoni amici. Tof. Tu parli molto bene 
eg cofi soglio che fciamo. Mne. Ma gua nonci bifogna ne 
fangue ne (enutaria a cofirmare tra noi amicitia, per che lo ra 
gionaméto che habbiamo facto imfieme 9 lo ftudio fimile piu 
confirmaranno la fede che quello noftro calice, per che tale co 
fe è fiere amicitia nò fono neceffarie,ma una buona noluntade. 
Tof. Io laudocio che hai detto,cy da qua inati fiano amici, 
e bofpit Vuno de l’aleroztu farai a mi qua in grecia,ezatiim 
Scithia (è maiti accadera nenire in glio pacfe. Mne. A mio 
Toffare nò rencrefceria andare anchora piu longi,fe doueffe ac 
quiftare tali‘aniici quale io te bo conofcinto im lo tuo parlare. 
IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO, 
duce Licino &5Theomneftolignali difputano de 
dinerfi amori; done concludeno cò molte 
belle anttorita ey ragioni qual fia 
il uero & fingulare amere. 
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LICINO 


‘ Quanto piacer m°hai dato amico mio Theomnefto, 
banendomi da quefta mane infima bora impito le 
orecchie ch”îran faticate per li continui ftudii,impir 

. to dico di piacenolejje, er giochi chiamati amatorii , A tempo 
ine nenuta la gratia di tuoi dolci ragionamenti impero che 
nonpotendo l'antino noftro tolcrare le continue meditationi, 
defidera recrearfi,&r metter ses poco li penfieri grani da parte 
Le parole e lafcinie,<3 facundia dilettenole ne lautora, cor 
menciorno a rallegrarme il cuore. In tanto chel me ha parfo efr 
fer Ariftide,alqual li fermoni di Milefii babbiano grattato le 
orecchie . Et te giuro per li amori tuoi,a liguali ampla materia 
e data chel me increfte cB cato prefto babbi finito.Et guarda fè 
ie pari effer fato pioliffo, che io te priego per la dea Venere 
fe hai preterito amor niwno ditoio mafentino o feminino,lo uo 
gli renocar a memoria, perche anchora hoggi e giorno di fifa: 
nelqualfacrificamo al dio Hereule,tu faî quanto cl fia inclina 
to a la libidine, dode che a lui faran grati i facrificii es ragiona 
menti i noftri inficma. Thcomnefto. Piu facil cofa me farebbe 
0 Licino connumerar le onde del mare, eg li fiocchi de neve ch 
uègono dal cielo,che li amar mici.Io credo che boramai la pha 
vetra di Cupido fia nota di fccttr, intanto che fel uoleffe ferire 
altrui,la ma deftra fica faria derifa ffendo difarmata.To comè 
ciai da putto, <x quafiimanti che io gettaffe la barba imtrar 
di una concupifcentia in altra, esfempre li amor miei fpnocò 
tinuati.A pera chel primo e finito,c! fecundo fiscciede , € fon: 
piu agroppati wfieme che li capi renafcenti de la bidra lernea. 
Iutantochel foccorfo di Tolno poco gli potrebbe gionare > im” 
pero:che un fitocomo eftingue altro Neli occhi mici babitt 
un fisenero fitrore che tiabendo a fe ogni bellezza inai nonfi 
pio faciare Et fpeffe nolte mi e accaduto a dubitare donde fia 


proceffa quefta ira de la dea Venere nerfo di me. To non fon fis 
gliolo delfole,ne contentation de le Lemaniade,ne în me fi tro 
na la aufterarnfticita di Hippolito,per lagnal babbi meritato 
queftainceffabile imdignatione de la dea. Licino. Methda 
parte o Theommnefto quefta tua finta hippocrifia. Tu te lanen 
ti che la fortuna te babbi conftituita una tal nita,<ote per gra 
ne cofà a conuèrfar con belle done,cy gioneni formofi. Certa 
mente tu bai bifogno di purgatione perliberarti di vofi gra 
ue imfirmitade. Lafcia boramai gfta tua paccia ey datti ad ine 
tender effer beato che la tra forte nonti habbi pofto 0 a la agri 
coltira,0-a la nulitia,0 a la mercadantia , e che non babbi altri 
penficri fe non delle frane paleftre delle fplendide nefte cy der 
licare eftefe imfina a li piedi,de le chiome,culte con el feriminal 
inmaXo.Li defideri de amore tormentando dilettano. Il dolae 
dente de la concupifcentia morde , perche defiderando fpieri, 
confegnitando godi. Non mancho diletto quello che ha a ner 
nire,quanto chel prefente. Poco imanti raccontando tu un catar 
logo fimile a quello di Hefiodo di tutti quelli che da te fon fa 
ti amatizio me avidi come li fguardi tuoi erano tutti allegri, & 
alcune gocce ftillanano da li occhi y la uoce tua era fottile , 7 
fuane,fimile a quella che fe dice de la figlinola de Licambe dé 
de che da li tuoi gefti fi potra facilmente comprendere come eri 
amatore non folamente delle perfone,ma ctiamdio della memo, 
ria loro,fi che adnque fe qualche reliquia ti e reftata di quer 
fto difcorfo nenerco,nonla uogli occultare, eorendi il facrificio 
integro ad Hercule. Theommne. Tu fai Licino che quefto dio 
e desorator di boi, ey come dicono non ha piacer di facrifici fen 
70 firmo,ma poi che con parole hora honoriamo la fifta fica fple 
ne le rale marrationi eftefe da la aurora infina a quefto tempo 
cominciano rencrefcer. Meglio e che la tua mufa al ftudio coni 
fueto fi rinolga, ey cotimue la giornata im allegrefta Gfto dio. 
Ec fel te piace poi che la natura tua non te inclina: piu ad mo 
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amore che allaltro.fa che me fei giudice Cio il pa 
ter mio, qual buomini turepnti pin faggio quelli che fi diletta 
no di donne , 0 di gerfoni, perche io che da Puno eg l’altro 
amor fon tocco come la balanfa defcende fecilmente cofi a un la 
to. come a V'altro.Tu che fri femoto & libero di tal pafrone har 
rai retto gindicio. Pomendo adimqgue da canto ogni fimulata 
efeufatione 0 amico mio da hora la fententia di miei amori,qua 
lit giudichi megliori. Licino. Tu credi o Theomtefto che 
1no fimil ragionamento fia da gioco eglie piu fibtilitade che 
non penfi.Credilo a me ilqual'imanti udi fare quefta difputa.la 
qual non e necchid,ma nona,im tanto che io ne referno ancho 
rala memoria vecente ne la mente . Eran doi che contendenano 
inficme fopra cio che non manco differente ve le paffioni loro 
quanto ne le parole, perche non erano di tal matura come tusile 
qual fei tanto unincrfale che poi nigilando contituamente at 


nelle donne. Effendo adunque io pofto per giudice im lA cons 
tentione di due differenti paffiom non ti potrebbe dire quato di 
letto che ne pfi.Lo ho anchorafi gillate le parole di argmentilo 
ro ne le ovecchie,come che pur hora le baneffe uditezlafriando 
«adunque ogni occafiote di detrattione,ti noglio narrare a pù 
foa puntocio cheio udidacoftoro. Theom. Etio nu licuo 
di qua per ucnire a federti a l’incontro et efpettare quado che 
Achille finifca di cantare, bora comencia cantarmila gloria 
della differentia amatoria. Li. Hauendoio intentione dina 
nicare im Italia mì feci mettereim ordine una nane di quelle 
che bano doi ordini de remi,e fono in ufo grandemente apprefe 
fo Liburni natione babitante nelfino Ionio , e poi che ebbi 
tempo fecioratione a tutti lidei dela patria, erimnocai Gione 


bofpitale chelme foffc propitio m quefta mia peregrinatione. 
Dapoi con um paro de muli me ne andai da la cittade a la mas 
tina, hanendo abbracciato tutti quelli gioueni che me acc5 
pagnorono alla naue,che erano una gran turba, ey nl nolen 
tieri fi feparanano da melo montaifopra la prora , & me pofi 
ai fedcre appreffo del parone.Et effendo alongati per forta de 
rendi un poco da terra foprauemendo il tento im poppa dri7taf 
femo la uela,e per la profperitade grande la nane feparando 
Ie onde del mare parena una factta che uolaffe. Le cofe che in 
Gfto niaggio meimcontrorno, 5 de importantia,non bifogna 
che io me eftenda troppo a narrarle. Quando che baneffemo 
paffato la riuera di Cilicia,noi intraffcmo nel fino pampbilio, 
& non finta fatica ftraccoriamo le ifole celidonie.li beafiftermi 
ni de anticha Crecia.In cadauna cittade di Licia come fore 
fieri dimandavamo, prehendendo le pix uolte piacere delle fi 
bile, perche non nedenamo religuia niuna manifrfta de la feli 
citade anticha,imfina tanto che cffendo aggionti a Rodi citta 
de delfoledeliberaffeimo di noler ripoffar im poco im quefto 
uiaggio.Li marinari banédotirata la nane in terra. fi allogior 
no li appffo.Maio effendomi apparecchiato lo hofpicio a Via 
‘contro del tempio di Baccho,me ne andana 4 paffo a paffo re: 
‘tenendo una delettatione mirabile, petche neramente la cita / 
“de delfole e molto‘ ornata &x ha la bellezza fa correfpondene 
‘te al dio.Et cireuendo dimtorno li portici che erano nel Dioni 
fiozio guardana tutte le pitture oltra il piacer de gliocchi redu 
cendo a memoria le fabule de L: beredi, perche incontimente el 
ne furono a lato doi oner tv ch’erano poco differenti fra loro, 
& menarrorno tutta la biftoria er io per me fteffo molte cofe 
comprendena per coniettura Et poi che gia era faciato di tale 
fpettaculi defiderando di andar almio allogiamento el mi nen 
mne incontra un guadagno bofpitale di doi mici antichi cono; 
fretiliqualiio credo che anchora te fian noti, perche fpeffe noi 
. teli bai 
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te li bai nifti nenir adimprédet da me,cioe dalai 
gionente non deforme,ilquale me parena attender a farfi bello 
per piacere a le donne,ex infieme con Iui Calicratide Arhenie 
fesdi coftumi affai fimplice, pefche principalmente Ini attende 
uaalifirmoni ciuili a queftarbetorica forenfe, & tuttà 
nia fi effercitama la perfona dilettandofi de la paleftra non per 
altra cagione come io péfo fe non per amor de garfoni nelqual 
Ini era tutto fammerfo,& per lo odio elquale lui portana ale | 
femine fpe/fe uolte biajîemana Prometheo che le baneffe fabri 
care.Hanendomi adumque neduto dala longa Vsno et lalero 
di coftoro pieni de allegretza,me uenirono a l’incontro, dapoî 
banendomi tocchata la matte fecondo ufanza , cadam di loro 
molena che io andaffe a cafa fua Ecio nedendoli contendere in 
fieme,meglio e difft che per boggi tutti doi negniati allo allog 
giamento mio,gli altri giorni feguenti perche intendo,dimora 
rare tre o quattro girnate im quefto Inogo,moi me reimuitareti 
Pimo doppo laltro,es gettaremo la forte qual di noi debbia 
effere il primo, cy cofi fi conclufo, ey im quello giornoio feci 
el connito, nelfecondo fequente Calicratide, nel terfo Charie 
cle.Et io imuitando a cafa di cadauno di coftoro medena man 
fifti indicii de la natura loro , perche Arbeneo erafernito da 
belli gargioni,<o quafi tuttii fisoi ferui eran fenta barba , & 
reftanano im cafainfino altempo de la prima barba . Ma poî 
che le guanfe gli comenciauan pwgere allhora gli mandana 
per caftaldi <y fattori alle fue poffeffioni . Appreffo di Chariz 
de erano ballatricefonatrice, es tutta la fua cafà cra piena di 
donneim tanto chel parena efferli la fefta :Thesmophoria , es 
non gli barefti uifto pur un mafchio,se?Inon cra o molto pure 
too mecchio che attendeffe alla coccina , de taletade > che dî 
° Iuînon poteffe effere gielofo . Quefti crano fegni , come io ho 
detto qual foffeno li coftumi di amenduc,fpeffe uolte fra lo 
s Gironoapittatealcnne fcarramatze non pero che o 4 
HG; 


diffoluere la anteditta queftione. Ma fopraftando îl tempo: 
che neaeffario era de leuarfi, io tolfi coftoro m mane meco, per 
che anchora loro haneuano mtentone di ucnir im Italia, cy 
parendo amiche doueffcno arrinare a Gridos per nedere il 
tempio de nenere il qual e tolto famofo , Cueramente enzo 
fto per lo artificio di Praffitele , noi fi accoaffimo piana, 
mente a terra, per che io credo che la dea ifteffanifaaffe il 
mare tranguillo , € compagnaffe la nane alle fiseripe. Ma 
lo. reaccendendo lo amatorio ginoco da Inma e laltra parte 
andana cirenendo libla d’intorno non fenta rifo prendendo, 
traftuilo dele opre lafcine che erano nella cittade di nener 
re. Echanendo prima enifto il portico di Soffrato , ey gli 
altri Inoghi che ne potenana dar diletto , noi fene andiamo 
al tempio di Venere alla qual vifitatione io eo Charicle cra; 
ino melti prompti , ma Callicratide come colui che era condoty 
fo a fpettacolo femminile mal uolentieri gli uenina , per che co 
meio penfo, piu gli baria piaciuto ueder la imagine di Cupi 
dine .im Thefpie che Venere Enidia , € come im continente 
dal tempio fpiranano aure neneree, perche done non era 
tetto non era il terreno fallegato di laftre , ma come quello che 
era facrato alla dea Venere > meto fertile ; €5 pieno di frutti 
&y albori domeftici li quali con le frondente chiome fpargen 
dofi gran fpatio coprinano infieme Vacre d’intorno,fia gli 
altri arbori formofi che erano im quel luogo . 11 Mirto cari/ 
code frutti uiridanti frana appreffo la fisa dea, ne alcuna pian 
ta per longhegza di tempo era farta canuta , ma tutte fiefche, 
conlitrami gioneni d’intorno.fra gli arbori fruttiferi molt’al; 
tri fterili perla bellezza fa glierano pofti , cupreffi, platania, 
che con la coma andanano al cielo, er infieme l’arbore di Dar 
ne figgittina di Venere. Circa cadauno Ibedera amatrice ri4 
nolgendo fi fpargena , uite conli cappi d'una fpeffi per che 
con Bacco ucnere e piu dolce, cx e miftura,che molto fifa infie 


138 
“me 9 luno fenta laltro manco ci diletta.Nelle felue forte mino 
biofe gli erano fedie apte a conniti, alle quali gli cittudimi rare 
nolte gli unenistano,ma de popolari continianente Qran nume 
to fficendo fejle neramente uenerec im quefti Inoghi: Poiche 
delle piante foffemo fatiati , imtramo dentro il tépio nel meo 
del quale e pofta la dea con artificio belliffimo e faperbo fatto 
di marmore pario,e con li labri aperti par che furrida.Tueta la 
bellezza fia e difcoperta x nudata d'ogni ueftimento , fe non 
che laltra mano occultaniente per coprive la fira uergogra,e 
tanto e ftato artificio del maeftro, che ben che dura » e folida 
foffe Ia materia della pietra, nientedimeno a tetili membri 
ottimamente Vba adattata . Allbora Charide fimile ad wa 
paro , € foribondo con alta uocecomincio acridare. O 
Marte feliciffimo fopra gli aleri dei il gual fofti ligato per 
coftei , €43 dette le parolecorfe abbracciarla , ey conli bumidi 
labri eftendendo il collo la bafioe . Stando con filentio Ca/ 
licratide di quefto fra fe ne prendena maraneglia . Il tempio 
di quefta dea ba due porte, er a chi piace contemplarli di 
dietro per non lafciar parte nina fenta maraneglia , intrane 
do perlaltra porta del tempio fe nede cfquifitamente ogni 
bellezza > parendomi adunque confideraria tutta giraffemo 
dintorno alla uolta pofteriore del tempio. Et poi che da 
una Chimera ne fis aperta la porta ; fteffemo fiupefacti di 
quefta altra bellezza . Et Acheneo che imanci poco nella fac 
cia l’haucua guardata poi che rinolfe gli occhi alla parte pue 
rile faubitamente con maggior fiore che quello che bassena di 
moftrato Caricles comencio a cridare .O Hercules, quanta - 
formofitade in quefte fpalle. Come fon ben affettati li fianché 
che fi potrebbono abbracciare con uma mane . Comele pole 
pe delle nadegne fono a compimento ne crappo fiffeneoffe,: 
ne troppo-gonfie per graffeta « Quanto ben figillata la 
figura de' le anche nimno e[primer il potrebbe sc0n quaiy 
S ii 


ta gratia e pro potionte fe coniunge le gambe con la cofcia, es fi 
eftende imfino al piede.Certo di tal forma e Ganimede im cies 
lo, cheda benera Gione, perche da bebe io mai la accete, 
tebbe . Dicendo Calicratide quefte parole come infpirato; 
Charicle per il grai fiupore era rimaflo tutto artonito , € 
parena che lagrimaffe dadolezta . Poi che foffemio fatia, 
ti de miraneglia , guardando nella coftia deftra, glinede, 
hio una macula , la qual parena come di una uefta , c3 tal ini 
brattatura piu fi dimoftrana Incendo quella pietraim tutte lé 
altre parte , io per una affai probabil coniettura penfai.tal for, 
dicie glie foffe naturale, per che anchora qualche defttto fe ris 
troua nelle pietre , e la fortuizd alcutie uolte impediffe le co/ 
fe che potrebbono effer belle ini cccellentia . Effendo adunque 
di quefta opinione, inolto piu mi muaranigliai de larte di Praf 
fitele ; ilqual a ftudio baneffe occultado la deformitade de la 
pietra nelle parte piu fecrete, ma la miniftra del tempio ch'es 
tra accofto noi ui narive una biftotia noua co aper credibile 
tome che in gionene il nome del qual peril gran delitto noti 
fi potena dire cy era di nobil parentela , netendo fpeffe nolte 
a quelto tempio, per fra miferabil fortuna fe imnamoroe della 
Dea,ey dimorando tutto il giorno in quefto Inogo, nel pis 
tipio fuveputado di haner una fuperftitiofa fintitade per ché 
come gliera lenata anticipando alcune nolte lanrorail veni 
ua quini doppo Voccafo de?lfole apena fi fapena partire 
tontiniamente il fedena dinanti la dea , e fempre con gli occhi 
fiffi la guardaua gettando alcuni fofpiri, €5 parole imtermotte - 
reprenforie de amore .Et quando chel nolena wi poco confor 
larfi,ememonerfi da penfieri numerana fopra quefta tanola 
quactro dadi fatti de offo de wn daino Affricano , €7 mettenà 
tutta la fica fperanta nel tratto, €35 quando era buono neneri 
dogli fpecialmente la imagine de la dea,non cadendo ale 
dato configura equale l'adorana la dea;fperando di confegui 
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re lo intento fio, € fe alcuna uolta come accade eleracto eng 


trifto,ey fignificana mal fine el biaftemana tutta Onidos co 
me che intranenuto gli foffe vm incurabil male e da poi wa 
poco prendendo una altra solta li dadi con le manti con n nor 
po cratto emendana el primo cafo.Et maltiplicando ogni giore 
noquefta paffione non era muro ne fcorfa di arbore done non 
foffe intagliato cl none della bella Venere. Cio che era in cas 
fa di bello <9 preciofo lo: offeriua a ladea. Vitimameate le ine 
tenfe fue concupiftentie finirono im dementia e ritrouoe landa 
cia per rofiana,perche andando il fole a tramontare,lui occul 
tamente,che niuno fe ne anide. fi afcofe dietro della porta,es 
hanendofi riftretto nel piu intimo luo go che foffestanto ftana 
quieto che apema refpirana. Et hbanendo li cuftodì del tempio 
fecondo ch’eran confueti tirata la porta a fe per afferare , el nov 
no Anchifefarenchiufo détto.E che bifogna che io 0 altri dica 
la audacia della fecreta notte. Nel giorno forono uifte quefte 
ueftigie de li lafciui abbraciamenti:e la dea fo ritrouata con la 
machia,laqual fo indicio de cio che baneua patito.El gionene 
come fama comune 0 che el fi ropeffe il collo nei fa(fi,0 chel fe 
anegaffe nel mare mai pin nò parne,narrando la miniftra del 
tempio gfto cafo nel metto del parlare Charicles cridando dif 
f.Se de una ferrana de pietra fe imnamorano li buomimi, che 
. debeno fare per ima belletza animata? No fi debbe ella eftima 
Ye altro tanto quantoli fceptri de Gione. Allhora Calicratide 
forridendo ufoe quefte parole, noi non fapiamo anchora o Cha 
ricles fe fiamo per tendere molte fimil. cofe quando feremo a 
Thepie,ey allbora quefto el cafo de la ma beata Venere, e te 
frimonio manifefta im mio fanore, & banendolo Charicle di 
mandato in che modo . Calicratide affai probabile fecondo el 
mio giudicio rifpofta gli dette, perchel diffe come cl gionene 
amatore fe banea tolta el tempo-della notte per piu atto a poter 
“faciare le cancupifcentie fiteseg che lui ufoe de sar che 
: iii 


«de wi10 putto,e non come di donna, e che Pharebbe uoluto da 
prisicipio che lei foffè Rata mafcnta e non femina.Dicendo co 
ftoro molte parole fenza ordine niuno , io nolendo aquietare 
queftaintricata contentione gli diffi, o Amici mici io uorebbe 
«che con pin ordine trattefti tal queflione, fecondo che rechie; 
dela dottrima,Fonde che lafciando tal riffa confifa che non ha 
rebbe mai conclufione cadauno di noi uno da poi altro dir 
ca le ragioni fire, perche anchora none tempo di andare alla 
nane noi potiamo ufare quefto ocio in allegrefra,ezim ftudio 
piacenole e giocondo, lenandofi dunque dal tempio alqual 
‘gran moltitudite concorre per denotione reducamofi in uno 
di quefti Iuogi ombrofi,accio che potiamo repoffatamente pars 
lare, cy udire quello che nogliamo . Ma teneteni a mente che 
qualunque di uoi doi boggi fara uimto,mon mi debbia piu dar 
‘noia per demoftrarfiequale , 65 parue a loro cheio baneffe 
ben detto, €3 cofi da cordo ufciffinto dal tempio , io tutto alle, 
guo,come quello a chi non toccana di penfareloro doi penforofi 
rinolgendo nell’animo fio gran cogitationi come doueffero cò 
battere contra li' Platarefi per la prefidentia . Poi che foffemo 
arinati ad uno luogo coperto €35 ombrofo , 0 quanto sameno e 
dilettenole diffi io e quefto Inogo,perche di fopra el capo nor 
“firo cantaro dolcemente le cigale, e mimeffiafedere moltoin 
‘forma giudiciale ne la pofta di mezzo, banendo mella fronte el 
| magiftrato della giufticia di Athene , <y bauendo gettato la 
x forte,chi di loro doi haueffe a cominciare, poi che il prima Ino 
- go tocchoe a Chariles,gli comandai chel diceffe.Coftui banen 
dofi prima frecata la fronte conta man deftra.ftette uno pocò 
fopra di fe,dapoi comincio in quefto modo.Ti 0 madonna do 
+ wendo bora perti orare, te o Venere le mie preghiere imuocar 
no im mio agintosogni opera e efficace done tu fpargi uno pic! 
“eiolo liquore de latua perfitafione : Ma fopra tutte le alereli 
sdmatorii fermoni hanno di tebifogno, perchedi quefti I) fi la 
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>gennerofa matre.Venio tedòna Adisocita per ledonese fa qiré 
ftagratia anchore a li mafehi,come che fon nati.lo Nel princi , 
pio chiamo per teftimonia delle mie fententie quelia prima ma 
tre 7 primaradice di uicta la gerseratione, la (acrofanta nature 
ra dico io dell’uninerfo,lagual banendo fondati li primi ele. 
menti del mondosterrazaere,fitoco, er acquazconla meftura di 
quejti infieme,forimoc ogni fpecie aniinata 3 Et cognoftendo 
che noi fiano fabriaati di materia diffolubile er mortale,e cos 
mo breui termini fono fidmmiti a la uita noftra.fe mgegno che la 
corruptione di uno foffe genératione di Valcro,recompenfani 
do in'tuogodelmorto uno altro nafcente , accio che mediante 
la fiscceffione dinentaffemo immortali,ma perche impoffibile 
vera che umo:folo generaffe in cadauna fpecie di animali, fece 
“la natura dop:a donando a li mafchi li proprii inftrumenti per 
fpargereil feme, ey dechiarando la femina effere il mafo depis 
tato a receserlo.Hanendo adunque mfufo el defiderio del coi 
‘to a limo erlaltio feffo sli ba copulati nifieme deferinendo 
queftafanta legge , co neceffaria , che Vuno e altro ftia im 
‘la natura propriarie la donna contra natura diuente imafchio, 
nel mafchio utuperofamente fe imfeminifcaze per queftaragio 
‘te congisngendofi le femine con li buomini nfina al noftro 
tempo per ficceffione e conferuata la natura bumana . Niw: 
no huomo eil qual fi poffi gloriare cffere nato del uentre 
‘di uno alcro uomo » Eceffendo doi nomi degni di nener 
ratione , tutti li boncri fe danno non mancho alla matre che 
-alpatre . Nelli primi tempi adunque mencre che la nita bus 
‘mana feguiua anchora li coftumi: de ili mati dei, & how 

norana la nirtu nicinaa dio yl decreti de la matura furono 

fernati, ene litempi' debiti copulandofi infiemeli buomind 

“ele donnedinentotonpacri di una generofa ftirpesda: poi des 

è ‘elimando apoco' apoco la etade di quella giandeiza  comeny 

v’edorno a defcendere ne le.fentine di deletti &r ruppeno fra 
5 S iiti 


nie uîe,ty nòcofiete alla libidine.Ee cofequentemite la delicia 
che e audace ad og male nioloe la natura ifteffa.Er qualig; 
fail primo che guardoe conli occhi il mafchio come femina, 
uma di doe cofe,0 tirrannicamento lo sforfoe, 0 con aftutia lo 
ingannoe.Introe in un letto una medefima natara,ey nedédo 
cio che frcenano,<3 patinano infieme non fi nergognanano fe 
minddo im pietre fterile,come (è fol dire, ey per wn piccolo pia 
cere venendo gra uergogna.Et gia quefta andacia im tante 
tirannica mfolentia e proceffa,ch con il ferro banno affaffinata 
la natura,perche uolédo prolongar li termini de la noluptade 
banno tagliata la parte mafenlina ali mafchi.Et quefti mefchi 
ni nolédo longamente effer puti,non fono timafti pur buomini 
ma un dubio monftro di natura publice, perche non hdno ferna 
to Gllo a che fon matite bano quello a che han noluto trasfor 
marfi,ey quella belleffache glirimaneim gionentude poit fi 
defecca im uccchiefta imanti tépo,er quafi im un tempo fon cò 
numerati fra putti, egfra necchi ne paffano per uirile etade,im 
tal modo le delicie eg lafcinie fcelerate di ogni mal cagione, 
hanendo trouato noluptade imbonefte, Puna drieto a Paltra 
fono cadute in una firmitade fenta nome, accio che ribaldaria 
niunareftaffe che non foffe tentata. Ma fe cadauno fe baneffe 
ftabilito im quelle leggi che la prouidentia ne dette ,fareffemo 
ftati contenti del coito femineo,e3 la uita noftra pura da ogni 
uituperio. Gerto apreffo li animali che per mala confietudine 
non fi pon falfificare fonrimajte le leggide la natura immacu: 
late.Li leonà n6 montano adoffo a li altri leoni,maVenere nel 
tempo opportuno incita ad appettere il coito femineo. II foro 04 
po del gregge falta fopra le nacche,<3 il montone impie le per 
core di ferne mafeulino,li porci mafchi fequitano le porche ferì 
ne,li lupi fe mefcolano con le inpe, <3 univerfalmente parlano 
do ne li uccelli che uolano per aere,ne quelli attimali che babi 
tuno,ne Pacqua,ne alcuno altro terrefte mai appetiffe il ita 
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mafculino.A ppreffo d’effi li decveti de Ia natura foro mniolati 
Ma uoi che uanamente feti reputati di effer fanii, gente nerae 
mente beftiale prefida una nona infirmitade prenaricando la 
natura, feti comoffi a niolarni Puno Palrro.Nò fb qual cecitade 
o demsentia ui ha condotti.a quefti errori,che fuggiti glio done 
usati feguire, cy feguitati cio che donenati fuggire, perche fe ca 
danno uomo baneffe eletto gfta nia wo nò ne farebbe al mò 
do Main quefta parte fra li philofophi focratici e nata una 
mirabilragione da laqual le orecchie de gartoni che nò hdno 
integro fenno facilmte fon gabate,ma quelli che fono di perfee 
to intelletto nò fi laffarebbono aggionger,perche coftoro fingo 
no n certo amore dell’anima,eo perche fi uergognano di dire 
che amino la belle}za del corpo,dicono che fono amatori de la 
nirtu, per lequal parole fpeffe nolte me nien noglia de ridere 
feta mefura,perche qualcofa mone li senerabili philofophi ch 
di ilo che di fe ba dato longo tempo efperienta,&7 ha la cattà 
cia eg uecchiet{a che teftimonia per la fia nirtunon ne fanno 
conto,ma tutto lo amor de fanii fi ritorna ne li gioneni che non. 
hanno anchora integro intelletto, gindicio de le cofe che ha 
no a fare,forfi che hanno una legge fra loro,che ogni deformi 
ta fia defprettata, o che continente la belletta come ottima 
vofa fia lodata.Ma tutta nia,fecondo il propheta de la uerita 
Homero, el fara uno bitomo brutto da uedere , ma Gione gli 
ha datto la formofita de Panimo,dòde che li aleri buomini cò 
delettatione lo nederanno mentre che Lui con una fuane rener 
rentia parla.Cofîni ne Ia congregatione del popolo es fra li al 
tri eminente,<o mentre chel paffa perla cittade ogni huomo 
Io guarda come un dio.Et altro luogo dice.Tu adunque cò la 
belletza non haneni coninto itfenno.Appreffo di Homero pin 
e lodatoilfaggio Vliffe.che il formofo Nereo.In gimoda ad 
que ala prudétia,a la giuftitia cli fi crouano ne giibuomini di 
eta de perfetta nonfe gli adatta amodo niuno, ma la belletta 


di garfoni gli comnione a cofi ardente paffione.Certoo DIA 
Yone:tu banchi gran cagione di amare Phedro per rifpecto 
di Lifia el quallai atraditte , 0 elti cre condecente di uoler 
‘bere a la nirtudi Alcibiade , per che el guaftana le frame de 
dei, perche ne li conuiti, eo mel nino le fie parole fig giuare 
ino li mifterii eleufini Chi confeffarebbe effere amatore di Ache 
ne Eratide di Decelia fortificata conmani, di ana nita che 
fermpre era intenta ala tiramiide ? Ma ficondo dice il facro 
Platone nientre chel non hanena pelo im barba ogni buomo 
lo amana , poi che Iufcicte di putto , €r gia era grande , nella 
qual etade lo imtelletto che vafina allbora era ftato imperfet 
fo, uentse a compimento , datuch era odiato , che bifogna co+ 
prire paffione mbonefte von nonu uenerabili e chiamar niro 
ta de atimala belleffa del corpo , a noi dico philonei piu tor 
fto che philofophi.Er per non parer chio parli a paffione conv 
tra buonini cofi famofi tanto a quefto propofito fia detto. 
Ma defcendendo dal gran ftudio , e uetendo 0 Calicratide 
alla uoftra noluptamoglio dimoftrar che molto e megliore lu 
fo delle donmescha quello de putti. E primamente io ho quefto 
giudicio,che ogni nolupta quanto piu dura,tanto più diletta 
per che ilbrene dilecto fene nola uiaze prima ceffa chel fi fenta. 
quello che ne gufta quanto piu c longo tanto e meglio , donde 
che io worebbe che l’auara parca ni baneffe ftatuti pin longhi 
termini de la nita noftra, &5 che tutto il tempo foffe continua 
fanita di corpo con lo animo tranguilio fenza alcuno affane 
no, peeche im quefto modo tutta la nità noftra> non farebbe 
altro che unaffta,ey un folazzo.Non hanendo adimque Vin 
uidiola dea holisrito concedere tanti beni di quelli che ci ha 
‘datto che pono durare fono piu giocondi | La donna admque 
‘comenciando da la uirginita infino mefja etade imanti che ins 
‘teramente fia rapata per necchiezfaze i dolce abbracciamen? 
‘io alle-perfone > & benchelfia paffato il fior dela foa chade 
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Pientedimeno la efpetientia Zlinfegna parlar più fauiamente 
che le gionene.Ma chi tentaffe uno de uimti anni io credereby 
be che ibaneffe piu tofto piacere di effer paciente chel fer 
guiffe una doppia libidine , per che li putti quando fono fatti 

- uomini banno le membre dure le quante ch’erano prima 
moleffine dinentano fpinofe per la barba,le cofrie tenere e mor 
bide , gia fono tutte folte de peli le parte piu ficrete le lafcio 
intender a noi che ne hancti efperientia a tutte le donne fem 
pie gli tefplende la grana del colore 3 e le tiette del capo fono 
riuolte ; cofi floridamente che pareno biacinthi fpargendo: 
fe alcume peril collo ormamento deile (palle, alcune per le 
tempie apreffo dele orecchie conlirizti piu crefpi che non fo. 
no li apii di prati, tutto ilrefto del corpo che non ba n mini; 
mo pelo reluce come elettto oil uecro da Sidone, € che non 
doniamo fegnitar le nolupta reciproce quando egualmente lo 
piacente ey lo agente receneno piacere, per che non fiamo fimir 
dia le beftie che nineno aldeferto, ma facendo infieme una 
compagnia amicabile , penfiamo im quefto modo bancre piu 
dolce vita e piu facilmente tolercare le dinerfitade donde che e 
tronata la menfà commune, laqual facendo mezfana dell’ami: 
‘citia,rendemo imfieme al corpo il debito nutrimento, e non no, 
gliamo foli beuer il nino chafto, ne da per noi goder altri cibi 
fiampuofi pirendomi maggior piacere quello che prendiamo 
accompagiati e più guftando le uolupta commoni.Il coito fè; 
‘mineo retribuiffe il diletto . Eteffendo difpofti cqualmente il 
mafchio cla fernina concorreno al piacere, ccoetto fe attendendo 
alla fententia di Tirefia non nogliono dine, che quello de la 
donna molto fia maggiore . E ucranente io reputo ben fatto 
non noler anaramente recenere tutto il frutto, ma vendere una 
parte aquella che ne ferue. Ne alcuno e cofi patto che dir 
‘ceffe quefto effer nei.gargioni,impeno che l’amatore poi che 
Iha:babuto quello piacere chel repputa grandiffimo, fe ve par 


fi.colui che e niolado,nel principio fente dolore e piange,e ra 
mectendofe doppo con tempo il dolore, piu come dicono non gli 
farai male , ma delettatione alcuna non fenteno . E fel bifogna 
Gir qual cofa di anantaggio,e bifogna per certo poi che fiamo 
ne la filua di Venere,con la femira anchora 0 Calicratide e liv 
tito a chi piace ufar modo mafculino , <5 aprendo qual porta 
chel unole,pigliare doppio tranftulo.Vn putto nolupra femis 
mea mai non poteria dare . Potendo adunque le donne piacer 
anchora a noi che non ftiamo feparati Pim da altro, ey fe cor 
fre condecente,che un mafehio fe con l’altro facciamo quefto 
‘medefimo le donne infieme,Hor fi adunqueo nona etade chì 
hai meffo im ufanta nolupta chranecze none nie bai ricrona 
to ale delicie de li buomini,conciedi anchora fimil liberta als 
le donne, ufino infieme come fanno li mafehi cominciano ligar. 
difotto inftrumenti foi artifici fenta feme , 7 monfiruofi , e 
dormano in uno letto una marito de altra,e quella turpita 
dine detta tribacia,e! nome de laqual non proferifco fenta ner 
gogna,che rare nolte e udito, uenga hormai in confitetudine, 
im tutte le babitationi delle donne glie fia Philenas che pers 
uerta li antor feminili. E quanto e manco male che la natura 
muliebre fia transformata in mafculina,che un buomo fi tran 
Finute,e non fenta paffione,dette quefte parole fece fine . Ha 
nedo ne li occhi una nifta terribile,e feroce,e pareua che l’ha 
ueffe tolto medicina contra li amor puerili. Ma io banendo #n 
poco uoltato li occhi nerfo di Atheneo glie diffî . Epettando 
io 0 Calicratide douer federe per gindia diuna cofa ridi 
gula e piacenole , non fon: qual modo per la nehementia di 
Chaticle fon redutto a una canfa de piu conro, perche come cor 
luiche litigaffe nel palazzo di Athene per bomicidio,0 fitoco, 
0 ueneno ba parlato con una minabil paffione,fe mai adumque 
fietempo,quefto e che ritorni con l’animo ad Achene, & che 
da perfuafione di Pericle,eg le lingne de dicce oratori armate. 
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€ “tra li Macedotti mite, fe tronino in Sfto tuo fermone,ricordà 
doti di qualche orationie fatta nel configlio di Arhene. Allhò 
ta Calicratide (Rette sv poco fopra di fe, quato potena pieii 
di anfietade,poi coiniiicio a refpondere.Se a le donne foffe liò 
cio andar dl palatto € giudicii&rimpatarfi im cofe ciuili,ti bd 
tebbono eletto per fiso aipitano, &s protettore er hanebbono ò 
Charicle dritzate flatue di taive te la pidfra,perche quafi tut 
te quelle che fon eccellente im fapientia fe gli foffe fato impor 
fto quefto pefo,non barebbono faputo perfe medefime cofi beii 
dire,mon Thelefilla drmata contra de Spartani , pet laquale 
în Argos fibonora el dio Marte de le donite,nò la dolre glo; 
riade li Lesbii la poetica Saphos te Theano figlinolà della fa 
pientia Pithagotcica,forfi che Pericles non diffe per A [pafià 
tanto bene, Ma poi chel nò e male che li buomini patlino pet 
le dontte,noi anchora nuifchi defendiaino el noftro fiffo, ma 
0 dea Venere md debbi effere pivpicia;perche etigdio noi bono 
tidio el figlinolo tuo Cupidine.Io certo penfai da prima ché 
quefta p èciola contefa noffra nò doneffe ufcir dè gioco,ina pet 
che li fertnoni di coftui ban noluto per le feminé philofophare; 
io fon corento chel nii ba datta GRa occaficite, perche lo amòf 
inaftulino folamente e opera comune de uirtu,e di aniore , e fe 
poffibile foffe boita norebbe che quel Platano, elqual già udi 
teli ragionamenti di Socrate arbor piu beato che el Licio &$ 
VAchadeinia foffe quini nata appreffo noi,forto lagnal fedeti 
te Pbedio pieno di gratie, coitie dice elfacro buomo , forfi ché 
lei gettando là noce da li rami come chel fio nella filua Doi 
dond beneditia li aniori noftri puerili , ticordandofi anchor 
del formofo Phedio,ind perche gRto è ipoffibite, perch ira met 
70 gli forio miti utmbrofi es il iefonaite mare; &&noi bora ce ritrà 
hiamoim parfe forefficio,cò auataggio di Charicle$ per effet 
4 Gnidossnondimeno i pèr pigritia non tradireimo la nerità 
de: folamente o dio celefte Gportimamente nin ini oftit fi 


more amicabile e beniuolo precettor deli nifterii, 0 Dio di 
amore,mò garfon trifto come te piangono li pittori per 1 gio, 
co, ma quello che produffino le prime fementi de Puninerfo, 
perfetto incontinente come fufti nato, perche tu fisfti, ch di una 
infirmitate ofcura &7 confifa formafti ogni cofa.Tu adinque 
hazendo remoffo l’antiguo Chaos fparfo d’interno, come una 
certa fepultune di teto il mondo,lo mandafti in effilio a le inti 
me prefimditate del'infèrno done ueramente fono porte ferree, 
eo metal fatto di rameraccio che efendo reftretto in una prigio 
ne infrangibile , el non poteffe tornar indrieto , coprendo la 
ofcara notte di fplendida luce, fifti cond..tore di ogni cofa ani 
mata co inanimata.Et hanendo infifo una eccellente concor 
dia fra li altri buomiti, gli congisngcefti infieme bonefte af 
Fattioni di amicitia, accidche la beniuolentia da una femplice 
€ anima truera infieme nutricata , ne la ctade virile foffe 
piu fortificata, per che li matrimoni fierona ritrenati, come me) 
dicina neceffaria la fucceffion de glibuomini.L’amor mafculi 
uo folo fi precetto landabile di animo philofophico . Et metel: 
cofelequal oltra il neceffario fono attonate ad ormamanto, mes 
vitano piu lande che quelle, ufo de lequali ne bifogna. Sem 
pre il bello e miglior chel neceffario. Mentre che adumque la 
vita de gli buomini era groffa,che non potena anchor baner 
efperienta del meglio gli baftana attender a le cofe neceffarie, 
«o iltempo brene non li laftiana intendere la unita condecente. 
Poiche le neceffitadi imftanti furon finite li diftorfi di coloro 
che fucceffeno,lib&ati dal bifogno bebbeno il modo deritronar 
re cofe piu eccellenti.Et cofi apoco apoco firmon le frientie, angn 
mentade,e di gfto ne potiamo préder bama coniettura da le ar 
ti piu perferte.Incontimente li prin buomini che nacqueno al 
mbdo cercinano la medicina alla continua fame, effindo op 
prefi dal bifogno inftante,non potendo hauer tépo di tromaril 
meglio nforno. d'ogni berba per cibo, canddo le tenere radice 
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€ mangiado il finto della querta. Procedendo il tèpolafrior. 
no tal cibo alli animali ivrationali Et la indufria delli agricol 
fori rirronoe di feninare il grano de icrfo, er del forme che 
renafceano ogni anno, gy né credo chel fia buonio cofi Pazzo, 
ilqual diceffe ch le giade fia meglio che il formento. Ditimi an 
chora nel principio de la unita bumuna , bauendo li buomini 
bifogno di ftar coperti, feorticorno le beftiese fi neftirono di pel 
Jese ritronorno le fpeliche di moti per defenderfi da! freddo, 
0 Glehe fîcca còmnitade di radiceso di arbori,ey redueendo le 
imitationi delle prime imuentioni femp al meglio cominciorno 


, a cufcire delle nefte,es fabricar le caft,ezinifenfabilmente li ma 


gifferii ey arti di fimil cofe togliendo il tempo per macftro in 
inogo-de fimplici neftiméti.Ne trouorone de narii €5 artificio 
Sie defmettendo le nil cafricce fabricorno alti palazzi cò mar 
mori fimptuofi,g7 li muri ch?cran prima nudi &y deformi, cd 
narie pitture di colori li hanna adormati, fe non che cadane 
na di quefle arti es fcittic effendo nutata 3 fonmerfa in una 
profonda obliuione,da un piccol rifueglio apoco apoco ha le 
nato il capo er ritornato alla prima luce, perch cadano hané 
do ritrouato qualche primcipio [ha dato alli, fuoi ficceffori, & 
procedédo îm tal medo la cofa per fiucoeffione eragiugendo co 
Iui che hebbe tali principi da poi del filo, per Gfta nia le arti, e 
le fciètie fiero compite.Nò bifogna che cerchi effempii d'amor. 
puerili nel tépo antiquo, perche allbora lers neceffario far cò 
donne, acio che la generatione bumana cffendo ferile nò pes 
riffe im tutto.Ma le uarie fapientie e9 cupidita di quefta uir: 
tu bonefta douenano finalmente nenire n Iucezla ctadie immer 
ftigatrice d'ogni fecreto, accio che infieme con la dinina phia 
fiaugumétaffe amor di gargioni. Non uoler adisqueso Cat 
ricles glio che prima nò fiv ritrouato per gfto biafmurlo, te pet 
ehe li coiti feminesfisron ne tempi antiqui confiteti o fi debbono 
Jeprimer gli alcri,per che le antigue imuentioni finon peo:fi 


fitade.Ma cio ch lafeguente etade,con piu ocio,e ragione ha 
sitronato,deniamo preferirlo a quella per cofa megliore. Poco 
inanti il me uenne noglia detider,lodando Charicles gliaràv 
maliirratiorzali,e li deferti de Sichia.Tanto era il defiderio de 
mantentir la opinion fua,che quafi el fi ba finenticato d’effere 
greco per che parlando contra guello che Ini wntendena fano 
rivedeprimendo il tono dela uoceJhrebbe cercato di occulta 
re le fine parele.Ma con la noce elenata,es con la gola piena. 
Non fi amano dice li leoni wifieme, ne li orfi nelli porci, ma for 
Tamente fon fottopofti all’appetito della femina. &o che marane 
glia,per che le cofe,le quali uno per regione elegerebbe ques 
fte gli animali che non banno intelletto per la ignorantia fia 
né le ponno hauereper che fe Prometbeooner qualche altro 
dio haueffe aggionta la ragione che ba Phuomo a cadauno 
altro animale,ncn barebbono fatto la vita fra im deferh,et luo 
ghi alpeftri ne fi mangiarebbono Pun Valtro, Ma come noi ha 
rebbeno edificati tempii,cs farebon ninuti mfieme in una cafa 
focto una medefima republica.Che gran maraneglia fe gli aniv 
mali condennati da la natura che non ban potuto participar fin 
Billa niuna di ragione da la pronidentia fono prinati , come de 
glialeri beni cofi della concupifcentia mafeulina , li Leoni non 
fe amano per che etiamdio né phitofophanc li Orfi non fè ama 
so,per che nonintendeno il ben de ’amicitia.Ma la pronident 
fia de gli buomini congiunta con fcientia, per baner tentato 
molte cofe,elegendo dapoi il meglio, finalmente ba conclufo ch 
li piu fermi amori fon quelli di mafebi. Non uoler adungqueo 
Charicles aggregando infieme molte parole et effempi d’amo 
ri impudici,&5 dishoefti biafemar la noftra granitade, 3 né 
uoler connumerar amor celefte,<y faggio con el ftolte,e ben 
che ftatfei tardo ad imparar quefto,nientedimeno poiche pri . 
ma non l’hai mtefo,imtendile horazcome el fon doi dei,d”amor 
ti,che non nanno per una nia medefima , ne con un nento mer 
defimo 
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defimo eccitano le menti noftre,ma uno'conte es edi fen 
timento molto puerile non effendo gouernato da niuna ragior 
ne,ilqual perle piu uolte fe ritroua tte patti. A quefto molto 
grati li coitì femimei, eg e quello che e compagnaso di quefta 
uiolentia,ilquale fenta giudicio niuno na done gli piacealv 
tro amore e padre delli tempi Ogigi,Venufto nel nifo,e nera 
mente fpettaculo dinino,fignor delle modefte paffioni,il qual 
infpira penfieri firaui e manfiteti ne animo di cadauno,ey cò 
fegrendo la propria uolupta di quefto dio coniunta con nirte 
Pabbracciano, perche ueranente il dio de amore fpira doi fiati 
come dice el tragico,e ben che le paffioni non fian fimile , fono 
comprefo fotto un nome medefimo,per che finlmente la nergo 
gna e un odio ambiguo auctore cofi di ben come di maledicen 
do il poeta ,lauergogna laquale affai giona,e9 affi nuoce. 
Ne de la contentione e una fpecie fola , ma fopra la terra glie 
ne fon dueluna chi lintende la loda,Valtra e nituperabile, ey 
bano l'animo feperato,il non e adisque da murauegliare fe Pac 
cade che una paffione babiconfeguito un nome medefimo con 
la nirtuzimtanto che amor fe chiami, er la imbonefta nolupta, 
€7 la modefta beniuolentia.Dirgi tu non ftimi adungue matri 
mondi, gg noi cacciar le femine del mondo.Tanto cftimo,qua 
to che per effe la generatione bumana poffi durare.Bona cofa: 
farebbe, fecondo che dice il fapientiffimo Euripide.fe fenza copu 
la feminea andando a li tempi,ey le chiefie poteffemo comprar 
per oro,ey per argento li figlioli dalla ficceffione, pefche ho 
ta la neceffita mettendomi un grane giogo fopra il collo,ne cò 
firenige ad ubedir alli firoi precetti. Elegiamo adiique il meglio 
mojli dalla ragione , cieda a la neceffitade il piu utile,le done 
ne fiano vina moftra per cafa nfino che ne babbiamo figliuor 
li.Quanto per altro frora,esda longi a mi non è accoftino,per 
che,chi e colui di fano intelletto,iiqual poteffe folerare una da 
ma;che ne la mattina fe imbelletta con colori fophiftici ta:face 
Luc. T 


cia naturale Gellaquale e brutta,&5 forza, ma altri ornamenti 
copreno la defornuta natina . Setu nedefti femene imcontis 
nente quando la mattina fi fe lenano dal letto, tu direfli che 
Le fon piu brutte che le beftie.lequal e mal angurio a nominar 
lena bora imanti es per quefto rifpetto fi riferranom cafa, 
«5 non fi lafciano ucdere a mafchio niuno mecchie eo una ture 
ba di feruc belle come che effe gli fanno dimtorno eg con narii 
snquenti glimpiaftrano li mifrrabil uolti. perche nò con la pu 
ne dequa lanandofi,el profondo fonno fe metteno , €y come fon 
lenate non fanno qualche cofa laudabile,ma con molte compos 
fitioni ey mefture fi fanno relucente la defgratiata pelle del nie 
fp, a nedere il pare una proceffion folenne,percio che le fere 
ue tengono in mano,chi um fpecchio chi un boffola,chi una or 
na picciola,chi wa pittaretto,<3 altri nafi quanti non fonno in 
sma fpiciaria,ne quali fonno medicine appropriate a far belli i 
denti,o a detigrar le ciglie,ma la magior parte del tépo còfisr 
mano ad ormar le treffe,perche alcune deffe,cò alcuni mgué 
ti danno il color alli capelli (tando nel mezto giorno alfole co 
me che a le lane,e quelle che fi credeno che gli baftino le chior 
me negve,confimano tutta La foftantia del marito circa quefte 
frafcharieperche ne foi capelli odorerai tutta la Arabia, & 
cò alcuni inftrumenti di ferro fcaldati ad un fitoco lento fanno: 
filirizzi,<o le chiome cò grande artificio fono retirate infina 4 
le ciglie,lafciando wn piccol fpacio di mejo nella fronte de 
dietro li capelli gli uanno alteramente uentilando per le fpalle. 
Dapuoibanno fcarpe depinte eguali gli riftrengono il piede 
piu dentro che la catne e de iniduftria portano le nefte tan 
to futile che pareno effer nude,imtanto che tutte le parte coper. 
te meglio fi ponno nedere,che la faccia loro,eccetto le tette, leG/ 
li efcano fora oltra mefira,ey per Gfto rifpetto fempre le por. 
tano ligate,e che bifogna narrare l’incommodi foi di magior 
ualuta, pietra preciofe ponderofe,che gli pendeno dalle orge: 
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chie,fei penti reuolti dintorno alle braccie,ey Dio soft che 
foffero neri e nen fatti d’oro la girlanda fatta de pietre india: 
ne relucîti come ftelle gli circonda il capo,collani fimtuofe ma: 
date giu dal collo,<3 infina alle c{lremitade di piedi fi cftende 
el miferebil oro,religando fe parte niuna delli calcagni e denu 
data,e meglio farebbe che in quel luogo gli foffe gliceppi, &r 
puoi che hanno ben coperto tutto il refto del corpo de una bel 
lefta fintaze ingannatriceallbora con bellerti colloriffeno le 
guancie che fon finta nergogna,per afròder con elcolor purs 
pureo la bianca € graffa pallidetta.Dapnoi tati apparatigua 
le c la unita loro2imcotinente efcono fitor di cafa a nifitatione ch 
firugano li mariti,a tempi di dee delleguali li miferi apena fa 
no il nome della dea Coliade , della genetrice della dea Phris 
gia,della grane laftinia,de facrifici fecreti, ey altri mifterii fos 
fpetti done non uanno mafchi,imperbo che bifogna imuolgere 
nella lingua la corruttela loro,e quando fontitornate 4 cafa 
inconnnente fon apparecchiati octimi bagnà. Et ben che la men 
fa fia fiuntuofa nondimeno ufino gran fictione n cofpetto di ma 
riti,perche puoi che hanno bene impito el uentre delle crapue 
le che fanno fra effe » puoi che la gola loro non puo recenere 
piu cibo , toccando appena con le ponte di denti,cio che e po + 
fto inanti,to guftano,narrando infieme della notte, deli fognà 
di nario colore, es diletto piendi femenette , dalqual quando 
wn fe licna bifogna imcontinente inerar im bagno. Quefti fonili 
inditii della fia continua nita,ma fe wno noleffe nelle cefè pin 
acerbe cercare la ueritade meramente il potrebbe biaftemare 
Prometheo con alta noce,ufindo del'e parole di Menandm. 
Si che non giuftamente come fcrineno Prometheo firimpalato. 

selle pietre.li trouoe la Luna del fitoco,ma altro bene niuno, 
quello che io credo banerim odio tutti gli dei,glie perche ne 
formoe le donne flirperibalda,0 nenerabil dei.Qualche homo 


vfa feco occultamente, perche oltra le cofe pdeete glie forio còcn 
IT iti 


pifcentieadrilterti,ueneficii, mfivmitade,&s una graviffima 
imuidia,laqualvifera la femina in tutta la nita fna.Chi e cos 
Ini,elqualuoglia feguitare tal beni, a chi farebbe grata ques 
fia nita infelice. ELbifogna adunque metter all'incontro delli 
incomodi feminei la erudition di gerfoni . Cofforo lenandofi 
la mattina dal libero letto, poi che fi ban lanato con acqua fim 
plice,quel fonno elquale gli refta anchora nelli occhi, fi mectes 
no elfacto mantello a le fpalle, ufcendo della cafa del patre fe 
ne uan con el capo chino, cy nò guardano nino nel uifo,Vna 
modefta compagnia di pedagogi gli uan dietro, che portano 
in mante laudabili imfirumenti de nirtu con pettini intagliati 
per ormarfi li capelli ne fpecchi che gli reprefentino la imagine 
de la forma inftampata,ma dietro glinengono tanolecte ben 
compofte,es libri che cotengono le nirtu delle antigue opere, 
of ne nano dd imprider mufica,la dolce Ina li accompagna, 
ma effercitandofi continzamente in ftudii philofophici, poi che 
P'anime e pieno delli beni fcolaffici allhora l’affutica el corpo 
con effercitii liberali, perche (è dilettano di canalli Thefali, & 
per ufar la fa tenera etade a le fatiche nel tempo de pace lim 
prendeno adoperar 'arme,menacciando dardi e factte con gra 
‘ de attitudine,da poi nel me7zo giorno al calor del fole intenti 
a le paleftre fi fortificano el corpo dalquale perla fatica del 
gioco gli cola affaifadore,e da poi quefta entra nelbagnosdor 
ue dimoranbriene tempo, la tanola fobria e5 conueniéte. a lo 
effercitio che fegue gli uen apparecchiata.Impero che da nono 
el gli fono aftati lî precettori che gli infegnano la memoria del 
Te cofe antigue,gual amor fi ftato uerile,qual fia nominato per 
prudentia,o qualbuomini habbianofegnito giufticia temper 
rantia,sutricando la mente anchopa tenera con tal uirtute;poi-_ 
che fopre nenendo la fera elmette fine a li ftudii fsoi,elréde el 
debito tributo al bifogno del corpo,es da poi piglia dolci fone 
ni ripofandofi la notte, per-le fatiche del giorno .Chi non fe ma 
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uerebbe dd amare una tal creatura , chi e colui cofi cieco ne li 


occhi,cofi pocro de imtellecto,che non foffe conftretto a uoler 
berte ad uno che nella paleftra par Mercurio, A pollime nella 
lira,Caftore a canallo, e imm corpo mortale offra nirtu di 
sine?Io non defiderarebbe altro da li dei immortali, fe non de 
uiner còtimuamite ni quefto modo.feder all'incontro dell’ami 
co mio,udire le fire dolce parolezufcir quando che Isi cfce , 
im ogni fatto fenip effergli al lato, no altro amatore pgarebbe 
chel fo diletto afinaffe a la mecchietta fenta infortunio, erdi 
fecto niuno della nita.Ma io fi come per la fragilitade della na 
tura hunura fol accadere. fel fi imfirmaffe me norebbe infirmar 
feco,andara li periculi del inare,fe per isiolîtia de tirano el fof 
Febo e ligato,io mi mectero glie medefime catbene,chia coftui 
uora male nùî fera inimico,chi gli nora bette mi farano amici e 
fio nedeffe 0 affaffini, 0 altri nemici uenirli adoffo 3 io fopra 
le mie forze finebbe ogni difefa , € morendo Ini non norebbe 
piu niner,l ultimi mandati chio lafciaffe a li ficaefori miei,che 
nel fecondo Inogo da por coftui mi foffen ftati amici farebbono 
che ne doueffeno metter im una fepoltura medefima, ey mefcor 
lare offa con offe, nonfeparar la forda poluere una da Vltra. 
Ne quefte cofe baranno feparato la prima molta li miei amori 
uerfo di chi merità.Ma la fapientia hetoica nicina a li dei a tal 
decizti ba dato principio fra quelli che hanno riferuato nel pet 
to P'anucabil amore infima aVultimo fiato. Phocide congiumfe 
da la tetera ctade Pilade adHorefte.Et bauendo recennto el 
dio per metano de le fire affectione  nanicorono come in una 
nane medefima de la nita-Tutti doi inficme come figliuoli di 
A gaménone occifene Clitemneftra. Da ambi doi Egifto fic oce 
cifo.Le furie che perfequitanano Horefte;non meno , ouer piu 
erano fentude da Pilade.Métre che.lera accufato,Iuil o defende 
- na.Nerifetnorono quefta fua amatoria anicitia fra li cofinà de 
la Grecia folamite,ma nanicorono infina 4 ki ultimi terminà de 
T ili 


la Scithia.L'uno wifermato Valtro feraendogli.Et poiche fin 
tono montati fopra il territorio taurico incontinente fron rece 
unti dalla matricida faria.Et banendoli li barbari circuit dun 
tornoVino di loro giacena in terra appreffo dal cofueto furore; 
& pilade gli nettaua la fpume da la boccha, banca cura del 
corpo dell'amico, e fopra gli eftendena il uelo ben lauorato 
dimoftrandogli una caritade,non di amatore, ma di patre,poi 
che adungue il fit fententiato,che l’uno douefferemanere ref 
fere morto, eg Valtro fi partiffe per portar le lettere a Micene, 
Puno nolena reftar per Valtro, penfando cadanno di loro ui. 
uere tte la nita dell’amico. Et Horefte recufa di tuor le lettere, 
‘come che Pilade foffe piu degno di portarle , quafi dinentato 
amatore in Inogo di amato, fottogiongendo tal parole . Grane 
cofe me farebbe,che coftui foffesperche io fon colui che ho prim 
cipiato quefte calamitade.Ec poco dapoi dice, dati la lictera 4 
coftui,perche lo mandaro ad Argos accioche Ini ftia bene, eo 
chi uole occida noi.Et cofi fempre faol accader che quando da 
pueritia lo nirtsofo amore nutricato , poi ne la nirile etade e 
piu fortificato colui che prima cra amato,rende li nefendenoli 
amori.Et e cofa difficile a difcerner qual di lor fia lo amatore 
vefultando vnafimilimagine de la beninolentia de lo amator 
re 4 lo amato,come che da un fpecchio,perche adunque biaftr 
mitu quefta cofa,come eftranea delicatezza de la etade noftra; 
«e[fendo determinata da le dinine legge e peruenuta a noi per 
ficceffione.Et noi hanendola recennta uolentieri la confernia 
mo con una pura mente; perche colui neramente e beato fecon 
do la fentenna di fauii,ilquale ba garzoni di tetera ctade , 
preftanti caualli.Et queluecchio chie amato da li gioueni, toi 
lera facilmente la necchiegza.Le dottrine di Socrate , €y quel 
Splendido giudicio di uiri furono bonorati da li tripodi delphis 
ci,perche dio Apolline dette l’orgculo de la ueritade . Come 
ehe Socrate era fapientiffimo fopra tutti li alcri buomini yi 
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gisal non folamente con altre diftipline molto gionoe a la nità 
noftra,ma anchor introduffe lo amor di garzoni per cofa uti 
le a noi. Vero c chel bifogna amar li gioneni , come amoe 507 
crare Alcibiade,il qual dormitte fotto una mede fima coltra cò 
Socrate,come con fiso parme.Et io nel fine di quejti mici fermo 
ni foctogiongerebbe uolentiera la crida di Calimacho, mettene 
doni o gioneni manti li occhi li precetti di Erchios, come coli 
determinoe chel fe amaffino li gartoni cofi fatti, perche in que 
fio modo babitrreti ana cictade piena de nalenti buomini. 

Sapendo quefto:0 noi amatori moieftamente conuerfati con li 
pucti bonefti,ne per iva piccol dilecto sogliati guaftar La lonv 
ga beninolentia, di moftrando infina che fon grandi fegno di 
amore finto , ma piu tofto adorando il Cupido celefte confersa 
ti le ferme &7 coriftanti affettioni da pucritia infina a la nec 
chiefza,pero coloroiche fegneno tal amore e dolce il tempo de 
La uitaion internenendogli alcuna confientia dishonejta.Et 
dapo la morte eterna fama di loro fi fpande, 3 ff noi doniamo 
credere ali philofophi fimili buomini da la terra afcendera al 
cielo, eo dinentando immortali, riemeno premio condegno 
ala fisa nirtu. Hanendo Calicratide dette quefte parole , con 
gran uchenientia , uolendo Charicles dà nouò comenciare 4 
rifpondere, io lo veteni perche gia era hora di andare a la nar 
ue.Ec pregandonii loro che io doueffe dare la fententia, lo bar 
uendo raccolte imfieme le ragioni di uno er dell'altro, refpo 
* fil non me par o compagni mici ch quefte noftre parole fiano 
ufrite da uoi a impronifo, er groffamete anti dinioftrano ma 
nifeftamete uno còtinuogs diligète ftudio pet chel non me par 
che babbiati preterme/fo coft alcuna,lagual poteffe efferdecta 
da alerui, er haueti moftrato grande efperientia ne le cofe,ma 
molto maggior eloquentia nel die im tanto che fe poffibile 
Foffe io defiderarebbe effer quello cothurno di Theramene ac: 
‘sio she Puno,&y Valero fi partoffe con la uittoria'egualeTuts 
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ta noli perche io non medelibero di noler effer moleffato da 
noi in quefte cofe medefime, Lo diroguello che a me pare effer 
giufliffimo.Il matrimonio a la nita de gli buomini e cofa mol 
to utile cy beata quado la fortuna ua profpera.L’amor di gar 
doni pur che fiano bonefti io reputo effer conscniente a la phi 
lofophiafolamente,per laqual cofa ogni buomo fi debbe muri 
tarecs laffar li amori di garfoni a li favii folamente, perche po 
che donne fi troiano de nirtute intiera Et tuo Caricle non te 
aggreni che Cofintho cieda ad Athene,<g io per uetgogna 
banendo inuiluppato impreffia la fententia mi lewai , perche 
io nedena Clraricles tanto atrriftato come chel foffe fintentia 
do a la morte.Ma Atheneo con la faccia allegra tutto fplendis 
do faltoe im piedi, cx paffeggiana molto altieramente. Vo bar 
vebbe potuto iflimane che Iui bancffe ottenuto la uittoria im Sa 
lamina contra perfi,<5 io recenctti queto fiuto per la frntene 
tia da me data, per chel celcbroe la fita nittoria con piu fplendir 
do convito, perche Iera etiamdio altramente magnanimo . Et 
io piacenolimente confolai Chaticles merauigliandomi grande 
mente della deftrefza laquallui banena ufato nel fiso fermor 
ne,dicendogli etiamdio che quanto foffe poffibile Ini banena 
defefa la parte piu difficile, la dimora nofisain Chidos, & 
li ragioramîti bauti fa noi apreffo la dea conun fiudio,ezgio 
co affai piacenolebebbeno tal fine.Ma tu o Theomnefto , ely 
qualhai fufcitata la memoria noftra gia fopita , fe alibora tu 
foffiftato giudice,che barefti fententiato. Theommne. Crede: 
vefti inai chio foffe Melitide, 0 Corebo chio uoglia la tua fene 
tenia contradirehanendo fpecialmente recenuto tanto folatzo: 
chel me pared’efferftatoim Cnidos, &r quali ch'io credena 
quefta cafetta effere quel tempio della dea Nondimeno perch 
nelle fefte ogni cofà fe po dir,ey ogni rifo , anchora fo che par 
che fefteggia,divath il mio parere . Quelli ragionamenti tante 
graui de. li amori di gantoni me pareno per la granita fia bely 
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li da dire, tutta uîa a me non piacerebbe conuerfar n gare 
Fone, e patir la pera di tantalo,<&y bagnandofi a pena glioc 
chi potendo tirar Pacqua in abòdantia noler foffrir la fete, per 
che el non bafta a nedere il fiso dilecto,me udirlo parlare feden 
do lui a Pimcontro.Ma lo amorcilqual ha compofto infieme li 
gradi del piacere ha meffo per il primo fchalino il uedere , ma 
doppo guefto il defidera de accoftarfi,ey benche la prima nol 
ta il tocchi conle cime di diti folamete quel piacere ftracorre tut 
toil corpo,e9' ficoedendogli ben quefto fa la terta pronta con il. 
bafio.Et non pero deftontamente,ma toccando a pena con li la 
bri,imanti che finifca torna indrieto non laffandogli fegno difo 
fpetto.Dapoi adattandofi fempre al ficoeffo de le cofe im magi 
giore abbracciamenti fe dilegua , & alcune uolte primamente: 
gliapre la boccha,<5 le mani non fanno ociofe . Tuttauia pers 
che oueramite palpando le parte fenfibile augumenta il piace 
vesoncramente che la mane deftra afcofamente accoftandofi al 
petto preme le mantelle che fono naturalmente n poco elenate, 
es conli diti ua ricercando tutto ilcorpo equalmente,<y dapoi 
defcende ali primi pili ne la eftremitade del uentre, eg chi bifo 
gna cheio nada mifirando le cofe che non fi pono dire. L'amo 
re quado e peruenuto a tanta licentia;il tenta una facerida piu 
fernente, ey facendo il fo principio da le cofcie,dapoi fecondo 
il detto del Comico nferiffe lisi.Ma li gran parlatori che banr 
no elenate le ciglie fopra de la fonte con li fitoi grani fermoni 
peftano li fciocchi.impero che Socrate era come nun altro n 
— mamorato,o fe Alcibiade dormite fecò im #n medefimo letto el 
non fi lenoe fenta botte, ne di quefto fi debbe alcun merani: 
gliare, perche ne amore diAchille uerfo di Patroclo a gfto fola 
mte fi eftedena,che Ini gli fedeffe all'incontro cfpetando chel 
finiffe di cantare ma de la lovo amicitia era mediatrice la nola 
pra,piangédo adungue Achille la morte di Patroclo per la inv 
fupportabile paffione n6 puote fire chel non fciffe a dir la ne 


ritade congfe parole,la ma pictofa conuerfatione era meglios 
sé de le tue cofe e quelli che appreffo greci crd nominati cons 
pagni,io credo che non crano altri che manifefti amatori, c bè 
che forfi alcuno direbbe quefte effer cofe imbonefte da parlare 
rientedineno per la dea Cinidia pur fon ere. Li. Io nonti là 
fiero amico Theommnefto feminare wno altro principio di ter, 
{i fermoni, liquali non e licito di udir fe non im giorno di fifta, 
&y cucciarmi tuti i altri fuor de le orecchie, fiche per perder 
piu tempo andiamoci alla piazza, perche nerifimile e ch gia fe 
apiccia eltogo,gerto cl none fpettaculo di poco piacere clqua 
Le me reduce amemoria quello foftenite el dio nel monte. 


QVESTI SONO DIALOGI AMATORII DI LV 
ciana la materia ws fogietto digli e tirata da le Comedie 
‘di Menandro. Nel primo mitroduce una meretriae 
chiamata per nome Mirtia innamorata di una 
gionene nominato Pamphilo, 9 fi la 
menta di Iui , perche banena udito 
come lera maritato. 


1$0 
MIRTIA. 

PR V fei per maritarte o Pamphilo,oner fei gia marite 
Ì to nella figliola de philoneno nochiero?done fono tan 

é tifacramentico le lagrime che hai fpatte, promettendo 
hi di faruare la fede bora tucte quefte cofe fon gettate al sens 
to,<3 im uno montento fii difmenticato di Mirtia,bora o Paphi 
lo quando io fono granida in otto mefi di te, gui fto folo bo io 
guadagnato del tuo amore,che tu me bai facto il corpo cofi grà 
de,che imfino a poco tempo me bifognera effer baila di uno fan 
ciullo cofa molto grane dd una meretrice. Perche io nò noglio 
efponere il mio parto alla fortuna,e fpecialmente fè io partori 
to mafchioalqualio mettero nome Pampbilo,<s lo tenero per 
uno conforto dell’amore ch'io te porto, &y lui una nolta ti rer 
prenderia,che ferai ftato perfido ,&rimgrato contra la madre fia 
mefchina, cy piu mi duole che tu nò prendi pero moglie ch fia 
una vergine formofa,per che poco tempo e chio la nidi nel 
tempio infiene con la madre,<o non fapeno allbora che per fina 
cagione io perderci ilmio Pamphilo.Tu anchor habbi buo 
na aduertenza,confidera la faccia,eo li occhi fisoî che non fiaz 
no troppo uarii, € poi ne reaeui triftitia , perche anchora gli 
guardano in tranerfo Vin Valtro,es fenza che tu babbi fatica 
di andare la a nedereztu conofci il padre della putta.Tra lui &7 
leinone differentia alema. Pa. Vdiro io anchora o Mirtia 
quefte tue fabuile di note di putte di nochieri Lo ho noticia di 
una don$ella affai bella , <3 fo chi e Pilone Alopecite, per 
ch'io credo che tu intenda di coftui,ilquale ba una figliola for 
mofa nn etade da marito. Ma il nò e amico di mio padre,perch 
io mericordo che tempo paffato gli era ftato feco in lite d’uno 
talento,delquale debitore a mio padre,e non uolendoglielo da 


» Yefiagli forta a farlo citare imanci alli giudici de li nochieri,&g 


finalmente con gran fatica Phebbe,&g sio mi baueffi pur oli 
to maritare, io non harei lafciata la figliola di Demeo;il quale 


Poco imati e ftato pretore, ex era negra de mia madre, per fori 
quelle di Philone,esdone bai o Mirtia mitefa quefta ciancia, 
ouer per ti medefima thai fabricate quefte none gelofie . Mi. 
II non e adungue nero o Pampbilo che tu prendi donna. Pa. 
Sei diventata patzaoueto fei imbriaca,e pur bicifera non be 
ueffinio troppo. Mir. Quefta fintefca Doris e flata quella 
che me ba incta turbata, perche banendola mandata a compra 
ve della lana da mectermi fl corpo,accio ch faceffi alla dea del 
parte nno uoto in mio nome,la me diffe come la cera incontra 
ta im Lesbia-diglielo tu medefima Doride quello chi udifti da 
Lesbiazeccetto fe non hai finta labuggia. Do. Poffaio mori 
fe madona fe io ti mento . Quando noi foffemo done babitano li 
magiftrati de Atbene,il me nente allo incontro Lesbia riden 
do,< differni il offro amorafo Pamphilo fe matita pure ne la 
figliola di Philome,gy 9'io non glie lo credeffe mi diffe me nole 
taffe: o quardaffe nerfo la contrata noftra, dowio nederei 
ogni cofa pien de girlande,balli, fironi tumulti di perfone,esal 
cuni che cantàuano canfione nuptiale. Pamphilo: Tu ti nol 
tafti dunque o Doride per guardare? Do. Cofi feci meggi 
ogni cofa. Pam. Io conofto l'errore noftro,perche non ha pe 
ro im tutto detta Lesbia la buggia,estu bai referito a Mirtia la 
Heritade,eccetto che fenfa ragione fiati còturbate, perch le no 
7e non erano a cafa noftra Ma hora me ricordo che hieri uditti 
dire 4 mia madre quando mi parti da noi quefte parole, 0 Par 
philo Charmenide il quale e de nia tnedefima ctade co i. ha 
prefo donna;ey uine modefamite ma tu imfino‘a quato tempo 
andarzi dietro alle meretrici? & hanédo recenuta gfta repréfio 
ne da Ici me ine andai a dormire. Doppo la mattina nfeiti firora 
di cafà,%5 nen nidi cofa hiuna di quelle che uidde doppo Do 
ride, <5 fe non mè lo credi parteti una altra uolta 3 9 guarda 
molto bene né alla contrata,ma alla porta,mederai,che?! non. > 
e la noftra adornata digirlande,ma'quellidi uicina, Mirtia» 


I sr 
Tu me baifaluata la nita o Paphilo, perche f n cofa era 
peraio meimpicana. Pam. Quefto non farei io mai na credi 
che io fia fi paro che io poffa fmenticarme di Mirtia ; 9 fper 
cialmente bora che mi ba quafi partorito io figlinolo. 


IN QVESTO DIALOGO IVCIANO INTRO, 
duce due dire, luna chiamata Clonaria,Paltra Lena.Clo 
naria domada Lena de una certa cofisetudine disho 
nefta,la qual leiufiua con una donna ricas,la, 
qualera chiamata Megilla. 


CLONARIA, 


Vi intendiamo dî te 0 Lena cofè none , &o frane, 
she Megilla quella donnaticca ufai ico ini moda 
de uno mafchio,ey che ui copulate jarficme non fa 
bn che modo con diletto,che nuoldise che fei dinentata roffa? 
Dimmi per na fede fe Gfte cofe chio bo udite fono nere? Le, 
Le fono nere,per aerto o C lomaria,ma io mene Hergogno per 


she io ti giuro per la dea della gionentu , che le fonno nitupe, 
rofe. Clo. Che cofè fonno,o che po fare una donna, quando fe 
ti infieme che faceti?tu paci,medi fe tu mi uoleffi bene,tu nonte 
nerefti mai celate quefte cofe. Le. lo ti uoglio rato bene qua 
to adumaltra che conofco.Quelladonna dellaguale tu mi dos 
mandi e molto uirile. Clo. - Io nonintendo quello che tu noi 
dire, faluo fe lei non e una de quelle donne che fi dice effer in 
lesbos,lequal non noglion fortometterfi a gli buomenz,ma effe 
nifaino con le altre donne come fisffeno mafthi. Le. Tale coftei, 
Clo. Adunque o lena narrami fe mi uoi bene in qual modo , 
la ti tentoe la prima nolta,g3 in che modo gli confenteftise cio 
che fegnito dapoi. Le. Facédo lei €y demoneffa Corinthia 
laqualewna donnariccha anchora lei es de uno medefimo 
meftiere con Megilla uno conninio mi chiamorono a fonare la 
citharaze poi ch io bebbi fonato er effendo gia Ihora tarda &3 
tempo di dormire,perche quefte donne banenano il capo pics 
no di nino,alibora Megilla mì ufoc quefte parole , glie buono 
che niuoi andiamo a lecro dormi qui nofco. Clo. Tu dormifti 
dn matto de lor doe,che ti feceno dapoi?. Le. Nel principio 
mi bafaano come buomini non folamente nelli labri, ma mi ap 
* priuanola boccha, mi abaraciauano e mi firingenano le mam 
melle,e Demoneffa mentre me bafana piangena de dotata, 
€ i0 non potena comprebendere che cofa foffe quefta, final 
mente Megilla effendo gia rifcaldata fi folfe la coperta di car 
pOyC7 me giacena difopra molto alle ftrette, ey quafi incorpor 
rata meco,<5 hauendo li capilli tagliati parena in tutto fimile 
ad uno de quelli combattanti che fonno piu nirili delli altri, 
& allbongio nedendola me conturbai,e3 ella me diffe quefte 
parole.O Lena nedefti maitu wn fi bello gionenetto? Althora 
. Qlirefpofi,io non nedo o Megilla qui gionenetto alcuno, & 
lei a me non me fare di mafchio femina,perche io non me chia; 
mo Megilla,ma Megillo, es ho fpofata quefta Demoneffa, 
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chee qui,zr e mia donnato allborao Clonaria me ne rifi,e + 
diffegli .Si che adunque o Megillo tu eri mufchio & niui non 
lo fapenamo, e fei fata tra nui come fece Achille cra le nerge 
ni in afcofto,c cofi tu bai quello che hanno gli buomini , 5 
Sai a Demoneffa quello che fanno gli buomini alle donne, e 
lei diffe a me.lo né ho gia quello o Lema,ma nò bo perbo mole 
to bifogno di effo,tu nederai che io fo nfare wn certo modo mol, 
to piu delettenole.Diffe io farefti mai Hermapbrodito come fi 
dice di molti che hanno luno €5 Valero, perche o Clonariaio 
nen intendena anchora troppo bene quefta cofa,nen me rifpuo 
felei,cy diffesio fontutto buomo , er io le diffi.jo ho intefo da 
suna certa donna di Boetia fonatrice chiamata per nome fine 
nodora che wna nolta wa donna dinentoe buomo im Thebe, 
© quefto medefimo era uno ottimo indininatore chiamato cos 
me io mi penfo per nome Tirefia,te farebbe mai intranenuta an 
chora ti una fimile cofa.Non diffe lei o Lema,ma io fon benna 
ta fimile ad noi altre, niented meno animo 5 defiderio mio 
e tutto di buonio,ey alibora io le diffi quefto defiderio te bafta 
‘&7 lei a me fta ferma o Lenaze nedrailo,Io le fterti fotto 0 Clo 
“maria pregandomi lei, ey hanendomi donato uma colona e cer 
ti lenguoli molto fotili, doppo io labbracciana come che ella fof 
feuno buoma,coftei mi facena, me bafana, er anbelana,e par» 
rena che la prendeffe wa diletto fopra modo. Clo. CB facena 
Jei o Lena,0 im qual modo,quefto narrami piu che ogni altra 
sofa. Le. Non me nolere effaminate cofi fortilmente le cofa ni 
tuperofaziortanto che io ti giaro per la dea del cielo che mai né 
te lo direi. ; 


IN QUESTO DIALOGO LVCIANO INTROy 
‘Guce una meretrice che exborta una fisa figlinola ad ef 
fere meretrice,ey infegnali la nia debba tenire fe 
unol guadagnare,il nome della madie e 
Manara, & della figliola Gorina. 


MANAVA, 


a NHe?l non fia cofi grane cofa come tu penfani Corina 
a perdere la nirginitade,tu lhai compiefo per efperié 

“true tia, perche gli ba ufato teco wo bello gionenetto, er 
il primo guadagno che hai facto e fato una mina , della qual 
ti comprero uma Collana. Co. Cofifa o Manana, io noglio 
ch Ibabbia alcune pietre Iucenti,come ha quella di Philenide. 
Mana. In tal modo fera lanorata. Ma odi da mele altre cofe 
che ti bifogna fare, ey im qual modo ti fia neceffario conuerfa: 
ve con li buomini,perche o figliola mia dirti il uero altro mo 
do di uincere non babbiamo,ma fono gia doi anni che glie mot 
to Pbilino tuo padre.Tu fai quando lui ninena quanto abondà 
_ te cafa cra la noftra,noi hasenamo cio che era de bifogno,per 
che Ini effercitana Parte fubrile,co banea gran nome nel por 
tod’ Atene.T1 poi udir molti che giurano come doppo la nio? 
te de Philino nonci e veftato alero fabio fiifficiete, poi che lui fa 
morto primamente io nendetti le tenaglie &y lancigine eg il 
martello per due minesdi quefte noi babbiamo faftétata la nir 
ta,da poi bora teffendo-hora tramando, bora filando appena 
che ho potuto coprar el pane.Io mi fono fisftentata o figlinola 
efpettando fimpre la fperanza. Cor. Ditucl danaio? Ma. 
Non ma io facena conto tra me come quando farefti grande, fa 
vefti a me le fpefe,e ti metterefti inn ordine di ueftimenti facilmen 
t0,c3 dinétarefti ricca,cy barefti nefte di porpora e fantefche. 
€Or. Per qual ia 0 madre mia potrei io far quefto? norefti 

‘che io 


i 
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che io ufaffi conti gloneni,che io beneffi feco er dor ‘per 
precio come fa lira figliuola di Daphnide® Mar. Cofi uorrei. 
Cor. Macoleie na meretrice. Mar. Quefto non c mal nin 
‘no, perche tu anchora dinenterairiccha come leiser barai molti 
che ti uorranno bene, perche piangiti o Corina,nò edita qua 
te donne da berte fon meretrice,e quanti danari le ‘pigliano , io 
faccio di una chiamata per nome Daphiude, laquale prima cB 
ucruffi im ctade andana tntta Riracciata, bora tu nedi in quale 
habito fe ne ua,otnamenti di orosc nefti di color ‘preciofe nonli 
mancano,quattio fantefthe la ferueno.In ch nodo ha! acquifta 
to la lira fante cofe, prima adormanfi el corpo decentemente, er 
effendo tutta leggiadia,moftrado'la frccia allegra nerfoagnin 
no,mon con tifi imoderati fecondo che tu fei ufa di firre,ma ban 
do una certa maniera de rider filane & attrattina,e dapuot 
ufando parole molto deftre,<y non mganmando iniuno cb la ne 
niffea crouare,o'che gli mandaffe manti a farglielo affapere, 
ne'anchora andando a pigliar gli homini per gli pani,ey qua 
do V'andana per premio a cena con qualchuno,la nonfe imbria 
cana,perche quefta cofa fi che Te dontte fonno derife,cy nengo 
no in odio agli buomini, me anchora feimpina di cibo fisora dî 
modo,e prendenalo con la punta delle ditz , ne fi fentina mane 
> giare mafticando li bocchoni tacitamente da una'mafcella fola, 
& beuena a poco d'poco,nonim uno fiato , ma ripoffandofi tra 
metto. Cor. Sela haneffi baunto gra fete barebbe ella o ma 
dre miafatro quefto? Mar. Allbora piu che mai, o Corina; 
& quando la fi trona n fimili Inoghi lei non parla piu del do 
‘nere ey non caleffa alcuno de quelli che fonno prefenti, ma non 
‘tien li occhi fe non a colni che Lha condotto per precio,e perigue 
fto rifpetto fe e amata da li buoniuni,e quando glie tépo de an: 
dare a dornive la no farebbe cofa alcuna dishonefta & indecen 
te folamente attende a Gfto in qual modo la faccia chel codutto 
vefeinamori di lei,per gfte cofe ogniuno gli «dita ta an 
HG 


chova imparerai gfia arte, noi faremo beate, perche io né fimo 
dito fendeluiner. Cor. Dimio madretutti li amatori fono ta 
li Gli e Euorito,con loGjle io dormi la notte paffata? Mar. Nò 
tutti,ma alcunè fono megliori,alcuni piu virili, alcuni non fono 
molto formofi. Cor. Et cò gfti anchora mi bifognara dormi; 
ve. Mar. Si per certo o figliola nia,perche coftoro danno ani 
chora pix de gli altri.Quellifonno belli mogliono folamite effe 
re belli,ma tu attenderai non alla belleffa,ma a chi piu te pors 
geraznon nedi tu corina figlinola di Crobile in qual modo lei 
ba una ricchetta eftrema, es ha fatta fia madre feliciffima. Io 
fonno certa che facendo tu el fimile ananferai tucte le altre facil 
mente,ma bora natti a lauaresaccioche fia in ordine fel uenif' 
fe Eucrito fecondo che egli ba promeffo di nenire. 


IN QVETO DIALOGO LVCIANO INTRO 
duce sma meretrice Jaquale conforta altra a nò baner 
per male chel fito amorofo per gelofia la batti, 
perche dice quefto effere buon fegno , el 
‘nome di colei che comincia 4 parla 
tee Ambpelia, cy de l'altra e. 

° Chrifima. 


AMPELIA. 


9 lui 0 Chrifima ilqual nò e gelofo nò fi adira,re maî 

A babattutolafamanta,non glibatagliatili capelli, 

brand fquarciati gli panni per ifdegno,colui n e nero ama 

tore. CHRISIMA. Adungue o ampelia elnon ci fono altri’ 
fegni demoftrafini che uno ami fe non quefti? AMPELIA.. 

«Quefti (oli forno fegni di wno buomo caldo damore, perch tuts 
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ti gli'aleriscome bafi, lagrime facramenti,e uenire Pe uolte 
«vifitare fono fegnii di uno, amore , ilquale anchora inconien 
cia, &5 nonamente nafce,ma la gelofia dimoftra chel fitoco e 
trecto accefo,onde fe Gorgia te barti come tu dici, fè lui e gelofo 
di tîhabbi buona fperanta, ey prega Dio che fempre el faccia 
el fimile. CHRISIMA. Elfimile che dita, che fmpre el me 
batti. AMPELIA. No machelfi dogli fè i guardi altriche 
Iui:impesoche fe Ini non te' noleffe bere, il non fe adireria cons 
tradite, perche tu baneffi alcuno altro amatore. CHRISI, 
MA. To non ho alcuno altro nero e che Ini nenne in fofpitio 
ne ch’io non baueffe imaltro riccho, perche a cafo io mericor 
daidi lui. AMPELIA. Quefto e buono perte che Ini creda 
gli ricchi far ftima dite, perche Phara tanto maggior dolore, 
& fi sforfera che li altri foi cocorrenti nò lo vimcano. CHRI 
SIMA. E purluifolo fe adivaze battemì , &r non mida pero 
nulla. AMPELIA. Elte dara, perche gli gelofi fonno quel 
li che fidogliono. CHRISIMA. Ionò cognofco o Azmpelia 
per qual ragione tu uogli chio foftenga tante buffe. AMPE 
LIA. Secondo elueder mio alhora lo amor crefte , quando 


| che sno fe dubita di noneffer disptato ey pofpofto alli altri. 


Ma quado chel crede ch ini folo e per godere, alhora il defide 
rio firo raffreda quefte parole te fon dette da wna ch ha efferci 
tata D'arte metitricia nenti anni intieri, es tu folamente deciot 


- to,gy anchora meno, fel te piace te diro effempio di quello 


me e incontrato.El non fono molti anni che Dimophanto ufiina 
rio elgle habita drieto al poftico de pinto me ha cominciato ad 
amare.Coftui nò me dette mai cique dragme e5 uolena cffere fi 


‘ ignore dela mia perfona,l’amor fio nerfo di me era molto legro 


giero,perche ne lui fofpirana,ne piangena,te neniua mai net 

la mef}a notte allle mie porte, ma folamente dormina mes 

co alcune uolte,ey quefte molto rade.Ma puoi che unta molta 

do gli ferrai le porte perche gliera ditro im cafa C SIR i 
. i ii - 


che nai baned mandato a donare dieci dragme nel principio el 
fe parti adirato, eg dicendo male di me,paffato molti giorni, ue 
dendo che io non mandana per Ini e calide era dentro , allbora 
Dimophanto fe comincio piu adinfiammure,<y efpettàdo apr 
priffe la porta,e nedédola una uolta aperta piagena, fi fequar 
ciauai panni, e facena ogni cofa per tornare,im fine hauedomi 
darto uno talento, lui me godette folo otto mefi,la dona fra dice 
ua adogniano ch'io Phanena amalato, ma il mal fito non era 
altro che gielofia.Siche aditg; o Chrifima ufa di gfta malia ner 
fodi Gorgia,perche fel padremore,dfto gionene fara riccho. 
IN QVESTO DIALOGO LVCIANO 
introduce uno pefcatore che fi lamenta di Mirtale mere; 
trice,che puoi che Pera dinentato ponero lo ferra 
na di fitorisil nome del pefcatore e Dorione. 
error CIOTTI 


% 


Oratumiferri di firori o Mirtale,poi che io fonno di 
uentato ponero.Ma quando io ti portaua tante cofe, 
i alibora iv eng il tuo amorofo,il tuo buomoztio pirror 
mec finalmente io ena ogni cofapuoi ch'io fonno disfatto, & 
tu bai tronato per amorifo uno merchatante bithinio,io fonfer 
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rato di fitori,&x me forîa fare lagrimado imati alla porta.Co 
lui la notte eda te abbracciato,lui folo fe ne fta détro,cr dorme 
tutta la nocte teco,&y gia.ta debbi effer granida'di lui. MIR. 
Quefte fonno le cofe che me occidono o Dorione,es fpecialmen 
te quando tu dici che tu me hai dati di molti doni, ey che fei dir 
nentato pouero per mio amore.Ed conto da principio quando 
incominciafti nenire a me,cio che me bai portato. DO. Tu 
di bene o Mirtale facciamo conto fel te piace, primamente uno 
paro de fcarpe,chio te copraii Sitione per due drachme. Mir. 
Per.quefte tu dormifti due notte meco. DOR. Et quando io 
wenn di Siria io te portai unguento odorifero es alabaftro ch 
anche me coftoc due drgme,te giuro per Nettuno. Mir. Ec 
io.quando eri per partie te donai quella camifa longa iafino 
alle gambesaccio la poreffe ufare quando m nogaffilaqual ca 
nifa fe fmenticoe Epiuro figliolo di Proreo.in cafa mia quando 
chel dormicte meco. Dor. Et quefto Epiuro me la toife Valero 
giorno im Samos con gran queftione poi che Phebbe conoftin 
ta.lo te portai anchora quando nenti di Cipro cipolle,ey per 
Siifalati ex fiefchi.Quando chio nenni fimilmente del nofporo 
otto panni di nase foccati nella rete €3 uno botefino de fichi fec 
chi di caria,cy dapoi da Patare te portai uno paro di fonriti 
+ indorahi,<5 da Egitto quel formaggio grande,ilquale nal for 
fi cinque drachme ingrata che tu fi. Mir. Tutte quefte cofe 
fonnomere o Dorione. Dor. O Mirtale io te feci cio che cra 
poffibile ad uno pouero inarinaro che niucua della fita lia fati 
chayma hora tu non fai conta di meg pur hieri nella fefta del 
ladea Venereioti gettai imanti alli piedi una dragma di argé 
to pet cagione della tua dea Venere,e detti a tua madre due al 
tre dragme per. comprarfi uno pato di ftarpe,cy a quefta Lidia 
tua ferua fpeffe uolte gli bo meffo in mano bora doi,boraquati - 
tro oboli,tutte quefte cofe meffe imfieme fonno la tobba'di uno 
ponero matinao. Mir. Le cipolle &y gli pefci filati o Dov 
i ; È se V ili ; 


rione: DOR. Siperche io nonti poteua portare piu cofe, 
perche tu poi fapere che fe io foffi riccho non menerei remo, 
d mia madre io non lho pur mai portato uno capo di aglio ma 
uolentieri imtenderci che te ba donato quefto mercante de Bi 
thinia? Mir. Vedi ti primamente quefta cemila ni me ba 
comprata, 3 cofi Gita collana groffa. Dor. Glie affaichi7o 
tel’ho neduta. Mir. Quella che me bai nifta era piu fortile, 
ey non hanend quefti fmiraldi,cim”ha anchora comprati que 
fli ormamenti doro,eg fapeti , cy ieri el pagoe due dragme 
per me della pigione della cafa,eo quefti doni non fono fouriti 
da patare,ne formaggio da Egitto, ey fimil Zaccare. Dor. 
«Ta non di mo qualbuomo e colui con chi tu dormi, elqual ha 
palfato cinquanta anni er e iutto caluo, ey ha il colore d’imo 
gambaro,e guarda che gratia hanno li fioi denti fpecialmente 
quando el canta e fisforia di piacere, fi puo dir molto bene di 
Ini ch glie wno afino che fuona la lirama godilo per tua fede, 
tu fei degna di uno fimile buomo,, dio ti dia gratia di partorir 
uno figlinolo fimile al padre.Io anchora me rittonero una Del 
phidezo una Cimbalia e fimile ansorofe che fono di mia condi 
tione oner la fonatrice ch'e nia nicina,tutti non bauemo tape 
ti escollane da donare ne due dragme da pagare. Mir. Bea 
fa quella o Dorione che fara tua amorofa perche quando ue 
verai da Cipro gli porterai delle cipolle, gg da Egitto del cafo. 
IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO/ 
duce una meretrice chiamata Chelidonia domandate ad unal 
tra domandata Drofa,perche cag'one il fuo amorofo chiamata 
Clinia non la niene piu a nedere,es lei glirifponde. 
CHELIDONIA. 


che glie vino gran tempo ch'io non ’bo ueduto da noi. 
Dro. El non gliuien pin o Chelidonia,per chel maeftro 
Glielo neta Che. Qual macftro farebbe egli mai Dionio che 


T: nò nien piwa nederti o Diofa il gionenetto Clinia,per 
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infegna effercitare li pucti2el parena pur chel ni foffe amico. 
Dr. No,ma piu tofto quel maledetto! philofopho Arifteneto. 
Che. Ditu quel buono anftero philofophò barbaro che fisol 
paffeggiare con li gioneni fotto il portico depinto. Div. Di 
quello dico ilqual poffa io nedere finire a mala morte 3 effer 
tirato dal manigoldo per la barba. Cheli. Et per qual cagio 
ne ba egli perfitafo a Clinia fintil cofe? Diofa. To non lofoo 
Chelidoni4, ma non banendo mai Clinia lafciata una notte 
chel non dormiffe meco dapoi chel comincioe far con donne, 
‘eg io fiti la prima, lora el fono tre giortti paffati chel non e mai 
aparfo in quefta contradazonde effendo io di mula noglia &r 
imorendo per firo amore mandai la nébrida,che nedeffi che fof 
fr delli fitti froi,0 im piatzazo nel luogo donc fe effercitano li 
Zioneni,e7 lei dice banerlo nifto paffegiare infieme con Aris 
ficneto;< bauergli cignato dalla longa,<& che allbora lui di 
Hentoe tutto roffo <5 po:che gli bebbe abbaffati una uolta gli 
occhi , non fi guardoe mai pin d’intorno, <a da poi clinia con 
Ariftemeto fe ne andorono infieme alla cietade. Coftei' poiche 
gli bebbe fegititi infino a Dipillo, poi chel non fi noltoe per nié 
te imdiecro la fè ne ritornoe nonfapendomi inferire di clinia als 
tra certe{ta,di qual artimo creditu che io fofli allhora, quante 
cofe mi nolgena iella mente dicédo fra me,gli barebbe io mai 
fatto cofa alcuna che gli defpiaceffe?0 neramente ba egli prifo 
amore ad alcun'altra,<me ha im odio soneramite il padre gI} 
ueta chel nò nenga a me.Effendo io im qfti péfieri circa la fera 
tardi il uéne ad me Dromie,ilqual mi portoe (ta lectera,toly 
la e leggila o chelidonia perche tu fai lettere. Ch. Horfwne 
diamola,fte lettere non fono eroppo ben diftinte, ma piu tofto 
confife, ey dimaftiano che fono ftate ftritte mfrecta, co dicono 
im quefto modo . Quanto bene ti habbi uoluto'o Drofaio ne 
chiamoli dei ia 'teftimonio. DROfa. Oime mefchina il non 
ba pureJcritto nel printipio dio tifalui o Drofa;fegmita la les 

V iiti 


tern.Et hoy ml parto da te non per odio ma pet fora per che 
nio. padre mi ha neffo fotto la difciplima di Aviftereto adime 
prendere philofophia, ey colui per che gli ba gia intefitueti li 
miei fitti,” ba molto riprefodicendo efferimi gran uergogna 
ufare con una meretrice fempre mai,cffendo fpetialminte io fi, 
gliolo di Architete,e di Eraficlia, perche il dice molto meglio ef 
fere effercitare la uirtuze poft ponere le nolupta corporali. Ch. 
Poffa egli morireimanti tem po glio infenfato che infegna fimil 
cofe al gionenetto, fegusità la lettera.Onde glie Fora che io lu 
bidifca per che?l mi uien dietro cotimuamente temendomi mete, 
ne laftiado che io nolta gli occhi ad altri fe nona Ini, perche fe 
io faro modefto ey ubedito alli fisoi consandamiti,il me promet 
te di formi beato e uirtuofo , pur che io mi noglia effercitare 
nella nia delle uirtu ey apena ti bo potuto feriner quefti pochi 
uerfi,datte piacere,e ricordati del tto clinia. Dro. Il pare pu 
redibaner qualche fperanta. Ch. Cofi pare etiamdio ame, 
ma tutta aiaio mi firuggio d’amore,cy fecondo m'ha referito 
Dromone,quefto Arifteneto e corruttore di gioneni di Athe/ 
ne,cr.hami detto chel parla fpeffe nolte im fecreto con clinia,e 
pPmectegli farlo un’ altro dio, alcune nolte elegge feco ora 
tioni amatorie feritte dalcuni philofophi a foi difcipuli , 5 e 
totalmite circa gfto gionene,e quefto Dromone medefimo.mi 
naccia di noler fare imtendere gfte cofe al padre di clinia. Ch. 
Ilbifognaria o Drofa impir bene il corpo a Dromone. Dro. 
Io lho fatto, gy fenta quefto anchora fe impaciffe delle donne. 
Ch. Habbi adung; bona fperanta per che tucte le cofe fiicoede 
rano benezio ho ian animo ferinere m ceramico,doue fol paffer 
giare il padre fopra del muro gite parole. Atifteneto fa quel fate 
to aclinia,accioche le fi conforniino con la relatiorte di Drono 
me. .Dro. In che modo le ferinerai che nonfia uifta? Ch. 
Neltempo di notte o Diofa togliendo uno carbone,ilqual mi 
> agiuttra combattere contra a quel firperbo Arifteneto. 
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IN QVESTO DIALOGO, LVCIANO INTRO; 
duae una donna chiamata Coclia,laqual dimanda 
und altra chiamata Parthenia Cithare 
day la cagione per lagle lei piage, 
& cofi lei gli rifponde. 


COGLIA. 


ratotta. Par. Quello buomo darme di Etolia me ba' 


Erche piangitu o Parthenia,e donde porti tu la Cithe 
. battuto hancndomi rittonato forare im cafa di Crecale, 


per che io era ftata condotta per pretio da Gorgia fiso concore 


rente ey hammi rocta la Cithera,e metre chi eomanamo ha get . 


tata la tanola per terra, wo ba dato di piedi nel uafb del nino 
eo factolo andar fiori, eo quel cotadmo chiamato Gorgia bati 
rato per li capeglifuora del conuinio,e percoffo malamente,e7 


} erano doi che lo percotenano, quefto huonio, il cui nome fe io 


nonerto e Dinomache,& wo fiio compagno,im tanto che io 


dubito 0 Cocliachel contadino non mora’, per che glie ufcita 


gran quaritita difangue del nafo,es ucta la faccia fra e gone 
fiata co nera: Coe. Etagli impazzito colui;o pur e fata ma 

imbriaccatura. Par. Le ftata piu tojto una gielofia , 0 Cos 
clia &y uno amore ifmefitrato,perche imanti crocale gli banca 
dimandati doi talenti fe lui folo la noleffe godere . Et Dinomar 
che nori gli banena uoluti dare. Per la'qual cofa lo ferive difico 

rie tolfe in cafirno còtadino chiamato Gorgia riccho, &s bio 


no huomo,ebenea infieme cò Ini, cy hanena mandato per' me - 


afonate,e procedédo quefto connito io cominciata adaptar le 
corde perilfitono Lidio,e gia il buon contadino era lenato per 
balare,e Crocale facena allegrezza con le manizim quefto met 
3 fifentinawn ftreppito er wridere, es alla porta fe'udita ro 
more,doppo a poco gl’introrno dentro per forZd otto gionen 


molto gagliardi ex il megarefe tra loroiricontimente adunigue 


fi fl ogni cofa fottofopra, cy Gorgia conte ho detto fit mal. trat? 
tato,ey Crocale nò (0 in GI modo fe ne fisziim cafa di uno They 
fpiade fuo nicino. Dinomache poi chel mi bebbe bactuto,imi dif 
[è poffi tu morire,ey mi gettve nia la Cithera ch'era vorta, &x 
hora io corro a dire quefte cofe al mio pattone, il fe ne andato 
dnchora il contadino per troware alcuni fuoi amici nella citta, 
de, liquali daranno il Megarefe nelle mani alli giudici. Co. 
Quefto guadagno fi fa de amorofi foldati , botte, c lite non ci 
manchano;e ben che dicano fiano capitani,e conductieri, nien 
tedimeno fe gli domandi niente ti refpondeno afpecta chel me 
fiano date le page e faro cio che noi, poffono aduague morire 
tutti findili buomini altieri.Io fono piu fauia delle alere che non 
ne noglio alcuno m cala.Amme piace qualche pefcatore o noc, 
chiero o Tauorztor de terra ilqual fia piacenole e porti poco,et 
Speffo.quefti fquaffa penacchi &ruantatori non fono altro che 
parole 7 nentò. ° 
IN QVESTO DIALOGO LVCIANO INTRO; 
due una matre laqual riprende una fisa figlinola nes 
verrice,perche sera adirata col firo morofo. 
.  MATRE. 
\ Ei tu dinentata pafzao Philina,o che ti e accaduoo hieri 
nel connito, perche bieri mattina el uentie a me Diphilo 
\2 piangendo e narromi cio che tu gli baneui fatto, perchél' 
dice che tu te imbriacafti,<o ti lenafti im piedi co andafti afal: 
tare tra metto de li alcri,ben che lui te lo woleffe nettar es dà 
poi tu bafciafti Lapria fuo compagno,e poi che lui fe ndignoè 
contra di te,tu te ne partifti,e te ne andafti a tronare Lampria” 
© abbracciandolo, le qual cofe nedédo Ini fenolfe impiccdre, 
@ come io credo nel témpo della notte anchor. tu non dormer 
fti feco,ma lo lafciafti ftar foto a pianger;e ti ponèfti a federé ta 
fola nella fedia nicina cantando eg ridendo per farli defpiacer 
ve. Phi. Elmontiha detto 0 madre quello che lui prima mi fi 
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ve, per che tu non lo fanoregiarefti effendo la mgiuria princi 
piata da lui, perche banendomi lafciata el fi meffe a parlare cò 
4a Thaide amica di Lampria non effendo colui anchora prefen 
‘te,<7 poi che Imi uidde comeio ne hanena difpiacere cr lo ri 
: prefi di quello chelfacena hanendolo:prefo per la orecchia,lui 
hanendo rinoltoe quafi risolgendo il collo de la Thaide la 
afcioe cofi attamente; che quafi gli tiro nia li labri della bocs 
‘ci; ey da poiio mi pofià piangere, lui (ene ridena,<y dices 
na di molte parole a Thaide nella ovecchia,<g tutte erano con 
tra di me,eyla Thaide fe ne ridena guardando uerfo di me,ts 
poi che uideno Lampria fopramenire, es erano gia fatiati di ba 
friare,io nò ftetti pero ch?io nò mi metteffi a federe apreffo lui, 
accio chel non haneffe alcuna cagione de incolparni,alihora 
la Thaide fi leuocim piedi,<y comencio lei prima a faltare, ba 
nendofi fco perte le gaimbe molto in fisfo come che lei fola le ba 
ueffe belle,e poi che ’hebbe finito el ballo Lampria non dice; 
naitulla,ma Diphilo la lodana fopra modo,g5 non dicena al 
tro (e non della achiudine di coftei, mela fi monena bere aly 
fono della cicheraze quanto li firoi piedi erano belli, &y tante 
lode gli tribuina , come che la foffe Sofandra di Calamitade, 
rnientedimeno io conofcola Thaide ; &5-tt anchorala conofti. 
quale la fi fia,perche fi e lauata con noi,<g come l’ha le gabe 
fictili.tucta nia dicendomi coftei lenati anchota tu es balla, io 
tri lenai 3 ballai,che douena io fare altro fe non nolena cffer 
derifa,ey patir che la Thaide foffe lei fola vegina im quel cone 
niito.-Ma. Tubaneftio figlinola mia troppo grande anénio; 
ma io uorrei che tu banefti moftrato di non far ftima di cio,ma, 
figuitrguel ch fucceffe: Phi. Tutti li altri mi lodanano folo. 
Diphilo banédofi pofto a giacere col corpo im fuforignardana 
nerfo il tetro della cafa fino a tato ch'io affaticata me mefft a si 
poffare.: Ma, E il mero che tu baftia[fi Lampria,e che tu abs 
bracciffi,per che taci tuzcerto quefte coft non riti paiono degne 


di perdono. Phi. Io uolewa fargli altro tanto difpetto a Pin 
contro. Ma. Et cofitu non uolefli dormir feco,ma poneni mé 
-ee,e3 lafcianalo piangere monti aduedi tu figlinola mia ch noi 
fiamo:poneresey nontiricordi quante cofe banemo riceante da 
Iui,et lo imuerno paffato quato ne farebbe ftato grane fe la dea 
Venere nonipne baneffe imadato gfto foccorfo. Phi. Che uoi 
adigue ch'io fofferifcache Ini me faccia foro. Ma. Adirati, 
ma nò glivendere la imgiuria perche Vamore ingiuriato fi raf 
fredda, cs Imi medeffimo fi riprende,ma tn fei fata ferapre mol 
to auftera contra di quefto hbuomo,guarda che fecondo dice lo 
pronerbio noi non tiriamo tanto la corda che la firompa. 
IN QVESTO DIALOGO LVCEIANO INTRO, 
duce una meretrice nominata MelittalaGl pricga unaitia no 
minata Bacchia,ch li uoglia code per pcio tra incatatrice, 
laqual faccia ritornare el fito amorofo che Sera adirato feco. 
MELITTA. 
E tu conofcio Bacchiade qualche uecchiarella fal quale 
fama efferne molte im Thefaglia , che fanno mcantare,e 
far le donne fiano amate anchora h foffero grandemite 
odiate,ioti prego che tu me la meni a cafa, perche uolenticriio 
darei tutti lîmici ueftiti, ey anchora quefti indorati purche io 
poteffe uedere ritornare Charino da me,es chel prendeffi bora 
tanto odio uerfo di Simicche quato chel mi porta a me. Bac. . 
Ch?e quello ehe tu me narri?Charino fe ne ua da Simicche,e 
nò fa piu ftima di te,per laquale egli ba foftenute tate indigna 
tioni del padre,<y della madre non uolédo tor per moglie una 
ricag: con dotte de cinque talenti, per che io fo ch'io Yho udi 
ta ricotarmi quefte cofe. Ma. Tutte quefte cofe fono paffate 
- 0 Bacchideye gia il quinto giorno chio nò ho neduto,ma lui 
e Simicche beneno,e danofi bon tépo in cafa di Dipamene fiso, 
copagno. Bac. Mollo defgratiata fei fata o Melitta , maio 
norreiimtedere la cagione per laquale feti nenuti im difcordia,, . 
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perche in gfto confifte tutto il fatto. Ma. Ma im fommaio né 
te lo faperei dire,fe non che bieri dimane nenendo ini dal porta 
Pireo,doue credo erss andato per comadamento del padre a dis 
mandar certi debiti, el non mì guardoe pur,ey 10.-do io anda 
re ad abbracciarlo fecondo Pufanfa,el me fpinfe indietro, dicen 
do nanne 63 Fiermotimo nocchietos0 na a leggere glio che fa 
to fcricto ce uoi fopra le mura in ceramico doue fonno publica; 
tili nomi uoftrizio alibora gli efpofi,qual Fermatimo?o qual 
urine ini mi refpofe cofa alcuna,to non banendo noluto ces 
nare,fi meffe a dormire tenédomi le fpalle nolte,o quante cant 
{e allbora me sformana di fargli, bora abbracciadolo, hora nol 
gendolo,bora quando non lo potena nolgere nerfo di me li bas 
friana le fpalle,tuctania Ini non fe nidolcitte niente, ma me dif 
fefetu mi dai noia io mi partiro biche fia da netta notte. Bac. 
Tu conofceni pero gfto Hermotimo. Ma. Poffaio nedermio 
Bacchide ftare peggio di Gillo che hora ni fio,fe io cognofto ali 
cino Hermotimo nocchiero,ma ritorzzando a coftui, fubito chel 
gallo cantoe,el fe parti la mattina fequete mati giorno. Allhora 
me ricordai che gli banena detto che mio nome cra fiato fritto 
in Ceramico,io mandai adungue Acida a uedere,es lei non mi 
trono altro fe non che all’iitrata nerfo da man deftra andani 
do a Dipilo cranfcritte queftè parole, Melitta unole bene dd 
Hermotimo,er uno poco di fotto gli era feritto al'incotto; Her 
motimo nochieri unol bene a Melitta Bac. O aftutia de gio 

* meni;hora intendo quefta cofa.Vno eljl nolena attriftar Chas 
rino ba ferite quefte parole fapendo che Ini e naturalmente ges 
lofoycofi arcontirente fe Iha creduto , ma fe To nedo im: qualche 
luogo,io glie parlaro,perche glie fenza efpericntia e ancho 
ta putto. ME, Et doue lo nederai tu poi chefie ferrato co Se 
micche, el padre <5.la madre lo.madano anchora a cercare a cs 
fa mia.Ma fe poteffermo come te ho decto ritruar qualche necs 
chia incantatrice,la farebbe la felute mia. BA. El ce ne una 


7 


che e tald amiciffima ottima incantatrice di natione Siria 14: 
qual effendo adirato meco Phania finta cagione come e hora 
teco Charino,me reconcilioe quatro mefi dapoi chel non me ha 
mesa parlato,im queltempo guado io non banesa piu fperans 
Fa im Ini,e pur conftretto dalle imcantationi clfe ne nitornce 
da mi. ME. Dizini per tua fe quello che fece quella necs 
chia fette lo arricordi. BAC. Coftcio Melitta non diman 
da troppo dinari,ma folaméte una dragma er del pane, cy bifò 
gua che oltra quefto gli fia del fale, ey ffete oboli & folphore, 
eo una facella.Tutte quefte cofe prende la necchia, € bfogna 
gli fia comperato wno fiafcho di nino con acqua, delquale lei 
fola ne bene. De Ibuomo loquale intende incantare bifogna 
che l’habbia qualche cofa,come o nefte,0 pianelle, 0 fimil facé 
de. ME. lo hole pianelle diCarino. BAC. La foglie que 
fte e3 le apiccha a qualche chiodosez poi le profisma cò lo fole 
phove es fpargie ilfale fopra il fioco, er frcédo quefto chiama 
per nome, co te e li. Dapuoi canandofi di grembo mo liv 
bro magico la comincia a dire una certa pregantola con noce ‘ 
corfina,mellaquale fonne parole barbare ey terribile.Coftei fer 
te allbora im quefto modo, er allbora Phania, benche li fitoi 
compagni lo difconfortaffeno,gy che Phebide con loquale Ini 
ufana lo pregaffe molto im contrariosmene a me conftretto pin 
prefto per la incantatione che da ninna altra cofa,er imfegnòs 
rai il modo che poteffe far che Phebide gli ucniffei odio ; cioe 
che io doneffi poner mente a glifegni de piedi , €y calcare cen > 
‘ilmio pie deftro îl finiftro di colei, eo conil finifiro el deffio, di 
cendo quefte parole. lo fon montata fopra dite,eo gia te fonno 
fuperiore, ey cofi io feci,come lei ii comandoe. ME. No tati > 
dare o Bacchide na chicma quefta dina Siria, &xtuo Accida ’ 
metti im ordine il pane;il folphore,gg tutte l'altre cofe ueceffas 
tie per lo ncarito. 
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PROEMIO.DI LVCIANO. 


C- Oftume e de combattenti, cy di quelli che con forma” 
(> 


diligentia fe c[fercitano,non folo hauer cura della boy 

by a babitudime del corpo,es de non troppo effercitara 
fima anchor alla fiata di ripoffarfe il che effiftimamo affai 
ualere a riparser le forzie, il medetno parti fare fe debia da ftu 
diofi €9 litterati , che quando fonno defatigati im leggere cofe 
grani es fententiofe,declinino alquanto a qualche recreatione 


‘ danimo,fin tanto diuentino pin robufti es forti alle feguente fs 


fiche, pero che maggiore fonno le forte doppo il tipofo, certo 
grandiffimo frutto prenderiano de tal ripofo fe attendeffino ala 
ettione de quelle cofe lequali non folamente una fpeculatione 
tenue ey degiuna,ma anchora nonro7ta es imelegante ini frò 
te dimoftraffino ; qual credo effiftimarono alcuni quefti miei 
Jrritti,pero che non folola nonitade ex piacenolezza della mas 
teria,mellaquale molte ex uarie mentogne,con nerifimile nes 
vitade e. probabile ragioni fono confinte induceranno gli'hos 
meni non folamente a leggere,ma anchora quefto precipuamen 


teche quafi tutti gli antiqui,0 biftorici,o philofophi , gliquali 


feritto banno certe cofe monftruofe cs a fabule piu fimile che a 
ueritade,bannoveprefo &y morficato ogniuno,glinont dellis 
quali tutti diria, fe non conofceffe douere effere chiari ey mani 
fifti im effa lettiome. Vino Ctefia figlinolo di Ctifiaco Gnidio 
fcriffe certe cofe maranegliofe del pacfe delli indiani, li certar 
mméte,me effo banea neduto,ne da altriche'iluero narraffe ba 
nea intefo,Labolo anchora mefrolo ne foi libri molte cofe da né 
imaginare,nò che da credere,leGlli Iui dice effere nel gra mare 
fingendo una bugia,ad ogniuno manifefta,copofitore pero de 
materia non defpiacenole er.ingrata,molti appreffo imitando 
coftoro fe fonno effercitati in Gfto medemo propofito de fcrines 


- Vezliglli bano deferitto warii errori &y peregrimatici 5 gradifua 


mi corpi de beftie ey crudeliffimi coffumi de buomeni efferati 
de queftafallacia, er bugia,immétore e ftato quello Vlyffe ho, 
merico ilquale uanamente finfe € narro come cofa nera alo ina 
perito & groffolano popolo de phenici la fernitude deuiti qua 
li ne gli utri portana inchiafi,cs li monocholi che nella fron: 
te unfolo occhio hancano denorantile carme cruae de corpibu 
matti, eg li compagni fisoi mutati im narie fere per neneficii de 
‘ meratrice,in liquali anttori effendomi imbattuto non mi pares 
ua certo molto nituperare fe doneffino nedendo tal parlamenti 
effere nfurpati etiamdio da philofophi ma di quefto non puor 
co mi bo maranegliato che mentendo i phitofophi,manifeftame 
te effiftimanano li altri creder doneffeno il falfo per il nero,per 
lagnal cofa anchor io da nanagloria meffo ; nolendo lafciare 
qualche 00/4 alli pofteri, per non cffere folo privo de tal liber / 
tade in finger fanole,perache non occorrena cofa degna de me 
moria narrare (è poteffe, alla menzogna me fon riuolto.Et fecon 
doil gindicio mio molto piu tollerabilmente che gli altri,cocios 
fia che neramente confeffo mentire, per quefto eftimo meritamé 
‘te non'potere effere d’alcuno riprefo,pero che de non dire il ner 
ro prometto.Io ferino adungue quelle cofe_lequali non. ho nifto 
te ho potuto, ne d'altri etiamdio ho udito.Et che in alcun mos 
do non fonno,te mai effer potriano,per ilche qualiique quefte 
_cofeleggerasnonbifogna li prefti fede alcuna. 


, 
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INCOMENCIA IL PRIMO LIBRO DE 


Luciano de le uere narrationi. 


condotto nel mare occidentale, nanigana con profpere 
uento o bonaccia,la ciufa dela peregrinatione er del 


propofito mio era H defiderio de cofe nuonespero che defiderar 
na fapere qual foffe il fine del mare occeano,e5 che huomini ol 
tra effo babitaffino,per quefta ragione adigue fornitte la nas 
ne de netmaglie ey cofe neceffarie conducendo etiamdio meco 
cinquanta compagni,de mia ctade,liquali erano de glio mes 
demo nolere che io,e5 armando la nane de bona copiade ars 
me,per gran precio wo octimo gubernatore conduffi.Eta la na 
ne meddiocre,robufta,pero <3 forte còtra lo ipeto de le îde ma 
rine,di &y notte adiique cò bonaccia nanigado,nò molto longi 
da terra nò cò grà forta di uéto poedeua il uiaggio noftro nel 
[equente giorno nel mafcere delfole crebbe it uento,es gonfion 
fi Vonde,<y caligine renebrofa per tutto il mare apparfe,ne ca 
lare fe poteano le uele,uoltando adwnque la nane done il uen 
to piraua comerrendofi alla fortuna fectantanone giorni cò'tat 
tempefta nauigaffimo.Ma il di fequente nel Ienare del fole fi 
X 


bito nediamo nò dalògi una ifoletta fopra Vonde lenata,de na 
rii arbori piatata &3 adorna,intorno la Gle i fInth del mare, 
né afperi, pero fe répeano,cociofia che m grd parte la fortuna 
guietatafi Pera,arrinado aditque a Gftaifola, co finitando de 
nane per la moleftia del mare pftrati,ce poneffimo a giacerei 
terra nuda,finalméte lenandofe deliberaffimo trenta de niuoi 
rimanere per cuftodia della nane, ey vinti meco difcorrere per 
Pifola per mucftigare glie cofe che im glia erano. Caminando 
adiiue per fpatio de cre ftadir logi dal mare per uma felua ue 
diamo una tolona de metallo intorno intorno de littere grece 
infcolpita,caduche,perho es quafi cofiimate per Vantiquita; 
de,lequali dicenano fin qua Hercule ey Bacco cffere nenuti, 
Appreffo la colonna erano due pedate fupra una pietra, una 
di tal grandetta che a me parena occupare mia biolcha de ter 
ralaltra alquanto minore,la grade fè dicena effer de Hercsy 
Jeyla minor de Baccho, facendo adigue rineretia al Imoco, pin 
oltra poa:demo,ez effendo indi alongati eccoti fopranenemo 
ad un fiume nellamplo letto delquale difcorrena nino.dico ta 
le qual mafce ne la ifola de chio.Et era la fiumana larga 3 in 
‘ondante de forte che im alcuna lochi ci nane fe paffana , onde 
co maggior fede creder cominciamo alle lettre nedute lequale 
in la'colonna infenipte ftanano, prendendo de cio teffimonio e 
piena fede de la peregrinatione de Baccho,defidetofo pero ins 
ueftigare la origine del fiume afcendeno contra el corrente, ne 
fonte alcuno troudmo,molte nite de une catiche tronamo , da 
ciaftuna radice delle quali fcaturina &5 uftina uino chiariffimo 
ilquale tutto im uno loco diftorrète facena il fiume, uedenamo 
im quello‘i peftidi colore, ey gufto fimile al'uino ; deliberato 
adunque di pefare,es prefi molti pefci, defiderpfi mangiarne 
dell’odore de quelli embriagati fimo,ey gia il ceruello auolte 
ne andana & il ftomacho,perho che tagliando quelliim pet” 
picni di feccia li cronanamo, finalmente mefcolandoli: con altri 
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pefti,che'in acqua nafcono, glia fitmofitade del nino tempera, 
mo paffando il fiume'la done guazare fe potea una cofa mons 
firuofa de site tronamo,perho che il troncho inferiore ilquale 
da terra forgena eta ferace co graffoma le parte frperiore era 
no donne perfette im ogna banda da le cofcie im fntal dicono ef 

fr fhata apreffo noi daphme in arbore conerfa,dale eftreme par 
tide le dita loro mafcenano palmiti de una pieni im luogo de 
capelli capreoli che ufciano de capo con foglie & nne,gfte dò 
ne aditgue a noi nenèdo ce falutanano porgendoci la mane,al 
cune in lingua Lidia,alcune Indianazalcune im Grecha pars 
lando ce bafcianano,chi bafciato era firbito ebriato nacillana, 
ma nonlafciauano cogliere i frutti, peroche (è dolenano &3 cri 
daudno mentre fe deftacanano , ma gran defiderio baneano 
effe mefcolarfe ey impaciarfe con noi,onde doi compagni ace 
coftandofeli da quelle fegliere nò fe potero,conciofia che imfier 
me auilupandofi traffero da effe donne fbito glia medema na 
tura €5 imfieme radicati ini rimafero,onde anchora loro manda 
uanò firora de li dita pApani,delliquali apoco nfcinano une, 
laffando adunque quellidoi compagni fugimo alla nane, 
a quelli che ini'rimafti erano ld perde$za de li duoi ex altre 
cofe tutte per ordine narraffemo,prendendo: adnque le ams 
phore noftre traffemo de lacqua eo fimilmente del uino de ql . 
fiume,co nel uicim lito quella notte fe epoffaffemao, la mattis 
na per tempo de li fe lenaffemo,ey navigando con bon nento 
ciòca del metto di,gia pit non parendo la ifola fibito fe Leno wr 
ueinto grande ilquale circonuolgendo la nanezeo quella in al 
to elenando,quanto feria per fpatio de cre milia ftadii non la 
laffo biu nel mare ritornaresma il uento gonfiando la uela,gl 
la pet aere fofpefa tnenanazonde ferte giorni es feete notte per 
Paere difcorrerido ando, nello ottano nedemo wa certa tere 
ra gride es ritoda ey refpiedéte im modo de una ifola inma 
70 Pacre codotti,adugue a gfta entramo in si nane def 
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motamo,ma recercado glia regione cultinata & habitata la 
tronamo.Ec de giorno nulla nedenamo,ma de notte apparena 
no li apreffo altre ifole queto coprendere potenamozalenne mag 
giore alcune minore sfimile al colore di fitoco,era una altra ter 
ra inferiore,lagle hauca im fescictade, finnu,mare, filne miti, 
laijle coparanano a dfta terra che da noi e habitata moleduadit 
que piu oltra procedere, foffemo pigliati wnicòtradofim quelli 
Eguogripbi,ligli fonno bomini che griphi caualcano n Inogo 
de caualli pero chetgradi fonno li griphoni,de qui ognismo la 
loro gradefza copredere pisocòciofia che ciaftuma ala de Gili e 
maggiore &3 piu forte deli arbori de ogni granae,glti Equo 
griphi adigue nolano intorno ala terra, bano in condiffione de 
menar al Re qualunque foreftiero fericroua,ligli anchora noi 
prédédo al fio Re ce coduffero,coftui poi cli uifto n'hebe pridé 
do fimilitudine,cde credo da effe nefte diffe feti noi Greci o fore 
fieri? Noi refpodédo che greci eramo,in ch modo diffe fete noi 
ij arrinati im coft alto aere2Et noi el tutto a gilo per ordine nar 
ramo,allbora Ini cominciando molte cofe finpède ne narraua , 
cioe ch un buomo per nome Endimion chiamato, mato in terna 
noftra gia rapito la fa im quella regione mentre che dormina, 
<g diffe quella terra effere quella che noi diciamo effere la Ius 
na,ma confidatine diffe ne dubitati de pericolo alcuno, perche 
cofà alcuna a noi neceffaria non e per mancare , ma fe nincitore 
favo della guerra che al prefente faccio contra il fole appreffo di 
ne feliciffimi de ogniuno ninereti,&y noi lo adimandamo qua 
. di foffero li ficoi inimici es quale le caufe dell’odio tra loro, ex 
elli a nuoiintale forma rifpofe.Phaetonte ey quelli che fonno 
nel fole , perho che da coloro e anchora lui babitato fi come la 
lana gran tempo fa, fece contra de unoi gran guerra , laquale 
* comincio perla caufà.quale uoi intendereti io gia congrea 
gando nitti gli poueri che erano nello mio regno , uolfe dedue 
cere nuona colonia bel circnlo de Lucifero deferto, allhon 
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ra es da neffino habitato , Ma Phaetonte ftimulato & con 
moffo perinuidia il paffo me ueto,oftandonu im metto del ca 
mico a cavallo de grandiffime formiche,allbora senti pero ch 
equali a loro non eramo fe parhmo,bora al prefente unaltra fia 
ta liuoglio mouere guern, ey traducere la colonia,cio e genò 
te condure ad babitare, ma fe me uoglieti impreftar la nane no 
fra daro alciafewmmo de noi uno griphone & l'armatura & 
domane (è metter in punto,certo refpofi io poi che quefta e la 
uoluntade tua cofi fia alibora amorenolmente da quelli raccol 
tiini remanemo, <y la mattina pertempo lenandofiim fquar 
dra feordinanamo , conciofia che li fpioni noncianano appro. 
pinquarfeli inamici , la moltitudine de lo effercito erano cento 
‘milia (enfa li pedoni <y foreftieri co cariaggi e bombardieri, 
made quefti erano ottanta milia a canallo de griphoni , 


‘ siînti niîlia fopra alolieri camalcanano,liglifono uccelli gradife 


fimi,<5 bano le ale de foglie im Inogo de penne,glli che trag 
fti erano li pivi neloci haweano le alc fimile a foglie de latuga, 
poi che con quefte genti forono ordinati li cenoroboli <5 ftora 
domachi,ménero in foffidio da Sentencrione trenta milia Silo 
tofoti ey cinquanta milia Ventocurfori , li Silotofoti pulice car 
salcano grande quanto dodeci elephanti, nero e che li Vento, 
curfori fono a piedi,ma nolano con nento per neefzo lo aere fens 
fd alesel modo de loro nolare e tale,fe cimgeno neftelmge de 
fequali e/panfe fe ferneno per uelaini picciole nanicelle, cofto 


* ro armati de fcudi affai naleno in battaglia, fe dicea ché uenia 


no da quelle ftelle ch fono fopra la C'apadocia ui erano ancho 
ra fette milia firutabalani, cinque milia equogrue che canale 
cauano, gftinon nidi gia, pero ch anchora menuti né n’erano, 
per ilche nd ho ardir ferinere la natura lorò;de quefti certe cor. 
fe portentuofe eg incredibili fe dicenano,&s quefto eralo effer 
cito de Endimione,la armatura de tucti era fimilela celata era 
de feorte de fane , pero che banno grandiffime fane ste fcors - 
: SONE Li 


Ze de quelle fono duriffime, le coratte fono de guffe de lupini 
Pura con l’altra congiunte dure come corno, feudi e fpade qua 
Je li noftri Greci effer ucdiamo,<3 quando fi eltempo im fqua 
dre cofi forono ordinati, nello deftro lato erano equogriphi e7 
1 Resilquale intorno a fe ciafcun nalentoohuomo eg noi con 
ieffi banena,nel fineftro frauano li alolieri da poi tra Puno € 
Valtro cornoli aufiliari,ni erano anchora pedoni,numero de 
fei milia miriade de quefti cofiim fquadra ordinarono , hanno 
quefte genti molte aragne <3 grande lequali tefferono una te 
Ia per mejo V'aria,che dal circulo de la luna fino a Iucifero fe 
eftendenalaguale fubito che fornita bebbero,aparne una cd 
pagna per laquale conduffero li pedonò,liquali Iterionte figlio 
lo de Bonregulo gubernana, nel deftro lato de nemici ui era 
no buominé d’arme a cauallo de formiche, enel mez{o Phae 
tonte,erano le formiche grade ezalate cornute né d fferéte ale 
noftre, im altra fa cB nella gradetta,la maffa di jffe occopa 
due biolche di terra,combattenano non folo quelli che erano a 
canallo,ma anchora' effe formiche con le corme , il numero de 
coftoro dicenano effere quafi cimquemilia,nel deftro lato era” 
no cimquemilia fentale fopra leguali eranofagittarii , dapoi 
quefti neniano Aeorocordaci nudi &3 a piedi , ima bellicofi,tiy 
guali con frondole: tiranano rape grandiffime 5 &3 qualunque 
foffe percoffo fubito morena fi per la ferita fi per uno certo feto 
tore , perche portanano lerape uenenate de fiicco demalua, 
appreffo quefti pofero dieci milia cautomicetlignali cofi chia; 
mano ; perche: hanno feudi de fonghi cy banno iniluogo de 
afte fparefi, dentro a queftiftanano cinobalami,liguali uene; 
no da:quella ftella che fe chiama cane,eo erano cinquantami 
lia combattenti che haueano faccia de cane non de buomo,&x 
combattenano fopra balotte alate,fe dicena altre gente affai ef' 
ferevebellate da nimici,che dal citculo lateo nenire doueano, 
«ioe nationi che foto ufino frondole &g mibicentaniri , liquali 
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uénero pero, ma li frondatori, cio quelli che ufino la Fondola 
uenire non nolfero, per ilche Phaetonte disfece tutto il loro pae 
frafitocoes fiamma, Quefto adunque era lo effercito de Phae 
tonte,poi che adungue fotono elevati li flendardi e li afinel, 
li liquali nfano imluogo de tromba da ogni bada incomincia 
tono a ragiare acciufandofi infieme, cominciarono a combatte, 
re ey ilfiniftro lato fisbito im fuga fe pofe pera che non bafto a 
refiftere a li equogriphi es noi li perfeguitanamo, tagliandoli 
a perzo,ma il deftro corno loro nincitore reftana,rotto li noftri 
che erano ini le parte finiftre,ey quelliche erano a cauallo de 
lefenzalefeguitando fe imcalzauano fintanto che la fantaria 
noftra fecorendoci cominciarono ad wnclinarfi eo fugere, o td 
to piu che fentenano li fuoi nel finiftro corno gia effere uenti, 
onde pofto infuga tutto V'effercito_hoftili molti ne furono mor 
ti affaffini prefi, per ilch grande copia dé fangue difcorena per 
le mube,Siche rofegianano &r tal colore haneano qual appref 
fo noi baiil cielo,mell’occafo delfole molto fangue anchora in 
terra cadenazin tanto che penfanamo [e tal'cofa gia accaduta 
foffe quando Gione pione fangue in la-morte del figlinolo 
Sarpedonte, come daHomero e defcritto, riuolti-da le ffrage 
e occifione deinimiciim alto elenamo doitrophei, uno ale 
ragne e alla fantaria,alro aereo foprale nube, fatto quefto ec 
coti nonciato fu sentire Nubecentanri congrande impeto, liqua 
li poco andati diceffimo né effere nenuti im fubfidio de Phaeton 
te,come uenir doucano,poi che gionti forono fecero wo fpet 
taculo infolito &y imefpettato erano buomini congiunti n ci 
ualli alati,la gr4dezga delli buomini qiuato elcolofo de rhodi 
dal meffo im fu,li caualli erano equali ad ima gra naneel:nu 
mero loro né lo ferino,perche tto era che.s?io elditeffe niuno 
lo crederia,gubernati erano dawn fagittatic.ilquale e nel 70 
diaco;ma poi cheiatefero li amici'effere:menti, madorono ams 
bafciatori a Phaecote,che unaltra fiata: Lele pugna 
iiii 


&7 loro ordinati &y gia diuidendo La preda hoftile,per lafega 

de nimici ey inftando eg premendo el noftro effercito lo riuol 

fin figa es ilRe perfeguitarono fino dlla cittade, o molti di 

noftriocciderono &5 gittorono a terza Trophei,eotutta la teffu 

ra delle aragne,<y me fecero pregione con doi de miei compar 

gui; o gia arrinato era Phaetonte &g altri trophei appreffo li 

noftri edificarono,er noi con le mani ligate doppo le fpalle,con 

una firme de tela ragnuna al fole menati cranamo,coftoro al ut 

tiignari erano ad affediare la cittade , rinolti adunque frcero 

uno nallo im metto laene 3 accio per lo aduetire fplendore dal 

fol alla luna nondefcendeffe,clnalto era uno muro groffo fac 
to de nube-accio che neceffariamente partiffe eclipfe, cioe il lu 

me tolto li foffe 3 & gia la notte era continua , nella quale op, 

preffo Endimione , mando ambafciaria al fole pregandolo che 

l’edificio deftar noleffe , pero che dicena nulla nedere , fe non 

perpetue tenebre, promertendoli anchora dar tributo , &5 farfi 

fito amico €5 naffallo,me mai combattere per lo aduenire , & 

fopra de cio molti oftaggi li offerina , ma Phaetonte &5 quelo 

li cre con lui erano congregando concilio a principio irati ftete 
vo in pertinacia , o immobili , all’ultimo confiderando la co 

fa placati er mitigata la ira,prendettero le conditioni de la pas 
ce; fcrinendo etiam gli patti, cioe che quelli del fole es li 
fhoi confederati compagni disfiffero il mauro ne per lo aduer 
nine moleftaffero la luna, Etrendeffero li pregioni per uno 
precio conftituito, x determinato fimilmente che li lunari 
non moleftaffero lifolari , ne moueffero guerra per lo aduenis 
re &3 laffafero'le ftelle libere , fimilmente anchora le confedera/ 
tioni de la luna, fe alcuno rompeffe quefti patti foffe obligar 
to dare alRe de lunari ogni anno diece milia amphore de ros 
fada, &roftaggi di fuoi diece milia , fecero una colonna tra 
ilcircuto de lucifero € de la luna commune,ne laquale fece 
ro fculpire Li patti € conditioni fcritte im metto Vaere, era la 
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colonma de elettro che e metallo due fe mefrola ramo la quin 
ta partede argento ,quelliche fecero li patti de parte de fo 
pra, erano Ignereo Eftino ey Flameo da lunari, 0 uer Notr 
turno , Lunato , &y Multilicco , Et firmata la pace fisbito fe dis 

fece ilmano es li pregioni fe reftuitnitono,ma poi che ritornati 
foffemo a la lunazli compagni ce ueitero imcontto, & con lay 
grime falutorono, €5 effo Endimione anchora ilquale ne fiar 
dena feco remanere doneffemo,<o a me pmettena dar per mo 
glie una fua figliola.Et io per alewn modo nò mi laffai perfitas 
dere,ma el pregana mi laffaffe ritornare al mare,ilquale poi chi 
nifto effere poffibile indurme im fia opinione retenendoci fei 
giorne im opuléti còniti,finalméte partire ci laffo , ma glie cofe 
chio nidi nel circulo della luna none &5 inaudite, per ordine 
le narraro,le gite ch ni fono nò fono generate de done, anti nò 
fefa che fia femina,tie chi fia mafchio,cocepifero non in nente, 
ma in la pofterior patte de le gabe,Et poi embrione e conce 
puto,fe gonfia la gaba la quale alfuo tîpo tagliando ne trano 
il parto morto silquale con la boccha aperta pongono aluento. 
fegandolo con le mani fin tanto che diuenta ino, maggiore 
cofe anchora di quefte narrero, Vi fono certi buomini che Ar/ 
borife chiamano , liquali cofi naftono tagliando uno tefticus 
Io all’huomo , & imterra el ficano; non altramente che fe 
piantare noleffero una pianta,di quefto nafte uno arbore di 
carne grande quanto una torre , banno li rami e fronde e 
frutti. Sono giande de wm cupito longhe le. quali poi che 
mature fono le lanorano col fcarpello informa de hbuomo, li 
membri nergognofi, alcuni li banno de anoglio, li poneri di 
legno ma imuechiati non moreno 3 anti fe rifolneno im acre 
come fumo , ogniuno de wn cibo wine, fanno foco € rante for 
pra alle bragie aroftiffeno, de leguali banno gran copia nolan 
te perlo dere, aroftite che fono fedeno intorno intorno come a 
mifa.Et prima delo odore fé paftino ey poi magiano le nate, ca 


de tal cibo fe ntitricano,il loto bere e dere efprefo & ftricato im 
wmo calice im modo de licore , quefti nele fretze deltrene ni, 
ma de la uefica mandanfisora,il perche de quefte due receffiv 
tate non bano bifogno,formofo efiftimato appreffo loto e il cal 
no,tofenza capelli, liguali chi ha e idioto ma quelli che habir 
tano le comete, fono tenuti formofi anchor che habin: capelli, 
laqual cofa ce narro chi de la uénero, fono barbari de focto dal 
Genochio,li piedifenta unge, ma tucti banno uno fol deto il 
quale e n ramo in fimilitudine de coda fempre frondegiante, 
douedeftilla graffiffimo mele.Et quelli che fe affaticano fino al 
Sudore,onero' giocano ad abracciare fe bagnano il corpo de lat 
te. Canano olio de ciuole graffiffimoes odorifero comeungue 
to, uigne banno affai e dinerfe le une banno le grane fimile 
alla tempefta fi che ame pareno quado li fpira dentro il uento 
go conquaffano quelle nite, che dela a noi cadi tempefta,ban 
no il nentre come un ficco,im quello ingeriffino quato noleno 
e quello che uoleno,im tanto quando li fanciulli hanno fred 
do laintrano per fcaldarfe,li ricchi ufano nefte di uetro moli 
le,li altri de rame banno minere affai cioe lochi fecondi de met 
talli,li quali afperfide acqua comelana li lanorano quali fia 
no li loro occhi non ardifco ferinerlo,acccio non para mentire 
pet la incredibilita de le cofe,n6dimeno il diro bano li occhi po 
fricci,ligli fe ponino quado bano bifogno de la uifta, poi liver 
poneno es cuftodiffeno fin tanto che una altra fiata li fon nes 
ceffari.Et fe per cafo accade che uno perda li fisoi occbili prens 
dono imprefto dal nicino.Et poi che fe ne fono ferniti a lor bifo 
gui li reftitmifcono,mifono de ricchi che hanno piu occhi liqna 
di tengono occultizle orecchie fono de foglie de platano eccets 
to quelli che detto habbiamo effer formati de giande , liquali 
lebanno de legno,ma un’altra cofa mirabil uidiim quefta cor 
temnofpecchio grande pofto fopra n po7io nò molto profon 
do,qualunche defcéde im quefto porto ode ogni cofa che qua 
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in la terna nofira parlano.Et fe guarda nel fpecchio uede mer 
te le cittade &5 tutta gete,nmon altraméte,come fe tutte le bauef 
fe nancili occhi, pero ch allhora io nidi li miei,a la patria mia, 
ma fe loro.me uidi,io nò Pho per cofa certa,ma fe alcun fera în 
crednlo es a me Gite cofe credere nò noglia,fe mai andara la cò 
prendera chio ho detto il nerozalibora falutando ilre ey quel 
li che con lui erano,montando in nane fe partimo.Et partédo 
niì me dono Endimione due uefte de uetro, <y cinque aeree, 
& una armatura facta de fcor}e delupini,mando etiamdio cò 
noi equogriphi due milia e cinquecento ftadii, &7 nanigando 
circa glia terra lafciamo puincie affaiandadoli per appffo per 
negniffimo anchoraa lucifero nonamente babitato , doue dev 
fredendo.traffemo acqua,dappoi intrati nel Zodiaco paffaua 
mo lafciado.il fole a man fineftra,ne fmontaffemo anchor cB 
i compagni il defiderafespero che ilseto ci tarea lunghi da ter 
ra, uedeffimo pero la pronincia fecoda € graffa de acque er 
altre bone cofe piena,ma li Nubecétanri,ligualifono foldati de 
phaecòte nedédone da la liga es abaffati nolorno cotra la na 
uenoftra,ey uededo ch eranamo amici fubito fe partirnoeral 
lhora tolemo còbiato da equogriphi,er nauigando la notte fe 
guete cr eldi netteffimo nerfo Occidéte alla cittade de le lu 
cerne,gia tenendo iluiaggio noftro al baffo>la citade e tra le 
frelle circa le pleiade &3 liade molto piu inferiore del fodiaco, 
&y fmontado niuno trouaffemo,ma molte lucerne ipiatza, es 
appreffo il porto [paffegiado,alcune piccole ex ponere,alqua 
to grade,illuftre,cy nobile banenano habitation feparate ; 
ciafcuna nome diffimile luna da laltra come:gli huomeni,<a le 
oldinerno parlare,ne nocumento alcuno ce danano,anci ne no 
. lenano albergare,ma noi temenamo,te bomo fic de noi ch ba 
ueffe ardire pur cenar cò loro;il pricipato erfignorialoto e im 
mero la cietade,gui ogni notre fede il principe, chiamadote 
tutte duna a una per nome, 3 Glique nò appare e dénataa. 


morte la morte e effere eflinta,<3 noi fubito cnfideranamo gl 
lo fè facea, eg le Incerne refpondente odenamo cy rendete la ca 
gione per la quale foffeno tardate,ragionenolméte quini cos 
nobbe la Incerna noftra <3 interto gadola li ad mandana come 
fefeno quelli che erano a cafa. Et effa il tucto mi narto, glia noe 
te ini vemanemo,ma ilfeguete giorno partendoci nauigamo ap 
preffo le nube,del ch affai fe meranegliaffimo ne fimontama pe 
ro,conciofta che il uéto nel comportana,<y dicenano ini regna 
re la corona de cotfaphione,alibora mì arecordai de Ariftopha 
ne poeta huomo fapiente 23 ueridico,il terfo di dapoi manife 
ffamete uedeamo il mare occeano ma la terra no,eccetto quelle 
terre deree,le quali a me parenano ignee erifplidente,il quar 
to giorno circa mef{o di,cò bonaccia fi depofta la naue nel ina 
repoi che toccafemo l’acqua fopra modo fe rallegramo, fi che 
gettandofi in mare notanamo per effer Vacqua placata eotrà 
quilla,ma accade ch fpeffe fiate la bona fortuna fole effer prima 
cipio de maggior mali, ey nanigate noi doi giorni,il terfo cir 
ca Îlfole nafcéte, fibito beftie,Balene,ey molti altri moftri ma 
rini nedemo,<r uno grandiffimo de gradetta de cinque cen. 
to miglia ftadii uenia cò la boccha aperta el qual perturbana 
una'gra parte de il mare intorno intorno fpumofo, banea li dé 
fi molto piu eminéti che una torre,acuti tutti come fpine, es piu 
bianchi che agolio.Noi adique como defperadoci della nita 
noftrazinfieme ce abracciamo,folo la morte efpettando,<r fa 
do cofieccoti la beftia ch inghioti la nane infieme cò noi,im tal 
modo che cò denti non ce offeffe perla raritade de quelli,la na 
ue intrando ingiottita fu nel uentre,ey a principio nulla nes 
diamo;allultimo apprédo la beftia la bocca nedeamo una Bar 
fena capace de diece milia buomeni fimile ad una cittade bar 
uena oltra gfto in.boccha glio moftio piccoli pefti,ey molte al 
tre beftie comanducate er'nele de nane,e3 anchore ey.offi de 
morti homini & fardellide robba affai.imtorno alla bocos era - 
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Ia grafferza de quelle cofè che deuorate bauena:era adunque 
im quefta terra wna felua done era arbori de ogni forte,es her 
be fimile a campi voltinati,elcircnito della terra era de ftadii 
ducento e quaranta, fe nedena anchora uccelli marini, cioe lac 
ci &y Alcione che nelli arbori annidati "erano , allbora affai 
certo lagrimano finaalmente confortandofi uno Valero adrie 
ciamo la naue,<y tagliando uno falice accendemo il ftoco , 9 
de quelle cofe che ce erano cenamo,hanenamo carte de ogni 
generatione pefce,ey acqua laquale portata bauenamo da 
Lucifero,il feguente giorno leuandofi,fe qualche fiata apriua 
la boccha la Balena nedenamo monti, &y alle uolte il Cielo fo 
lo alle uolte ifole fecondo la beftia in ogni parte del mare div 
frorrea,ma puoi che affuefatti fummo a quelle mafoni prender 
do meco fette di compagni fpaffezammo per la felua, ogni cofà 
circuire & efplorar nolendo,&5 procedendo quafi per fpatio 
de cinque ftadii , titronai wno piccolo tempio de Nettuno cos 
«me per wo epigramma apparea, € non molto dapuoi fopra fe 
polture nuenemmo <y colonne,cs appreffo un fonte de acqua 
limpidiffima.Et odémo latrato de cani, &5 da longi fumo appa 
rea,cy etti tugurii, cioe cafe tufticatte neder ce pareasondefta 
diofamente la andando,smo uecchio &y wo giouene ritrouar 
ro liquali diligentemente faceano folchi errini,per ligli acqua 
dela fonte diffondeano, allegri e timidi ad un tracto,ce ferma 
mo,<o glli che immeritamte patenano,glio che noi patenamo 
come muti rimafero,ma dapoi un gran fpatio de tépo che fore 
fieri feti noi diffe il uecchio sfeti noidei marini,ouero infelici 
bomeni fimili a noi2p cefto,noi fiamo bomeni i terra nutriti es 
alprefente im nentre de quefta beftia inchiufi,rne fapiamo qual 
fiala pena nofra ben pare che moriamo,ma pur niuer credess 
mo,alibora rifpofie noi anchora fiamo huomini © patre nos 
uamente imigiotiti con la mawe,meniuti fiamo come defiderofi fay 
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pere eo intendere quelle cofe che fonno im la felna,perbo che e 
parfa grande &s folta,ma credo c he dio ce ha qua condotta ac 
cio che te nedeffimo &7 fapeffimo noi li im quefta beftia non efo 
fer inchiufi,ma dimmi per tua fede la tua fortuna,chi fi, 0 
me qua dentro fei imtrato?Et lui non nel diro rifpofe ne fapercti 
quelle cofe che fonno appreffo di me, fe non ni degnati delo mio 
hofpitio,ey con meco alloggiare, cy prendendoce per mano in 
cafa ce conduffe, fisbito apparecchio la menfa copiofamente , 5 
pofene a federe,ca herbe,e cipolle, pefce,& nino ce dette im ce 
na, poi che fatiati fimo, ne chiefe il uecchio li marraffe la dif 
gratia noftra.A.llhora io comenciando li ricontai ogni cofa per 
ordine.Quella fortuna del mare &3 quello che accaduto ce era 
ne Pifola,es la nanigatione aerea, eo la guerra,eo Valtre cos 
ff che patite banenamo,fin tanto che da la Balena foffcmno de 
uorati,<3' effo maranegliandofi fopra modo, parte de quelle co 
f che accadute gli erano marrana a noi,io certo fonno ciprioto, 
partendomi della patria mia per andare im merchantia col fire 
gliolo qual noi nedeti,&5 molti altri miei famigliari nanigar 
ud in italia conwn gran nauniglio caricho de uarie merchantie 
\equali forfi baueti nedute im boccha alla Balena impecci,na 
uigaffimo felicemente fino in Cecilia,de donde trajportati dal 
la niolentia del mare,e5 del nento,el terfo giorno menati fuma 
mo ne lo occeano,done inicantrandofi im quefta beftia denora 
ta fila nane infierne con gli compagni liquali tutti morendo, 
nui dui frampammo,&s li fepellimo edificando.wno tempio a 
Nettuno,fempre dapuoi facendo quella nita che noi nedeti, de 
berbe,cipolle,<o pefti noi ninemo,grande certo e come nedeti 
la filua,conciofiacofa che molte nigne,dellegnali cogliamo ni 
no dulciffimozeni arichora wa fontana done e acqua frefcha 
&5 otima,de foglie facto babbiamo uno letticinolo , piglidmo 
uccelli che de qua nano nolado,&s pefciche ini entrano nei 
la boccha de quefta beftia,guini anchors fe laniamo quand 
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i, solemo,peroche wo lago ni e non molto diftate grade per fpa 


cio de tréta fadii,doue fonno ogni generatione de pefti,im 31 
lo'notamo & navigamo cò piccola nanicella,lagle de mia imar 
no bo fabricata_fonno trentaferte anni che igioctiti fummo da 
la balena im lagle le altre cofe pur tollerare potereffimo fe da 
mali vicini non fiuffemo moleftati.Et allhorazoine diffi iosalere 
genti fonno anchora G détro.Affai ripoffe Iui crudeli, & forti 
di nedere,perho che le parti della felua ad occidente habitano 
tarachani gente che banno li occhi de anguilla &5 faccia de gd 
bari bellicofa,foribòda,<7 mordace, da laltra parte habitano 
tritonomendite dalle parte fisperiore fimile a buomini delle in 
feriori a nairilegi fe affomigliano ynaco crudeli fonno che tari 
chani,alla fineftra mano ni fanno caranochieri ey tinocephali 
gite luna cò laltra cofederata , al mezzo difonno pugarade es 
efitopode gète armigera es che affai fiate fanno correrie per it 
paefesal’'Oriete fonno locbi inculti per la magior parte per il 
mare,ilgle indda il pacfe,nédimeno babito.Io ho gfto loco delq 
lefon penfionario ogni anno ad Epfitopodi millecim quecento 
hoftreghe,la prouincia e im ital modo fituata come narrato ui 
ho a uoi,mo hifogna cofiderare im Giche modo cò cate giti pof 
fiamo cobattere ey nincere;guanti fonno diffi io-coftoro piu de 
milleèrefpofe lui arme nò bano alcuna eccetto che offe de pes 
fresadisque diffi io fecuramite poffimoc battere cò Gfti ey cofà 
co effice acciuffamo,perbo che bene armati fiamo ezloro fenza 
arme,<3 bé faria che li affaltaffemo,pero fe li néciamo menare / 
mo la nita noftra fenta timore alcuno,ilche poi che. deliberato 
hauemo andado alla nane fe apparecchiamo,la caufa ch ce mo 
uea alla guerra eranò noler pagare tributo giaimftateil tépo. 
della folutione, cy Glli gia madato hbaneano a dimadateil tris 
Buto. Mail uecchio fuperbamete refpoggdo danati di fe cacio» 
gli,primi adique Epfitophodi es pauradi imdignati còtra Sci 
taroscofiil mecchio fe appellana cò grà firrore,me andotno, Ma 
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toi pronedédo lo affalto ftémo in arme, 4 ninticinque homer 
tri colocamo in agnatialiguali comandato haneamo,poi che 
paffato foffeno li inimici doueffe dapuoi le fpalle percoterli ; il 
che fecero pero che lenadofi dale imfidie li perfegnitanano,cy 
noi uinticingue pero che Scintaro e fio figlinolo cé noi era da 
nati fe li oppoima,<o nenédo ale mani fiamme in gra perico, 
lo.A lultimo ponédogli im fuga fino ali allogiamiti li perfegui 
tama,de nimici mortifarno nonanta buomeni, eo di noftri un 


fploselile fi paffato da l'uno canto a lalero co uno pefte chia, ; 


muto fardinula.Tutto gl giorno ftemo in arme, eo un tropheo 
in alto eleuaffimo,il di feguète nènero alere giti legli imtefe ha 
‘meano la battaglia paffata Nel deftro corno erano Tarichani, 
Gli, Pelamo còduoea.Nel finiftro lato Tinocephali m meto Car 
* cinochiti fanano,ma Gila gére ch critonomediti chiamanio ripo 
fana ne alli copagni aiuto dar nolfero es noi andadoli icòtro li 
Sncontranio apreffo il tépio di Nettuno, 5 con gran noce nen 
neno a le mani, fiche la balena rifonana come foleno le fpelone 
che per le uoci,gfti anchora feguitado li facciamo ne la felua, 
es ni molto dapoi mandorno meffi lijli adimandanano pattiey 
amicitia noftra, pregando li laffaffemo prendere es portare nia 
Glli che im battaglia morti erano,ma a noi ne tregua ne amici 
tia parfeuolere con effi,ma il di feguete andadoli a crotiare qua 
fi tutti li occidemo, eccetto li critonomenditi, pero che quefti ne 
dendo quello che accaduto era nenendo alla fauce de la Baies 
eg ritronando logo da nfcite in mare fe gittorno , cirtondante 
adunque la prosincia gia da nimici nacua ey libera babitana 
no fenta timore , dandofi al giocare delle braccia; ey aleri 
effercitii, fpecialmente a caccia ala fiata lanorando le uivs 
gue , cogliendo pome deli arbori, er im tutto fimile a quelliz 
liliim gra carcere crgpenitabile inchiufi allegri fe godeno 
ini ftemo wno anno es otto nufi,el nono mefe aprendo la terta 
uolta.labocchala balema,pero che una fiata ad ogni mutatior 
ne de 
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me de tépo fto fozna,fi che coletturamo gli effere È ro répî' 
de l’anno,cioe primasera,eftate,antimo,er invernata, ala 
terza fiata dunque aperfe la boccha, fisbito odimo. una unoce,co 
me de nochieri che rzaniganti comandaffeno, impauriti adune 
queza la boccha de la beftia afcendemo cs ftando dietro da li 
denti nediamo uno miracelo inaudita maffime de quelle cofe 
che nedute hanca,buomini grandi de metto ftadio Vino de 
fratura fopra grande ifole non altraniente che fopra galce mani 
gati uidi certe cofe incredibili lequali nòdimeno fcrinero erano 
ifole in lunghi c)tefe non molto ardue €5 alte ciafeuna de cire 
conferentia de fiadii cento, & hauca ducento nirticinque no» 
chieri de mezzo ftadio Punozalcuni de coftoro fedendo dal las 


_todele ifole ordinatamente naniga:ano contemide cipreffo 
n pi 


frondutize non altramente che con temi, a poppe parena uno 
gomermatore come in: un colle fisblime, tenendo uno timone for 
te im mano,l6g0 cinque ftadiî,ma alla proracirea quaranta bel 
latori armati combattenano con gente fimile a huomini, eo ec 
cetco che li capelliliquali erano de fidma afdente,im logo del 
Te nellezera la felua n laquale fopiana il uento,<o conducena 
Vifola done il gonermatore nolena, erano im quefte gente ppo. - 
fiti,cioe prefidenti aremigianti, quali incitanano,co ammoné 
uano come im longa nane fin fi fole,a principio adunque nede 
uamodue o tre,doppo fri cento ne apparféno, lequali pugnar 
nano'l’wza con Valtra,es molte fe fperzanano infieme con le, p 
re,&s molte urtandofe fefommergenano, alcune altre gagliar 
damente combattenano,ne con facilitade fe (cioglienano Vuna 
da Valtra,ma quelli che alla prora erano combattendo ogni in 
duftria demoftrananooccidendo ogninno,ne facendo pfone 
alcunosin Inogo de le anchore haneano fcogli grandi alegati 
infieme,liquali gettauano im mare,et aligati a lè felne la ifor 
lafe reteninano,era una parte da coftoro gubernati da Eolo cé 
tauro,Valtra da Pagagopote,elcombattere tra pila ana 
Luc. 


para canfane era la cupidita de la pda,pero che fe dicena «Bi 
Pagagopote vobato banea molti gregi de dolfini a Eolo cétane 
10 coeitédere do odire poteano da loro, che il Re per nome chia 
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N Gfto megto nò pottndo io piu patire de fare inn àfta Ba 
lena affaftidito de fi longa mafone,imueftigana cò Gl arte 
indi partire fe pote(femo, co primamite mi parfe nò inutil 

le cofa cauare al deftro lato wno forame, per elquale ficgire tene 

taffemo,cominciado adunque a far. talopra,con gran faticha 
quato faria cinque ftadii fotto canamo maiganati poi dall'ing 
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pref. ce toglieffemo,exr allhora folamere abbruftiare la felna pè 
fauamo,pero che morire cofi dosseffi: labalena credenamo,ilch 
fe accaduto folle liberamete ufcire fi potra,cominciando adung 
d:Inltima parte della coda,cacciama ficoco nella flna er fette 
giorni e fecte nocte tette qUIa beftia prima che fentiffe calore al 
cuno,pure all’ottano Cr al nono imtendemo la balcua non har 
uere le forze che prima,pero che fpiraua es refpiraua, non con 
quella nebementia che folexa,ma il decimo eg undecimo gior 
no parena morire, ey crafofîa,eo putfolente, il dnodecimo di 
noi péfinamo metterfe a grà pericolo,cioe aprédo la boccha de 
tal animale, aecioche le fance niferrare non potrffe,fiche cò grà 
trani aprédo laboccha de quella beflia la nane apparecchia 
mo,fornendola de molta acqua & altre cofe neceffarie, guber 
natore di quella effer donca Scimtearo el di feguente la balena 
morta era, e nei tirando la nane per la raritade di denti codu 
cendola fitora a poco 4 poco in mare la mettemo,<3 aftendédo 
fopra il eropheo a Nettuno facrificamo,indi dapoî per tre gior 
ni reftamo.il quarto de indi ce partemo,&y nauigando incon: 
tranamo in molti, liquali morti erano ne la pugna ifolare, er dl 
li tirando a noi li mefimanamo, ammirandofi de tanta ftatura, 
per molti giorni nauigaffemo cò bonaccia & traquillitade del 
mare &7 del citloza ultimo fpirsite la bora c6 niolentia grade 
freddo feguito,per ilquale tucto il mare congeloffe nò folo im la 
fiperficie,ma quafi in profondo, fiche tagliado la giaccia tres 
cîto paffa,trecéto paffa groffa la retrouaffemo,ma perche il uée 
to ogni di piu crefcena,ty incrudelina, <> noi la nebementia 
fila non potendo tollerare una tal cofa facemmo de laquale aut 
tore €s fiscceffore ne era Scintaro,cautaffiino 121 mare ma gra 
Spelocha,nellaiie fte(fimo nafcofi tréta giorni fracedo foco de 
pefce ce notricanzo pero ch canddo affaiffini ne ritronaffemo, 
nia poich la uemaglia com&o amdcare,difopra traffemo la na 
ue, facéda uelafopra la giacia > c0e nani gati LI 
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5 quinto giorno fpIràdo auna tepida,ta giaccia ligftce, fiche g1 
la nefoluta per lacqua hora nanigamo &5 gia trecento ftadii na 
uigato bancamo,@y ecco arrinamo d una ifola nò molto grade 
ma deferta <5 imbabitata de dide uaffemo equa peril ni 
uere neceffariazio Gfta ifola dui tauri filueffri con archi amara 
mozliGili baueano le corse né im fronte, ma ne li occhi,n6 mole 
to dapoi entraffemo nel mare non de acqua,ina de latte, o in 
quello apparente ifola biancha piena de vitezla ifola era um grà 
cafeo,come dapoi de quello mangiandone cognofremo, la circò 
ferentia de laquale eraa de ftadii ninticingue delle uite une ac 
cogliemo,lequali premendo con mani non sino ma latte ne firi 
chaffemo, es bentffemo,in metto dela ifoia erail tempio de ga 
lathea fi come uno epigramma demoftraua,fin tanto che ne la 
ifola ftamo,il cibo es ninere nofiro era la terra laquale era de 
rafcio,il benere latte delle vue efpreffo,im quefto pacfe fe dicer 
na che regnana Tirona figlinola de Salmoisea cffendo dimo, 
rati giorizi cinque ne la ifola effendo il fefto,di porto fe partiffer 
me,col mare tranquillo ca bon uentol'ottauo giorno cffendo 
del mar latteo nel falfo e ceruleo intraffermo,erecco nediamo 
gran ssumero de buomini correnti fopra il mare fiaili a nuoi del 
corpo ex magnitudine eccetto folo li piedi.liguali haneano di 
fonero,per il che come cffiftimamo chiamati fono pelopodi, ma 
Semaraneglianamo che non fommergeffeno, e n qual'forma 
fieffero fopra Pacqua difcortendo,quefti buomini 4 noi nenen 
doi lingua greca ce falutorno, cs dicensano che în fretta andar 
sano i Phelona,leGle cra patria loro gg uénero cò nuoi per al 
gquata tépo,poi diuertédo dal niaggio noftro;felice differo fia 
la nanigatione noftra,nò molto tépo dopo molte ifole' apparfes 
ro a md finifira Pheloma alaile Gili buomeni andanano done 
la cittade e fondata fopra oneri da logi piu a ma deftra uedè 
moifole eminéti done apparena grafoco,dandti ce era una lay 
ga 3 bumile nò manco de cimqueccto ftadii diftate alagle gia 
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approqiquadofè mirabile es dolce aura fentinto & odorifera 
quale della felice Arabia le rofe narcifi iacimehi gigli, eruiole 
mirto.&9 lauto nenire fisole, allegri adunque per lo odore pro 
finnido qualche boma cofà alle Iòghe fatiche nofire gia la ifola 
propinqua uedenamo, doue era porti affaiffinù eriquilli er 
gradi esfiumi chiariffimi im mare defcotriti, uedenamo ancho 
ria prati co felue «5 uccelli alcuni cantando per ellito,molti fo, 
pra arbori &7 gia l’aere gentile da Glla regione era circonfufo 
certe anve molliffime fpirate nò cò nehemitia la felna moucua, 
per ilqual modo facenafi còtinua modulatione fimile a luoghi 
deferti refonianti, nondimeno fe odiano crida es aplanfo de huo 
mini fi come de moltitudine congregata , tratti per quefte cofe 
intramo n porto,et uftédo de nane Scimfaro con duoi compa 
gui im quella laffamo,ie cuftodi er miniftri de quellaifola li 
quali aligandone confime fatte de rofe al fiso primcipe ci coduf 
fero,da liquali intendemo per nia quella effere la ifola de bear 
ti,im quella regnare Rhadamante Gretenfe auanti alquale cò 
ducti pofti fummo nel quarto Inogo ad effer giudicati, pero ch 
la prima caufa era de Aiace Thelamonio , nella quale fe dif 
pistana fe effo Aiace enumenare fe doueffe tra li Heroi e7 ece 
celleti uomini o no , cociofia che era accufato per furore , 01 
me impazzito fe medefimo occifo banea, a l'ultimo doppo mole 
to parlare parfe a Rbadamato darlo in mane de Hipocrate me 
dico,ilquale da imfania cò una benda de eleboro il purgaffe 
ey da poi che fanato foffe receuer fè doueffe tra il ntumero de li 
Hetvi,la fecòda canfa era damore,cioe di Thefeo ec Menelao 
cobattòti imfieme per Helena,a cui glia per giudicio dar fe.do 
neffeses Rbadamato in fanore de Menelao fententio,ilquale 
per la moglie gia a tate fatiche ey pericoli efpofto Pera,cicio 
fia che Thefto banca altre dine,cio e HippolitaAma7one;t 
la figlinola de Minossla tetta era del primo luogo tra Aleffan 
dro figliolo de Philippo Re de Macedonia, cs Hanibale Car 
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thaginefe,ca giudicato fis Aleffandro douer pcedere es pofta 
lifis una fedia aphffo Ciro Re de perfidoppo wa la quarta cus 
fa noi condotti fimozalibora il giudice ne imterrogo in che na 
do nivetiim quelfacro luogo perucnun foffemo,cy mi a quel 
lo tutto il fatto per ordine narraffimo,alibora offendo mandati 
al quinto Inogo da canto confiderana Minos la caifa noftra; la 
quale con compagni, che a lui ftaseno affidéti comenciana,tra 
di alcri che cò lui fedenasli era Aviflide Atbenicfe, dl iufto fe 
cognuminana, dlgle piacq ch patire doueffino pena de cario 
fitade neftra,&o poiche morà foffemo nenir doneffimo al giu 
dicio a vefpondere im quefta caufa,cioe della audacia che ban 
ta bautdmo nivcnti nenire tra morti, ma per al prefente faffan 
done no certo empo , nolena che a nor licito foffe conuerfare 
con li Fleroi de quella ifola, ey da poi partirfel termine che fe 
prefcrittofli nò piu che de fecte mefi,altbora fi folfrno da uincu 
li florei, con lignali alligati fe baneano, < dentro alla cittade 
al connito fe conduffi rota cirtade tutta cra de oro, le rastra far 
bricate de fmiraldi fete porte ui erano fatte de legno femplice, 
& integro de cinamomo,il paunnéto della cittade era de ano 
lio,tucti li templi de li dei de berili cdificati.li altari grandiffie 
mi de pietra emetiftina donc a li dei fe facrificana,per la citta 
de difcorte uno fiume de octimo mgueto,la latitudine delquar 
Te e de cubiti céto,l attitudine non molto profonda,banno e bar 
gui grandi.de netroyde cinamomo accefi im Ino go de la acqua 
vofata tepida im nafi de ramozufano uefte purpure fsctiliffime 
«3 tranfparente,coftore non hanno corpo,ma fono impalpabili 
€3 fenta carne hanno folo forma &ys effigie.laquale demoftrar 
n0,€3 benche fiano incorporei fiano,fe moneno,intendeno, par 
lano,g5 fe alcuno nol paipa non credera non effere corpo, quel 
to che appare, perch fono come ombra rettor nò negra pero nef 
fino ini necchio dinenta , ma refta i Gila etade che e quando 
{iua,gui nd e mai notte me giorno chiariffimo pero,ma tal luce 
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quale in lo apparere de Pantora]fè uede imanti il nafcere del fo 
lefolo una ftagione hanno continu4,cioe ia primanera; co 11 
folo nento fephiro la fpira,il paefe turto coperso de fiori ey ari 
bori fruttiferi nerdegia,le uigne che ini fono dodeci fiate Van 
no fanno frutto, per che come 4 me pare, fecondo il corfo de la 
luna germinano l’anno i tredece lune e diwfo,il frumeto ne la 
fommitade delle piche pane produce,quale nediamo effere e 
fongi.fontane de acqua fono per la cietade trecéto efeffantaci 
que,< altri tanti de melle,de unquéto cinquecentouero e ch 
gfti fono minori fiumi, anchora fette de latte eo otto de nino vi 
difcorreno,e conuiti fè celebrteno fitori della cietade im campo 
elifco,doue'e un prato belliffimo circa ilquale e n bofco do, 
guu generatione de arbori piantato, ey a difcumbenti ex coni 
nati fa ombra,fedeno in letti de fiorizli uéti minifttano ero gni 
cofà im mifa portano eccetto il nino;del quale nò bano bifogno 
pero intorno alle méfefono arkori de uerro gradi, e frutti dele 
LiGli fono calici de ogni qualitade ey grandezta, € quado al 
curo ua al conito,uno 0 nero doi de Gili calici pone n menfa, 
eo fiubito fe reimpeno,rofignoli eg altri ncelli mufici ne li pro: 
pinqui prati coglieno fior: con dolciffimo canto intorno & de 
fopna notado li gertano in menfa ligli dano fitaniffimo odore a 
conuitanti,ma lenube fpeffe Ge dafontane <o fiumi beseno 
unguento, fpirante ilfephiro quello foprail connito come tene 
riffima rogiada giu deftillano,nel conuito ini fe canta fina, 
es fopra ogni cofà cantafi nerfi de bometo,ilguale anchora lui 
e fra consinanti,e fopra dVIiffe a menfa fedesssi fonno ancore 
balli de fanciulli er nergine,la danfa e menata da Eunonto lu 
crefe <5 d’ Arione lesbio &y d’ Anacreonte ey Stefichoro , Ma 
‘poi che quefti fe acquietorno, nente una feconda danfa de ci 
gui;&r rofignoli 7 hirondine,dapo lequali.meta lafelna per 
le fpirante auremodulana, circa il conuito fonno doi; fonti,uno 
Herifo ey laltro de molmptade er leticiazde dn doi ognime 
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ne bene a principio del magiar es prima che nulla altra cofa 
guftizli buoi eccellenti qual nidi appreffo Loro cò filétio non me 
pare preterire tutti im fomidei , liquali alla imprefa del grande 
Ilio fe ritrouano,ecretto Aiace locrefo , folo dicenano , nel loco 
delli Effempii effer punito ma de Barbari nidi nnoze laltro Ci 
me Anaffarcho fcitha [oa Iracenjamolefe co Numa Italico, 
&y Ligurco Lacedemoinio, o Photione «7 Tello Arheniefe, 
tutti lifapientì eccetto Periandro,uidi Socrate figlinolo de So, 
pbronifco con Neftore ey Palamede , circa ilquiale erano Hia 
cintho Lacedemonio es Narcifo Thefpio es Hilla €5 altri 
dotti, parea che pin a Hiacimtho fe inclinafeno; per molti argu 
menti,ma dicenano ch Radamato de cia fe corociana fpeffe uol 
te minacciadolo,€ dalla facraifola cfeludere li nolena,fe qual 
che pacia inconfideratamente comeffo baneffe,folo platone tra 
quella turba mancana,pero che dicenano quello habitare una 
cittade da effo fubricata,done nita cinile fe ufima,de ottime le 
gifondata,lequali effo fcritto banena, ui era anchora Effopo 
pbrigio ez li altriche con fabulofi apologi ficilmente nioneno 
rifo,ma Diogene Senopeo.folo dalla nita priftina mutato era 
peroche per maglie Laide meretrice pfo banca,de ftoici nulla 
ui era conciofia che fe dicea quelli anchora nolere afcendere lo 
ardno colle della nirtude,intédemo anchora che Crifippo in: 
quellaifola afcedere non potra fe prima nò fi purgana cò quat 
tro benande de heleborosdicesano che li accademici ben nenti: 
ve nolenano,ma che pur anchorareftanano, confiderando er 
non comprendendo fe quelle ifole fe ritronafe,ma come credo te 
médo il gindicio de Radamate,pero che sfortati fe fono quali 
que indicio deftruggerquefti aditg; tra prefenti erano digruifio 
fimi eil primo loco fitenenzo ma fopra tti bonorando achil 
le,Thefto quato al ciato fe apertierze fe mefcbiano con le donne 
palefemente fenta differentia alcuna,il che nò e effiftimato dife 
boneftofolo Socrate intaeger netto; ey mondo;de tal cofa le 
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fimine ey ogrivin fon commune ne fi crona alcuno di babbia 
imuidia a V'alero;im gfti fonno maffime li platonici, eg € effe don 
ne fpontareamente offeguente fe preftano a chi uole , non any 
chora dui o tie giorni 0 tre paffati erano,io andate ad Honero 
perche ambedoi erauamo otiofi,lo intero gai tra molte cofè de 
dide foffe,peroche diceno Gftione effere apreffo e noftri dala pa 
tria fita fino a miei tépi,eo Ini me refpofe fapere da alcuni chio, 
da alcuni fmirneo,da molti foceo effere teiuto,ma io diffi fono 
Babilonio ey da molti non Homero ma Tigrane nominato, & 
lo interrogano fe li nerfiligli da molti erano, reprobati , foffeno 
frati fcritti da effo,<3 Ini tutti fisoi effer dicena,io poco conto fa 
cea de fenodotto,ey ariftarco gramatici,<3 de la loro loquaci 
ta,dapoî che effo fofficiétemete me fatisfece un'altra fiata lo ina 
terrogai perche cofa comiciato baneffe Popra fua dalla ira de 
Achille, pero che rifpofe lui cofi me uène im mente, &3 piu olcra 
nò pifaua,oltra de cio lo adimadai fè dapo la odiffea ferito ba 
ueffe la iliade,ilcB molti affirmare nogliano,<3 Inilo negana, 
dicendo mai non effer ftato cieco,lagnal cofa molti confirmano, 
ma che cieco non foffe fato fabito il feppi,perche lui chiaramé 
te nedena,onde non era bifogno de cio iterrogario,allbora piu 
adeffo appropiaquandomi lo adimandana,effo con prontitudir 
ne,% facetamente me refpondena,maffime dappo la canfa, nel 
laquale reftato era uimcitore,conciofia che era datto uno libely 
lo de infamia da Terfite;ilquale Homero nel filo poema come 
gobbo fpreciato hanica,ma ninfi il poeta, perbo che il facondo 
Viy[fe diffe la fiva caufadappo quefto enne Pithagora famio 
Jpefe fiate crasformato în noni corpi,loquale im tanti animali 
Hiffo erasallbora fini li errori fuoi, ex indicata fis fe domeffe res 
cenere nelfacro choro,ben che anchora dubitana fe Pithagor 
74,0 piu prefto Eufotbo chiamare fe doneffe , mentre etiamdio 
Empedocle,ben che mezzo brufciato foffette recennto fis pero 
anchor che con molte preghiere it domandaffe,dapoiff. cero car 


Hibagordamenti li quali chiamano Thenandia , cinque fiaià 
Achille, es fette combatte Thefeo s longofarebbe fe mere le at, 
tre cofe narrare noleffe,ma brenemente la forma del tutto efpli 
cato . Ciro il quale da Hercule era condotto una fiata ninfe 
VIliffe con lui alla prefentia de ognisno combattendo equalifia 
sono abbracciarfe,Ario egieto il quale fepulto e a Corintho e3 
epiomato,ma di quel gioco che chiamano pancratio apreffo lor 
ro non fe pone premio alcuno che in corfo foffe wimcitore, non 
bene mel ricordo, Homero prepofto era ad o guunno corone fat 
te de pène de panoni,gy gia effindo finiti tali giochi, fit none 
ciato che quelli che wa loco delli empii erano cruciatife erano 
defciolti co. faperchiatie guardiani perla ifola diftorfo erano, 
ii capitani de quefti tali erano, Phalcre Agregennno , Bufiris 
Egittio,ey Diomede Tebacefe,Scirone,eo Ditio capate , il che 
imtefo che bebbe Radamantho ordino le fquadre de Hervi for 
pra il litto;delle quale duca ne era Achille eo Thefeo, ey Aids 
ce Telamento, gia de infattia libero 3 fatto fapiente cy acine 
fundofi infieme combatterno, es dll’altinò nincitori rimafero 
li beroi uirilinente pugnando,ma fopra rutti li alcri Achille,cò 
battete anchora focrate nel deftro corno collocato <3 più ftres 
niuamente pugno che a Delo quando ninena conciofia che 4 
quattro de gli ‘nìmici contra lui impeto facendo non uolto le 
fpallesanci:con afaccia initrepida fermoffisonde da poiim pre 
‘ mio della nirtude fia fagli datto uno horto auati ala. cictade 
nel quale.chiamando compagni esamici difputaua;illoco Ne 
cracademis denomino,da poi il conflitto pigliando gli che era 
no fiati fisperati, cy ligadolili rimeffe al loco fitodoue magior 
pena fuftinenano ch prima,quefta pugna feriffe ctiamdio Ho 
meroslagualpartendomi me dette ch a noftri greci la portaffe, 
ma quefta ere altre mafaricie mie tutti poi perfi,il principio 
del poema era tale. lora calliperpe mì nari 7 manifefti la 
Guerra de femidei defonti,dappoi la nittoria coffero fane,come 
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‘apieffo lorv e coffune er magiorno cd eri alba fifta, 
Pichagona a tal couite manco,pero che dalla longa icivno fide 
ud,baucido per male il conniro done fane fe mangiaffeno s efr 
ffndo gia paffati fi mefi co nftante il fertinao una cofà nona 
& imfperata a cafo accadette , pero che frintara figlinolo de 
fiintaro , grade er formofo molto tempo impattenttmente 
Helena amana , c5 effa paicfentente allo amore del gargior 
ne inclinata fe era, <9 in conuito fe cignanano,e3 fe porgenar 
no da bener lisa l'altro , e lor foli lenandofi da federe: andanar 
no paffegiando per la felua, onde Ciniro conftretto cofi dalla 
mure come da poco confeglio fè delliberoe di rapire Helema per 
ch anchora lei nera contenta eo andarfene imficme ad una det 
le ifole fopra iacenti,ouer a phcl0e,0 a tirefa, es tolfeno tre del 
li noftri compagni giurati delli piu andaciche foffeno . AI par 
dre fio lui nò reneloe quefta facenda,perche?lfapena che gle 
l’harebbe netato.E poi che gle parne cl tempo conduffero ad 
effetto quefto inganno. Er foprancnendo la notte nel tempo ch 
io non era prefente,per che era reftato a dormire nel conuito,co 
ftoro nonfapendone li altri niente tolfeno Helena fico,cy fe te 
uorono wr fretta dell’ifola circa la metja notte, Menelao fuer 
gliato medendo illerto noîdo de la fita donna, comencioc acri 
daresey banendo tolto il fratello im fua compagniail fe ne gio 
Ha nerfo Iacorte del re Radamanto;<o facendofi giornale fpie 
diffeno che bauenano nifta la nane non molto diftante dal por 
to,e cofi Radamanto banédo meffo im mure cinquanta heroit 
una nane de un legnò fodo di afthodello gli comadoe che dor 
ueffino perfeguitare colom.E coftoro hanendo nanicato molto 
in fretta circa il mef}o giorno aggionfeno cinitaro € li comf 
pagni ch’erano gia unicità a hroefe; tanto poco gli manco che 
nonfoffeno fcapoli.Er banendo ligata la nane con una catena 
fatta di rofe la conducenano indistio Helena piangend,es pet 
uergogna fe coprinalla faccia Er basendo Radamanto wai 


wribato li compagni di ciastarò fe niuno altro cra flato confipe 
uole di quefto delitto, poi che intefe de no,il fèce ligar coloso 
peri tefticuli, cy madolli al logo di danati, poi c B prima foro 
no battuti con la malba,e fentétiorono ch noi anchora ad un cer 
to termine ftatito doueffimo effer uffiti de Vifolaze cB non do 
neffemo ini demorar il giorno feguite. Allhoraio eradi mala 
noglia piangena cofiderando qudri bea era per laftisre,cran 
dar un'altra solta errado,coftoro me confolananodicédo che 
nò molto cépo da poi ritorgeriano un'altra nolta in glia ifola 
«mi dimoftrorno la fedia <a lbabitatione che mere apparece 
chiata appreffo laleri nalèti bomini,io effendo andato a ritro 
var Radamantho il fupplicai gradamente chel midoneffe nar 
tare cio che mie donensa aduenir in gl iiaggio, 3 Ini me rifpor 
fi che io ritornarebbe ne la patria miami che prima anderia 
errado e foftemeria de molti pericoli,e né mi nolfe fpecificare il 
tépo,quado farebbe ritornato na bassendomse maftrate le ifole 
ssicine delegli ne apparenano cinquergo un’altra era Ibtana, 
gfte cinque nicine lui me dicena effes glie de li dannati , done 
lui me diffe tu nedi di grà ficochi,la fiftae la citade de li infor 
guisdappo laquale e Pifola de Calipfo.Ma tu nò li poi anchos 
rauedere.Ma quado ti harai paffate Gfte allbora tu arriuarzi 
inimo gran paefe di terra feima,laquale e oppofta a glle che 
noi babitiamo.Quiui poi che tu barai foftenuti di molti mati eg 
imparato diuerfi coftumi,e ferai couerfato tra buomeni agrefti, 
finalméte nel tépo feguente andarai im inaltro pacfe,gfte pa 
tole mi diffè,cy banédo eftitpado da terra la radice di malba, 
mi la porfeim niuno hanédomi comadato che ne i gra pericoli 
io doneffe notar a gfta ey me ammonito ch fe mai arrinaffe a 
gfto paefe io né doueffe mai tagliarli fitoco cò la fpada,ne md 
giar Inpini,me ufar cò gartoni ch paffaffino decedotto anni, p 
ch ricordadomi di dfte cofe io potrebbe bauet fperdza di perue 
birra D'iola.Allbora adiig;io meffii ordine le cofe neceffarie p 
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naninune,o nentdo il tépo de mangiarto frettiin copagniia di 
coftoro.El di feguete to andai a ricronare Fiomero poeta €3 lo fl 
gai chelmì ficeffe un diftico cioe wo epi ‘gramma di ditoi uerfiz 
ey poi che Phebbe fatto io redrifzai nel porto una colonna di 
berillo,go inferiffi détro lo epigrama ilquale era di gfla fenten 
tia,come Luciano anco delli dei beati ere ftato im Gfli luochi, 
ey nifto che bebbe iltuttoPeraritornato in la fua patria Effen 
do io dimorato ixi gl giorno fopranetendo il di fequente mi le 
nai accopagnato dalli beroi,r allbora occultamite , accioche 
Penelope 116 perfentiffe VIyffe uéwe a me,eg dettemi una lete 
tera laqualio portaffe a Calipfo ne Pifola Ogigia , co Radas 
macho mandoe meco un pedotta chiamato per nome Naupho 
accioche fe arriuaffenso è le ifole nonfisffeno prefi come gliiche 
foffemaiti lini per altre mercatiese poi che noi baneffimo paft 
fato Gllo acre odorifero;incatinrente il fe fparfe dintorno a noi ws 
odore molto grasezcome chel foffe di afphalto folphre edi pego 
gola bruftate wnfiemee fentinamo etramdio un'altro odore cse 
tino,cy infupportebile,c ne parena che! foffe di carne roflite 
de homeni,&5 acre turbido,eo nebulofo , dalquale cadena 4 
terra una vogiada di pegola,<s fe udina un frepito de buoni: 
ni flagellati, ex etiamdio gemiti 27 pianti,alle altre ifole nò ans 
diamo,ma quella done noi arrinamo era tale, dinforno molti 
Inoghi precipiti aridi cy pieni de pietre molto afpere dentro né 
waerane arbore e acqua,nientedimeno effendone noi agrapia 
ti per gliiloghi afperi cr alti feffimo il camin nofiro puna nia 
piena di fpine 7 pali acuti,&r paffamo per imo"pacfe molta 
trasformato,e poi arriuaffimo alla pzione cx al luogo donere 
no puniti li nocéti nel principio fe maranéglianamo malto dela 
natura di glio Inogo,perche il terreno era tutto pieno,ey di cor 
telli eg di pali acysti, eo dimtorno li cormuano fiumi, no pieno 
difango l'alto difingue,ey un'altro di décro era tutto di for 
(0,65 GRto era molto grde fenta termine,ercorrena come chel 


foffe Pacqua,eo facena fortuna fimilimite cone il inane, &r ba 
nera di dentro di molti pefci alcuni finili a facelle egli piu pic 
cioli a carboni ardenti, Glti nonziranano lucernelle, Vimtra 
ta era da un luogo folo firetia da ogni canto , ci prefidente al 
la punitione di nocéti era Timone Arbeniefe,nienti dimeno cfr 
fendo noi giti oltra,effendo guida noftra Nauplio , nedenamo 
de melti ch'crano puniti cofi Recome buominà privati, di qua 
Li ne conofcenamo alcuni,eg fia li alcri nedemo Cituro ch era 
mero opreffo dal famo, eg ftana appiccato per li tefticut gli efpo 
fitori di Gite cofe,eli aggi genano la nita de cadano, ey le car 
gione per legle erano punitizes cogrobbi che le maggior per 
ne erano dacte a coloso che izinédo erano fiati bugiardi, eg né 
baueano fcritta la ueritade,cra ligli wera uno Crefia Enidio 
&y Herodoto,e molti alri Vedédo 10 coftoro cominciai hbaucere 
bona fperata per P'anenbe“perch io fapena cde nò banca mui 
detta bugia alenna.Effendo ritornato incotinéte alla naneper 
che io nò potena patire fimili fpettacoli abbracciai Nanplio, er 
dapoi lo rimadai im dietro,gy poco dapoi îl fe difcoperfe 4. noi 
Vifola dell’inifogni,laGle era molto debile, cy difficile da difcer 
nerexes parena che im lei foffe una natura fimile a lifogni, per 
che procedendo noi inanti,l.i ritornauaidricta,er fugina , er 
paffana piu oltra,pur uma nolta banendola aggiòta,co «ffen/ 
do intrati dentro del porto,chiamato fonno appreffo le porte fat 
te de anolio doue e il tempio del gallo,circa il prisicipio della 
notte difimontiamo,<5 effendo andati alla porta uedenamo di 
molti ey narii infogni, eo primamente io woglio dire qual fofr 
Je quefta cittade,de che niuno altro ba ferieto de lei,ecaetto ch 
Hoinero ne ba fatto qualche métione ma uò im fafficientia, din 
torno adunque a lei glie una felua eminente, e li arbori dentro 
deffa fonne papaueri alti, cx mandnagore,fopra delle Gli e una 
«gra moltitudine de barbaftrelli perche im tucta Vi fola nò fi tro 
uano altri uccelli chi g/ti,<y wn finme gli corre da cato ille e no 
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minato Nittiporo, es fono due fontane aphffo le ia] nomea 
de quale,de una e Nigrete,de altra Pannichia,es il circuito 
de la cirtade c alto e uario molto fimile nel colore a arco cele 
ficsea le porte non fono due folamente come ferie Homero,ma 
‘quattro,due che guardano nerfo la pianura dell’ accidia, gs e 
ftt diferno Palene e fatta di rerizze per gfie parti fe dicena ch 
ufcisano fisuri li infogri terribilifanguinolenti cr crudeli,due 
altre porte guardando nerfo il porto g3 il marea er di cor 
no, Ma quella per ‘'aquale noi intraffemo era d’anolio, &r n 
trando nella cictade a la parte deftra glie il tempio della note 
te, perche adorano quefta dea fopra tutte le altre , €7 il gallo 
alquale appreffo del porto e fatte un tempio,eg a la parte fini 
fra glie il palazzo delfonno, perche quefto fignoreggia era lo 
10,7 ha appreffò di fe duoifatrapi,che fono nel ficondo luogo 
‘da poi Ini,Pamo e nominato Taraffiove figlinnio di Matsoge 
nel'alcio Plutode figlinolo di Fantafione, € in meo della 
piaîza glie una fontana,laqual chiamano per nome Careotis 
det apfffo gli fono dui tépii, uno de Pinganno,Paltro de 
Ta neritade, daue anchora glie uno adito , cio e luogo froreto 
‘dalquale uengono li oraculi, eo a quefto e prepofto per rifpon 
‘dere de le cofe fitture Antiphone fimulatore de li imfogni,perchi 
Re fonno gli ba coferito gta dignitade,di Gfti imfogni el none 
una figura e forma medefina,ma alcuni fono longi,to belli 
& giocodi,alcwni fono piccioli €s deformi,alcmi fono d’oro i 
‘appavitia,altri fono bumili &o nili,&o tra loro ne n'erano alc 
ni cb banea P'ale,gy eran moftruofi,altri erano còe adornati 
‘pergiche pipa, altri im babito regale, altri diuino,altrii altra 
‘maniera,<oniwn ne cognobe; molti di lor « gia erdo fiati ne 
duti da noi ne pacfi nfi,ligli ne uenirono a licor e ne abbrac 
ciorono cde glii ch”erano noftri familiari,e ne coduffero a fà 
fia,cy metendoni 4 sepoffare molto fplendidamente; «o comor 
daméte ne feceno bonoreda foreftieri, perche olcra le alere ma 


guificentie che me uforono promettenano di farne Rees fa tras 
pi, 07 alcuni ne conduceano a cafa noftra,es tra li noftri domes 
frici,ey in quel giorno medefimo ne facenano ritornar indrie/ 
to,ituoi adngue dimoraffento apreffo loro trenta giorni,eral 
tre tante rotte dormendo, eo mangiando dapoi cffendo fueglia 
ti,g3 faltando in piedi incontimente come chel foffi fiato um toe 
nio che ne fiftita(fefi lenamo di la banendo tolto prima la nici 
tuaglie neceffaria.1i terto giorno arriniamo a l’ifola Ogigia; 
ey defmontaffemo a tertazima prima io'aperfi eg leffi la, Iettev 
ra che me hauca data Viyffe a Calipfo.Salutè Sappi ch la pri 
ma nolta ch'io entrai in mare partédomi dati, poi ch”cbi mef 
fo in ordine la naze io bebbi una gran foruna,cs appena cò 
Painto di Lencothca andai a fainamento nell’ifola di Pheaci, 
dalliqualleffendo io accompagnato infina al pacfe proprio,li 
ui ricronai molti amorofi de La mia donna,liqualife dauano bò 
tépo de la mia robba, nmientedimeno hanendogii occifi tutti, da 
poiio fui morto da Thelegono mio figlinolo ; ilquale io bebbi 
de la dea Circe Hora io fon nell’ifola di beati, cy molto me pen 
tifco di hanere laftiato il bò tépo ch'io banea trco,g9 la immor 
talitade lagliu me prometteni.Et fe io banero mai il tépo oppor 
‘ tunoio nefugiro cy nerrotia ritronare Quefta era la fententia 
Ge Gfia lettera,ey glie ficena anchora mentione de noi , accio 
che foffemo bè recettadi da lei,ma io'effendo proceduto n por 
co imati logi dal mare ritrouai sa tal fpelocha quale deferine 
Homerogs lei che teffenaze puoi che Phebbe tolta es letta la 
Tecvera prinamente la pianfè affai.La ne imnitoe come amici foi 
ea nre fice un connito molto fpledido er adimadanaci molto de 
Viyffese de Penelope di qual facciala foffe,a (e lei era continé 
te,come VIyffe molto tipo manti fe ne anantana di lei, e nuoi 
glie refpodenama glio che penfanamo doergli effere im piace 
te. Allbora adimque effendo andati alla nane dormimo appref. 
folaripaze ne Vantora fe lenamo fopranernendo 1m néco molta 
gagliardo 
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gagliardosonde effengo ftati în fortuna di mare doi giorni , el 
terfo noi incontriamo ne li {uecacorfari,ligli fonno honeni fee 
roci.che da le ifole nicitte robbano gili li manigano li appreffo. 
Le nani loto fonno grandiffime fatte di rucchezla longhezza de 
legllidi fiffanta cibiti, perche quando le {ucche feno fecche gli 
tirano fora la polpa e le fcmte di ditiro.e cofifa uno Gfte per na 
ni, go im luogo di neletoglieno le foglie de la quccha , e le car 
nelle glie fermeno per antenne,coforo dunque hanédone afò 
falito con due naue combactenano contrs de mi, & ne feriuar 
10 dffai con le femente di qucche leGjli erano coe faffires banédo 
ne datta la battaglia còtinua logo tépo , cirea il mefto giorno 
uedemo dietro a le [palle di fuecacorfari nenere per mare li No 
cenanti,gy.c6e parne dapoi erano nemici di coftoro, perche fiv 
biro ch fe auideno coloro foprauenirelafciorono far noise fi nol 
torno a combictere feco moi im quefto metto drittata la nela,ci 
metteffimo a firgire, co laftiamo coloro alle mani,ey parena ch 
liNocenauti foffero nimciteri, perch banseano cinque nane for 
te.con legli combartenano,e3 le nane fise fonno le fcorze di nos 
ce tagliate per meffo,la longhe{a di laqgl mittade di cadauna 


—— equindecicubiti,ma poiche nafcofti fummo, noi medicanamo 


gIli che eran ftati feriti,<z fempre dapoi ftemo.cò le arme indof 
foscome quelli che ognibora efpettanamo qualch aguaito; er 
il softro pefiero nonfit uano,perche il mon cra anchora ramona 
tatoil fole,quando da un luogo deferto il ne fopranenirono cer 
ti buomini ch'erano portali da delphini-grandiffimi ey detti 
buomini erano corfari anchora loro, cy li delphini fecuramene 
teli portanano,<g faltando risginano cone canali. e puoi che 
ne forono appreffo,fe dinifeno due parties chi da un lato 5 
chi dalPaltro ne fagittana confcorfe ficche di fropes e con ocò 
chi de gambari,e fagietàdo anchora noi a Piarcòtro eo. percots 
tédoli cò li dardi,nò efpettorono,ma molli di loro effendo cacia 
tiimati,fe ne figirono merfo lifola,es circa la meta di effen 
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dò bonaccia im mane,hon te accorgemo che drrinaffemo foprà 
un nido di uno uccello chiamato alcione molto grande , il cirs 
cnito delquale era de circa feffanta ftadii,€5 allbora lo uccello 
che non era molto menor del nido conana li oni,g7 effendo les 
uato a uolare,poco glie mancoe che non ftimmergeffe la nane 
con lo wento de le ale,la fe ne andoe adngue fegendo, cr frreè 
do wna certa noce lamentabile,<y moi effendo montati fopra el 
nido, perche gia lera giorno,medemo ch lera di gradeita egle 
adima gr nane, 9 era copofto nòdi fefiuchè, ma de arbori, 
ey détro erano cinqueceto one,cadammo di lequali era magior 
di sma botte di glie de la ifola Chia , €7 gia li polcini appare 
iano dentro &5 cridauano,hanendo adungue tagliato conle 
fecure mo de li oui canaffemo ficora un polecino fenza ate , il) 
quale era piu groffo de ninti anoltori,e poi che noi nauigando 
cramò diftanti dal nido circa ducento ftadii nedemnio alcuni fe 
gui grandiffimi x ammivabili, perche quella ocha che era po 
ftafopra la proa della mare per una imfegna comincio a barte) 
re le ale ey cridare,&5 Scintaro gouernatore della nane ilgua 
le era caluo,gettoe li capelli fopra tutto el capo, quello che 
fit dnchora maggior miraculo,la uela de la nane comincio 4 
germinare 3 inettere fora rami, co nelle eftremitade produoe 
ve fiuttiliquali erano fichi, eg une negre che non erano anchos 
ra mature uedendo niuoi quefte ccfe fi come era ragionenole fe 
ne conturbamo,<s faaemmo noto eg preghiere alli Di che ne 
doneffeno liberare dal male che ne menaccianano queftifegni; 
e non bauendo noi paffati anchora cinquecento ftadii, nedems 
mo ima felua grande es fpeffa de pigne,co dicupreffi e muoi 
prima credemo che liui foffe terra ferma , ma gli era uno mare 
piantato de arbori fenta radice nientedimeno gli arbori frana: 
no immobili <3 dritti come nauigaffeno fopra il mare. Effendo 
adunque accoftati,ey hanendo intefo iltutto, ftiamo molto dus 
biofi quello doueffimo fare,perche gli entro fpeffi, ey nicini lu 
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no a laltro,me anche ne parena frcil cofa 4 FRE indichi 
eg io effendo montato fopra de uno arbore grandiffimo, guari 
daua da longi che cofa glie fofe, &x nidi che quefta felua fe 
eftendena circa cinquanta ftadii o puoco piu; e3 che dapisoi 
la felua gl: cera umalero mare Oceano grandiffimo , es alibora 
deliberiamo di tentare fè pofTibile foffe mertere la nane fopra le 
cime delli arbori che erano molto fpeffe,cg per quelle hrarla 
nello altro mare, cofi fecema, perche bauendola ligata con 
foglie molto grande,<y cffendo aftefi fopra li arbori con gran 
difficuItade la titaffemo fu erdapuoi bauédola adattata fopra 
glirand, eo banendo eftefe le nele come che foffemo nel mare, 
fene andiamo imanti cacciando il nento la nane doue bora me 
Henne in mente di Antimacho Poeta, ilquale fa mentione 
di una fimile naigatione per felue , bauendo nientedimeno 
paffati la felua arriniamo a Vacqua , cy un’altra noltà fimili 
mente banendo depofta la nane ne l'acqua j nanigammo per 
onde di acqua chiara &7 fpledida, eo arrintiamo fopra una boci 
cha grande facta da acqua che Sera retratta per un terremo 
fo,la nane adunque banendo noi calate le vele facilmete fe fire 
moe effendo fata ini gra pericolo di nò cader in glia bocaa, 
noi guardado ini giufo vedenamo una pfonditade_lagle fe cfté 
dea quali per mille ftadiî che era molto tèrtibile cr mirabile, 
perche Pacqua ftana come feparata da duoi latize guardando 
dintorno uerfo la parte finiftra , uedemmo da longi uno poni 
te grandiffimo , ilquale arrinaua da uno mare a Paltro cone 
inngendogli l’acqua tucti duoi nella fispetficie , er correndo 
dal noftro mare a D'altro , per forfa de remi adsmque paffiar 
me fotto quefto ponte bauendo prima dnbitado di nò poter or 
tenere lo intento noftro.Puoi che foffemo paffati imtriamo ini 
smo mare tranquillo , &5 pacifico , done cra una ifola nen mol 
to grande yallaquale facilmente fe potena andare 30 denir 
to gli babitanano molti bomeni felnatichi , che PZA la te, 
ii 


fia di boe, ey corni es di talforma di qual fingeuano effere 1 
minotanto appreffo di noi.Effendo adungue difmontati in tera 
tia fe n andiamo manti per tuor de lacqua erqualche nittuaria 
da magiare, fe im qualche modo poteffemo e troniamo bene ini 
appreffo de Pacqua,ma nivna altra cofa apparena , eccetto che 
nò molto da logi fe udinano alcuni nugimenti penfando adun / 
que che iui foffe um grege di boi,ey effendo giti un poco imane 
ti,femcontrafferna im certi busoment,ligli poi che ne uideno,ne 
cominciorono a perfeguitare,e prefeno tre deli noftri compagni 
€ tutti li altri ce ne fiugimo al mare, e dapoi banendoni armati 
tutti perche el none pareua di laffare gli compagni noftri feny 
Za nendetta ce intoppamo im li bucephali che partisano tra 
Toro le carne de quelli che erano fiati morti,ex hsuédoli fpans 
riti tutti li perfegnitiano,&y ne occideme di loro circa cinquan 
ta,<y ne piendemo de nini doi,e5 dapoi ce ne ritorniamo una 
altra uolta indietro hanendo li pgioni con nuoi,eg dell’altre 
cofeda magiar nò ritroniamo nulla, Tutti li miei copagni mi 
cofiglianano che doueffemo occidereli pgioni ma a me non pa 
vena di far gfto,mali fici ligare,ey guardar che nò figgeffino 
infino tato chel uenirono gli ambafciatori di Buccefali.Jigli di 
madauano de rifcodere per pcio li pregioni, perche noiliimten 
denamo per cegni nedédo che facenano.wn certo mugimeto lar 
mentenole &y ftanano.in una guifa de fapplicanti. El prezzo ch 
portanano per refeodere erano di molti formaggi, peftifecchi, 
cipolle,eo-quattro cerui, ey cada di gli banena tre piedi, 
doi de dietro;<y no dinanti.Noi per gfte cofe banédoglie refi 
li pgioni, o hanîdo dimorato ini un giorno dapoi fe lenamo, 
ey gia il ne cominciorno apparere di pefci cy li uccelli che nola 
no d’intorno,eo li alcri fegni che dimoftrano La terra effer nici 
nase poco dapoi noi nedemo homeni.JiGli ufanano 1m nuono 
modo di nanicare,fteuano fopra lacqua coil corpo i fa, drif4 
uanoiil priapo nerfo il ciclo ilgi-hano molto grade da glio difté 
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denano le ucle,ea im quefto modo tenendo quellanoriero im 
mano per forîa di ento andanano a nela.Altri da po cofforo 
ne apparmeno che fedenano fopra fonri,erhauédo meffo al giu 
go delphinì percotendoli li facenano andar imanti, & tirar die 
tro li fouri.Coftor a noi nen feceno male alcuno , 7 non ne fer 
guitorno ma fe nangauano in carerta con pace € tranquilitade 
parendo di maranegliarfi de la forma della noftra nane,e mis 
randola tutta dimtorno. Effendo gia notte noi arinamo ad una 
ifola nò molto grande laqual fecondo potento comprendere era 
habitata di donne che parlanano in limgna greca, Quefte adi 
que ne nenirno incontro ce tocorono la mane,<y ne abraccior 
noueftite de uno babito molto lafcio,e tucte crano formofe,e 
gionene,e fe tiranano dietro le uefte longhe infino a piedi. Il 
nome de Difola era caballufa,cy non gliera dentro cittade nius 
na.Quefte ddunque banendo cadauna de effe prefo il fio , ne 
condueenano a cafa fia come foreftieri , eg io allhont effendo 
fiato un poco fopra di mesimdininai quello ch’era nero, perche 
guardando un poco attentamente nidi le offe ey licranei de 
molli buomeni, 7 non mi parne îne di cridare , e chiamare li 
miei compagni, ne di correre allarmi.Ma banendo tolto la mal 
ba in mare comenciai a farglie di molti orationi & nofi, accio 
che la ne liberaff! de prefentimati,poco da poimettendo lofta 
midin ordine da mangiare , io nu accorfi che la non bauena 
gambe di donna,ina più fofto li piedi & wgi d’afina. Allho 
raio candifiora la fpada &7 la prefi,ey poiche Phebbi ligata 
la examinai d’ogni cofa,er lei ben che mal nolamtieri, ni con 
fiffoe iltueto, come effer erano donne marine chiamate ono: 
Sebele,che fignifica gambe de afino,ey che non ninenano d’al 
tro cibo fe non dalla carne de foreftieri,che iui arrinanano, per 
che ladicena che quando libanenano imbriacati , fi metteno 4 
letto feco €7 quando dormena li affaltano . Io odendo quefte 
parole lafciai coftei ligata li, & effendo montato fopra il tecto 
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della cafazcon alta noce chiamai li miei compagni.li quali poi 
che forono vedunati mfieme,io glie narnu il tutto , e glimo 
firai le offe,<o gli condaffi dentro, done colci craligata, rim 
contiénte la fi refolfe im acqua e difparue . Lo nientedinieno per 
coffi acqua con la fpada per tentar che cofa la foffe , <a lac 
qua ferita dinentoe tutta fangue. E(fendo adungue ritornato 
im preffa alla nauc-facemo uela,<3 poi chel opranenne giore 
no gia comenciamo ueder terra ferma, & per coniettura come 
prendiamo che lera la parte dirette oppofita alla babitatione 
noftra.Hauendo adunque adorati es fpplicati li dei delibera 
namo da quelli pigliar confeglio per le cofe fitmre,ey alcmi di 
cenano che lera meglio che difinontaffimo folamente a terra e 
poi che ritornaffemo imaltra uolta allanaue . Alcwni alcri 
erano di opinione che laftiaffemo ini la naue, & che doveffie 
mo proceder piu oltra uerfo la parte mediterrane4,e9 imuefti: 
gare quali buomeni habitaffeno quelli paefi.Metre che eramo 
inn tal difcuffione una fortuna dacqua molto impetsofa fopra 
gionfezim tal modo che la roppe la naue alla rippa. E noi appe 
ma potiamo natando font faluarfi la perfona , o le arme nos 
fire. Quefte forono le cofe che ne occorfeno infina tanto che ars 
rinaffimo alla habitatione de li noftri antipodi, cofiim terra co 
me im mare, 7 ne Vacre, cy dentro il corpo de la Baclna <7 ne 
Vifola de lì beroi,e de li mfogni, & ultimamite con li Bucoefa 
li &y donne che haneano li piedi afinini. Quello che da Vime 
drietto in terra ne accade ne li feguenti libri narrareno 
Enm: che lo re Agammenone guerreggiana contra 
di troia la fa magliere Clitemneftra con Egifto co. 
muffe adulterio,ey cò glio prefe cofiglio de occidere 
lo marito quado ritornato foffe dalla guerra Et cofi fece.Ma la 
figlinolo chiamato Orefte fa crafiegato a cafadi Strophio la 
quale hauena uno figliolo nomato Pilade,ey amendoi infie 
We forono con tanto amore mucrit che tra li antichi amici fono 
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molto fimofi,Orefte deuenuto grande bebbe onaculo che lu 
“doueffe fare de fiso patre nenderta, cy occifa che fa da lui fua 
matre dinento fisriofo &rparenagli coutinuamente hanere im l0 
confpetto fico l’ombre de la mare armata m quifa de firieycò 
Ferpenti «5 faaelle ardente, Pilade in la malatia mai non lo abd 
dono,anci lo condnffe im Scithia altempio de diana,done li fi 
riati guarisano Ma effendo ini una legge de facrificare uno 
de foreftieri che im quello luogo capitaffeno,cs nolendo li Sci 
thi amafzare Orefte, Pilade dicena che lui era Orefte per ca; 
pare la nita alfico antico, 7 Orefte affermana che pur era ni, 
per conferuare Pilade,<y effendo pofti in pregione,occifero li 
guardiani , € dappoi lo re Thoante €7 infieme con la forella 
WOrefte chiamata Iphigenia facerdote(fa de Diana figitono 
via,portando con feco imagine de quellla dea. 
INSONIO, OVER VISIONE 
DI LVCIANO. 


Ppenache io hauena lafciata la fehuola, effene 

do gia di etade prouerta quando che mio padre 

commencio con, gli amici fuoi fare deliberatione a 
ID dirne e Ag 


quel avte Lusi mi doneffe mettera,il parer della piu parte era Gi 
fto ch'a noler fegnir dottrina fe glie fpende fatica cy tempo af 
fai gli bifogna fpefa non piccola, ne mediocre forma. Ma le 
cofe noftre erano affai tenue edi tal conditione che banena bi 
fognodi prefto aiutorio donde che imparando una di quefte 
arti mecanice incontinite io mi guadagnarebbe le fpefe, effene 
do gia affai grande,<y non paffarebbe eroppo tempo chio da 
vebbe grande,allegre]za a nio patre,facendo ogni giorno nuo 
no guadagno;,il fecondo confeglio fr,qual arte foffe megliore, 
<y piu ficil da imprédere cy conuentente ad uno buomo liber 
ro de poca fpefa,cs di guadagno continuo, proponendomi chi 
una chi laltra,fecodo la fintafia <a efperiétta di ciafuno,mio 
padre nolfe li occhi nerfo mio fio fratello de mia madre,chera 
ottimo fcultore co reputato pin ch min altro intagliadore, es 
gli diffeilnò mi par licito che coftai impari alcra arte cb la tua. 
Mezalo aditgue teco , & mfegnagi lanorar di pietra , accio 
chel dinenti bon feultore, 3 ftatuario, perche La natitra Iha has 
bilitado anchora a gft4 arte, gg di quefto mio padre ne banea 
qualche coniettura perl: ginochi ch'io facena con la cera, qua 
do ch'io era ufcito della fenola,formddo di cera bora buoi, ho 
ra canalli, bora buomeni,ezaltri animali molto attamente fecò 
do che a mio padre pareua,per le qual pucricie fpeffe nolte io 
er batmuto dal maeftro della fcuola,ma me erano attribuite 4 
laude, & da quefta fortiglieza formatina , prendevano fper 
vanta che in brewe tempo io impararebbe larte de mio {io}, fi 
bito che adunque fopranenne il giorno che gli pare atto aio 
menciat quefta arte,io fili datto 4 mio fio certamente non con 
grande nuo difpiacere, per che la mi parena non piccola doteri/ 
naseodi affai oftétatione appffo li altri miei copagni fe io fapef 
fefonlpir dei, co far alcune ftatne cofi per mi, come per altri a 
chi piaceffe Et incontinente fis fatto quello ch'e confueto ali 
principianti, per che mioio nù dette il fcarpello im mune , 7, 
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mi comandoe che ic doueffe tocchar a poco a poco una-laflra 
ch’era lim meffo banidomi datto gl comune pronerbio chle 
principio e quafi im metto del tutto, eo portadoni feneftrame 
te per nò effer efperto nel meflicro La laftra fi ruppe, il macfiro 
adirato tolfe una fcornegiata chera li appreffo > &5 me dette un 
principio non troppo piacenole ne effortatino,in tanto che li 
phenii de larte:mia fisvon Le lagrime,figgendo adugque de la, 
me ne nenti a cafa Lamétandonti continusamete,g3 pieno di la 
grime, co narrati alli nuei de la frorregiata,<o gli moftrai li fee 
gui delle botte, accufando la grande afper}a, e crudeltade 
del nio fio aggiongedoci anchora che Ini mi bauea trattado 
im tal modo per imnidia,dubitadofi che ionò lo anancieffe ne 
larte fiva,cx hanédo mia matre per mal di Gfta cofa diffe di mot 
te nilanie contra di mio fio.Finalmite fopranenédo la notte io 
mi meffi a dormire effendo anchora tutto pieno di lagrime , &5 
fido tutta la notte vi péficro Et imfina qui tutte le cofe pdette 
erano ftare puerile,cy degnedi derifione. Quelle che fegnirno 
come intenderite no fitrono da beffe,ma degne di effer udite cò 
grande attentione, perche ne la dinima notte mi nere wn dinir 
noinfognosaccio che io ufi le parole di Homero rito chiaro, 
matufefto,che niéte di neritade gli manchoc.Et anchora adef 
fo doppo tato tempo me fon rimafte ne li occhi le figure di quet 
la nifione, ea le parole ch io uditi me riforrano infino bora nel 
le orecchie cato erano tutte manifefte,glieran due done che mi 
banean prefo per le mani,<y luna,<5 laltra mitirana 4 fe con 
gran sforfosim tanto che quafi mi squarcianano in peri tan 
ta era la còtentione dî me fra effe-Perche bor’ una mi hbauea 
in fica poffanta e mi tenena quafi tutto bora io era prefo dallat 
tra,ey cridanano infieme dicédo luna che lei mi uolena còe co 
fa ficaze refpodendo Laltra a lincòtro che indarno la cercana di 
ufurparla robba daltri.Ec una di gfte done era lanorete robu 
fta cy mal pertinata co hanena le man piene di calli cò la ne 


fia fortocimta tutta incalcinata sim qual babito eramio fia 
guado che lintagliana le piecrezlaltra era di bel dfpetto tutta, 
adornata < im habito molto honefto.Finalmente fi conneniro 
no in gfto che io medefimo giudicaffe qualdi lor due io uolef 
Fefeguire,e quella prima callofa e nirile diffe,Lo o dolce figlio 
fon larte fculcrice,laqual bieri conenciafti imparare familiare, 
€ donmeftica di cafa ua,perche tuo ano e mi nontinoe,il patre di 
mia matre era fcultore di piecre,e tutti doi toitii fon ftati in grà 
reputatione per noi, <3 fe noi lafciar le fiabbe cy lance di cor 
Riei(e mi moftrana guell’altra,). e ucnîr dietro a me facédoti 
mio familiare > primamente tu te arlenerai robufto ex barai le 
Spalle gagliarde,e ferai alicno de ogni imnidia,1ie mai andarai 
im terre peregrime,abandonando la patria eli tuoi parenti, ne 
firai lodato da ogni buomo per fermoni,&y non ti nenga d nor 
ia Vibabito fimplice er immundicia delle nefte perche con que 
fte quel nominato phidia dimoftroe la effigie di Gioue, e polir 
cleto,e fece lopera di mivone, ex miro ne fi: effaltato,e praffite 
les fis bansto m grande ammiratione;coftoro aditque fono ado, 
rati infieme conli deie dinentando tu wo di coftoro farefti far 
mnofo appreffo tutti li buomainà,e tu e tuo padre reputati beati, c 
grande honor farefti alla patria tua.quefte e molte altre paro, 
Le diffe larte cò molti orrori,e barbarifimi sforciadofitutta nia 
di copular ben inifieme il fuo fermone tentava di perfitadermi, 
«o molte cofe che lei màdiffe non mi ricordo. Poiché ddunque 
Ibebbe meffo fine alfito parlare , laltra incomencioe in quefto 
modo.Io o figliol mio fon la dottrina gia.tua conofcente,ey fas 
miliare benche non mi hai anchora compitamente approuata, 
quati beni tu puoi acquiftare dinétando fcultor di pietre,coftei 
te li ba narrati,che altro ferai fe non sm mecanico affaticandoti 
sedile braccia, 25 in queffo repomendo tutta la fperanja del nie 
‘uersftando incognito, eofacédo poco guadagno,bumile di attà. 
#0 con poca imtrata,te potédo agiutar li amici tuoi ue giu, 
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dicii,me effendo temuto da li tuoi nemici, ne reputato appreffo 
gl tuoi cittadini,nun tenuto per altro che per macftro,temédo 
ferpre colui che fara il principal tra il popolo , 5 bonotando 
qualwague altro che fara eloquente, cy poffente nel dire; fere 
nando la unita dellepore ; <y dando guadagno a chi di te pin 
potera.E fe tu anchora dinentaffi altro Phidiassouer Polis 
cleto ilqualdefideraffe effer nel grado tuo. Perche fia come che 
uoi,fempre ferai reprtato uno uomo mecanico che nina delle 
fire braccia,ma fe tu crederai 4 me primamente io te dimoftraro 
di molte opere 3 fatti amnodrabili di bu omini antigui <a ti dis 
chiarero li lor fernoni, e quafi poffo dire che io ti fio efperto 
in ogni cofa, & quello che e il principale effornero Panima 
tita di molte dote,ditemperanta, giufticia,pietade, manfietu 
dine,equitade,prudentia,conftantia,&y amor delle cofe hone 
fre 3 appetito di opere laudabili:per che quefti fono li ueri & 
immortali ornamenti dell'anima . A_te non fera occulta cos 
feniuna antigua , ne che fia condecente a farne tempi noftri. 
Ma infieme con rai prenederai cio che e daffare , 7 generale 
mente il non paffera troppo tempo che io te imfegnero tutte le 
cofe dinine cy bumane , er tu che hora fi ponero figlinolo 
del tale che poco inanti fi ftato canfegliato de imprendere 
una arte cofi nile non paffcra gran tempo che da ogni huos 
mo ferai reputato felice e cadauno ti bara imnidia , €97 color 
ro che fonli principali fra Ir altri di fangue cy di ricchete 
fe tibaranno in ammiratione , & portarai tal nefte quale 
e lamia, dinoftrando tutta nia lafita ch'era molto pretiofà, 
gy farai reputato degno magiftrato , es de prefidentia, & 
felti accaderaa peregrinare non fera: benche ir pacfe foroftica 
to incognito , 7 ofcaro, perche ioti adornero dital fer 
gue che cadauno il qualtinedera monera qualimque gli fer 


Fa appreffo, eg ti glie moftrena con el dito , dicendo coftui e cos 
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tua di cofa de imporiantia,ogni huomo nolgerano li occhi ner 
fo te, quando tu dirai nulla tue ftarano ad andire con la boc 
cha apperta,hanendoti in ammiratione, o repputandoti bear 
te per la ficundia del mo parlare, &y chiamando tuo padre felis 
ce, & quello che fe dice de alcuni che dinentano di buomini 
dei immortali.Quefto dono harai da me , perche quando tti 
partirai de la pfente vitata vimanerzi ne le conerfationi di na 
lente huomini, <y con loro parlerai. Vedi Demoft2ene de chi 
lera figliolo e quanto per me fie facto grande, <s pet mio rifpet 
to fi lonorato da Philippo E focrate medefimo arlenato fotto 
quefta arte fculerice poi ch imcontimente cl cognobbe cl firo me 
glio,eg èffendo fugit da lei il fe reduffe a me,tu intendi come 
le decantato ne le bocche de ogiti buomo.Si che lafriamo que 
fti tali eg tanti buomini, &s fatti cofi notabili, li gran fermoni, 
€ lo habito honorifico onore, gloria,e lode,prefidentia , pofe 
fanta, magiftrati,e reputatione di elognentia , e beatificatione 
per prudentiazti neftirai di un camiforto imbrattato, cy pren 
derai uno b abito ferniletorrai in mane ftanghe fealpelli eral 
tri ferramenti ftando fempte con il capo chino a lauoreare bumir 
Je & baffo non lenando imai li occhi € non facendo alcun cons 
eerw gagliardo, er uerile,e degno di uomo libero,ma premer 
ditando fempre di far chele opere mastuale ffian bene, e fiano 
bene proportionate, cy nò banédo cura alcuna dite medefimo 
a coponerti eradornartiina parédo di far maco ftima di te me 
definio che de le pierre. Dicendo anchora lei quefte parole, io 
non afpettai il fin del fio parlare a dar la fententia Jafciai adun 
que quella brntta donna niecanica , €g ini acoftai a la dotrri 
na con grande allegre;ta,e7 tanto piu nolentiera quanto che 
jo mi recordana anchore de la fcoregiata,e perche nel princie 
pio de l’arte io banena riceuuto di molte botte, Coftei abando 
nata nel principio ftena di mala nogliaey di ftitia battena li 
détixegle mante. Finalmete gli accadette glio che fi dice di Nia 
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beimdurita fi traformoe in una pictrase fela foftenete cofa 
credibile,nò ucne marazigliati per che li mifogni fono atti adi 
moftrar di molti miraculi altra difgnardado uerfo di me, me 
diffe,io ti noglio remeritare per gha tua giufticia,perch i bai 
data giufta fentétia,edimoftradomi nna caretta alata cò canal 
li fimili a Pe gafe mi diffe mota foprazaccio che ty vedi quae 
cofè tu eri per nd isitendere im cafò che nò fofti accoftato a mese 
poi che fit mbtato,coftei quidana la ceretta,eg io lenato in al 
to uedena da oriéte im fina n occidite,cittade, nationi, populi 
fiminado,n foche cofi im terna a modo de Trittolemo, cy non 
mericordo glio chelfoffe.fi né che djto ritengo nella mite,co 
ne Li buonzini uedédoni me lodanano,g9 dicenano bene di me 
in ogni luogo done ariana uolado,e moftrado Ici a me rate 
cofe,e mi agili ch mi loda uao, la me riportoe nnaltra volta in 
dietro non con quella nefte che banena portata uolado.Colei 
adicque banendo tolta la nefte, ey me tale quale era nenuto 
mi reduffe vai memoria qual cofeglio era fiato poco imanti fatto 
fopra di meio na parena effer riformato molto bene adormato, 
e miricordo hauer uifto glo infogno effendo molto garfonet 
to,perturbaro cde io pifo perle frorreggiate,guali io banend 
recenute, eo magionidolo ad altriuno bebbe a dir mordendo 
quato logo e fto inifegno edi notte di imuerno nolédo fignifi 
care che [e nocte fono molto loge nel tépo de Vimnernofo forfi 
che le ftato di tre notre come fila cocettionte di Hercule,ey che 
e uenito noglia a coftui di narrare fte fiabbe ey far mentione 
dimo infogno puerile ere hors mai paffato eo cofa necchia. 
Gia Gfta uanita di parlar comeza puîfare,Forfi che. coftui per 
fiche io fingafimil infogno,ma nò creder cofi o bon può, pers 
che ne Xenophòte anchorg narvado il fito infogno che lui ba, 
Mena nifto,re la cafa del padre nò lo mariana per dir fiabbe,et 
nor fapeti come la nifide nò è fittiome a tittonAdofi fpeci-Amete 
bella battaglia, c3 ini defperatione de le cofeseffendoli gli tes 


mici adoffo,ina il fermò fo im gl tepo era di Giche utilitade Et 
io anchora ho narrato Gfto imfogno a Gjto fine che li gioucni la 
friando la nia più trifta,fi dritfano alla megliore,e fpecialmen+ 
te fe qualchuno di loro per pouertade ba mala noluntade , & 
declina alla nia peggiore,corropendo li donà che gli ba darto 
la natura.Et io fon certo che coftui odédo Gfa fabula. fara bono 
animo proponedofi denati pereffimpio il fatto mio, € conofré 
doim GI grado era quado che cleffi la parte megliore,e mi mef 
fi a fegnire la dottrina, nò temendo niente la ponertade,imlaGI 
muritronana,e Gl mi ritornai a noi,fè de niunaltra pminttia,ai 
meno non inferior di gloria a (cultor di pietra niuno. 
EPISTOLA DI LVCIANO PER 

5 fe eo per li altri poneri a Scturno. 


Viano a Saturno Salusté.Io ti ho feritto anchora manti 
facendoti affapereim che tirmine io era, o che io cra 
in pericolo perrifpetto de la ponerta di nò poter effere 
participe della fefta,laqual tu ne bai denunciata c comandata, 
& fe ben ben mi ricordo io fottogisfi anchora quefto, che Vera 
una 'cofa mal fatta che gli fiano alcuni che abbadomano de ricr: 
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cheîte,&s delicatefte €5 nò uoleno conumicare ali poweri ale 
bra parte di ficoi beni, ey alcuni altri morano di fame, fto ef 
Fndo nicina la ina fefta,e poi che tunò me bai reftritto multa io 
ho eftimato chel fia oportuno ricordartilo maltia nolta, perch 
Vera cofa codecite o bò Saturno chi tu rimonedo ifta ineglitade 
Ro remettédoi comune libeni che bora fontra pochi. fatto cb ha 
uefti fto comandaffi che la tua feta foffe celebrata , ma bora 
noi fiano una formicha e n gabelo, fecondo che d'ce il puers 
bio, ouer per meglior effempio ti poi imaginare wno biftrione 
ili fia calciato da n piede con un Fopello niolto alto come fonò 
Gili che fi ufano nelle tragedie,da Palcro piede luifia nudo, né 
uedi che le neceffario che gualirque piede el metta manti ho: 
ra il fia alto hora baffo,tanta 5 tale e la inequalitade dela ni 
ta noftra,ey alcuni per benefitio de la fortuna calciati niolto al 
tisreprefentano a noi le tragedie,ma la maggior parte de noi al 
tri andiamo a piedi go baffi,ben che potereffemo effere non me 
nobiftrioni di lorw,&y paffeggiar de loto fel foffe sno che né 

Udornaffe come loro, € par ho intrfo da molti poeti che dicor 

no che anticamente quando turegnaniil mondo non cia tale. 

Ma la terza fenta femente ey altri producena tutti e beni ty il 

cibo a baftanta de ciafcuno,li fumi correnano altri de uinozale 

tri de lactésaltri de mele,e Gllo che pin e da eftimar che li buo 
meni di gl tépo erano de oro,es la poverta non fe gli actoftana 
per nientema noî non fareffemo'da fimigliare pur al piombo, 
ma piu tofto ad alcuna altra cofa pin uile,&y la maggior parte 
fi paftemo cò faticha,ey appreffo noi poueti ion e altro fe non 

bifogno gr cariftia,cime done poterogli bauet da magiane, ò 

fortuna, e fimel parole lamerenole,<3 fappi che noi non Baner . 

veffemo tato dolore fe nò nedeffemo liricchi im cdta profperita 

de,ligli tengono tanro oto € tanto argento riferratò, & hand 
ubodantia di uefte moltitudine de ferni,boni;poffeffichi, 5 tar 
fisc biche babiano tutte Gjte cofe im gr4 nisittero né folamifte né 


ne fino parte aleuma,ma non degnano put de guardami , di 
fic fon le cofe o Saturno che ne camano il cuore,e reputiamo che 
le fiano imivlierabile, quando sediamo uno che fiede fopra la 
porpora baner tante deiine che glie fora avutnare intato ch 
coloro che glie fenno apreffo lo reputuns beato , uedendolo fa 
re fempre in fefte,ma a me ea ali altri fimili  apena fe potiamo 
infognare di baner quatro oboli in borfa,per comprar del par 
ne e della firina,accioche fatiandoni di gjio cibo,ey mangian 
doifieme del naftrto del chimo,€g delle cepolle potiamo dor 
mire.E meglio adigue Saturno o che te muti quefto sincro ch 
tu reduchi ogni coff alla equalitade,o che finalmente tu coma; 
dia gf talricchi che non godano loto foli tanti berti,ma de gli 
fitoi modii de oro nemoglia fparger anchora a noi qualch pare 
te, co le fe mefte leijli fon tarmate, <y non gli farebbe male a la 
friarle,co effendo Gfte tutte deftrutte, gs per il tempo logo cor 
sete farebbeno meglio a darnele a noi che le porinffemo imdof 
foxche laftiarle marcire ne le cefte,co telli letti, comandali ano 
chora,che cadauno di loro dia cena,bora a quattro,bora a cin 
que de noi poueri mon fecondo il modo ufito,ma piu tofto ficùy 
do na confisetadine piu populare ey comnune,cioe ch cadan 
no babbia equal parte del conuinio,e che mo nonfeimpia del 
mangiarseo chelferuo non Vafperte nfiza chel non. poffa piu, 
e poi chelfe ne uenga a noi che ftiamo con le mati cftefe per pi 
gliare,ma Ini fè retire mdrieto <a moftri folamente il laneggio 
o quanti peffi de fugaccia giie fon reftati, ey non me: unol dare 
parte niuna del porco,che e ftato portato alla tanola del patro 
nesdenanti alquale e fato pofto la mittade conil capo , e cio 
che a noi e remeffo non e ali ro fe non li offi defcopertida la car/ 
ne,olcra di quejto ordina o Saturno a quelli che porgono da 
benere che non efpetteno che cadauno de noi altri glie dimandi 
fette nolte da benere ma al primo cegno incontinente el me del 
bia impir uma gran tata fecondo che fanno al patton fio, &F 
che 
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che tutti quelli che fonno nel conuinio benano de un ua 
sino,perche done e fatta quefta legge , che uno feimbriache 
de nino odorifero,e che a mi fia neceffario che le budelle fe ròr 
pano dal mofto,fe tu corregerai o Saturno &7 redurrai gie cor 
fe a meglior fegno,tu farai chel nimer fara ninerze che le feftefa 
ran fefteze fe non farai queftozcoloro fefteggieranno, ma noi pre 
garemo contra di lorp,che quando faranno lanati cy uenerano 
al conuinio,el feruo gli rinolte fottofopra,&y glie ropa lampho 
ra dal nino,il cuoco gli lafci confiimar tutto il brodo, < fe finenti 
chi di conciare il ipo di pefci ey cl cane entre im ne la cocina, 
& mangi uefa la fanficcia, ey la mittade delle fitgacce , effene 
do intenti li cssochi ad altre cofe,il porco,le porcelecte,li cerni, 
che ferano nel fpedo per roftire facciano el fimile che ferine Hos 
mero de gli buoni del fole , anti non folamente scadano rapanei 
dofi per terra , ma piu tofto faltando ficgano alli monti con tues 
tili fpedi,gy le uccelle che gia fonno pelate ey fenta ale, quefte 
anchorafirgano nolando,accioche gli ricchi foli non le mangee 
no, quello che gli darebbe piu dolove &5 triftitia nadano tal 
formiche quale fonno quelle d’india a li foi chefori,&y canans 
doloro di fotto terra lo porteno la notte in la luce , €35 im publiv 
cosey le fe uefte per megligentia di ferni (è poffino tato tarmar 
resoner effet corrofe da litoppi che parino crinelli,& non glie 
fia differentia tra quefte,<y le vete di pefcatori.A li fuci gartos 
ni belli con le 7af{arine bionde, liguali loro chiamano biacinti 
narcifi,<y ganimedi,mentre che glie porgeno la coppa dabene 
re gli cafcheno li capelli,intanto che dinenteno calui eo metta 
no incontinente la barba,<o dinentano tali quali fonno li bare 
bati ne le comedie, appreffo le tempie fiano pili che. pungano, 
eocio che tra mef{o fia nudo di peli. Quefti mali e piu anchor 
ra fiamo per pregare fe loro non noranno lafciando quefta loro 
imgordifia cominciar € far tal parte che fiatagionenole infie 
me con noi altri de la fa robba. Raina 
Kuc, AA° 
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EPISTOLA. 

Aturno al bonorabile bono Luciano falutè.Che fiabe fon 

Gfte tue,leglli tv me feriti rechiedédomi ch io faccia egual 

dinifione di tti li beni,nò fai tu ch gfta cofa e im arbitrio 
Waltri che di me.lo mi maraneglio che ate folo tratutti li altri 
homini nò fia noto, c6e io era prima folò resma hora nò fon pis 
poi che bo dinifo la fignoria tra miri figlioli,tra ligli Gioue e 
colni che ba la poffanta di fare glio che dimadi,ma gfta nofira 
fefta none altio che ginochi, fisoni , canti, & crapule, co non 
dura piu di ferte giorni , manto che de le cofe maggiore come 
e Gfta,B tupponi di torre nia,la imequalitade,e far ch tti fia 
mo o egualmite poneri,o riechi,nò io,ma Gione ne po difpone 
remero e che quato per il tépo di Gfta fe niuno ni faraingiuria 
eo nora bauer piu de noi altri,io nò ni manchero di ragione, 
gs gia io ferino una lettera alliticchi fopra il fatto delle cene, 
de glia particella de oro,e delle nefte che noi dimadati, che ni 


debbiano còpiacere im Gfte fefte,perch la dimada uoftra mi par. 


* suftazeccetto fe loro nò bano qualche nia honefta de efcufarfi, 


Vero e che noi ponerifetiim grà errore iperoche eftimati cofto: 


CAICOS 


1396 

rd efferbedtiffimi 29 che lor (oli babbiano uma nita iocòda per 
che bano il modo de ccnar fintnofernente,<y de imbriacarfi de 
nim dolce,co fat cò gargioni <7 donne belle ey dizcrfe uefte 
delicate,ma uoi né apcti il tutto quanti pefieri cy anguflie ban 
no,pergfte vofe nò dormeno mai di notte, perche fempre fe dubi 
fano chel gossernator di cafa nò fia pigro,oner che glie robbe 
qualche cofa,che non fe auedano chel uino dolce nò dinenti ace 
to,chel formento non fi guafte,e chel nò fia im buò prio, che 
qualche ladro nò glie fieri le fafte,chel popolo nò gli dia fede 
alli falfi Accufatori,che dicono lui cercar de farfi tiramno,e que 
fre cofech?io mario nò fonno La minima parte di fisoi affanni , fe 
uoi fapefti le paurezte follecitudime,che lor bano, uoi fugerefti 
Ia robba quato potreftiimperoche nò doueti eftimar in me tan 
ta paccia,che fe haneffe conofciuto che le ricchette,es il regno 
foffeno cofe bone, baueffe noluto ciedere ad aleri, & mettermi 
a federe n nita prinata;<s che io noleffe (oftener di effer fotto 
de altri.Ma perche io cognofceua molte fimil cofe.lequali e ne 
ceffario foftengano gliricchi,ey gli fignori io mene tolfi del 
regno,eo credo haner ben fatto,e quello de che uoi fati lameni 
toa me,cioe che coftor ne la fefta fe impieno de carne di porco, 
edifigaccia,confiderati un puoco bene,<he cofa che la fia, cere. 

to quefti doi cibi ne! prefente fonno delettenoli, &o non danno 
- alcuna moleftia,ma dall’indietro fi conuefteno in dolori, uoî 
non leuati mai la mattina cò el capo agrauafo, come coloro per 
la crapàla,me per granvepletione mandati fiore ructì puftolé 
ti, fumofi.Allhor non glie mancano tal deferti,e puoi che la 
notte fe hanno imnolspati cò donne e gargioni fecòdo che Pap 
petito gliimclima per tate delicie ey defordeni, dinétano ptifiv 
cisperipneumonici,0 hidropici,&3 chi di loro mefaprefti mofira 
re che non foffe,0 pallido,o haneffe la faccia meta morta , 7 
che ucniffe alla necchiez3a con fuoi piedi e nò portato da quat 
tra? S6no coftoro di fora tutti ornati doro, di détro fono imbefi 
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faciati come le uoftre tragicelequali fonno fatte de Rracci , e fe 
noi non mangiati pefce come loro uoi nòfapeti etiadio che cofa 
fia gotu,ne mal di polmonezoner altro male che pcicda da ale 
tra cagione, eg anchora loro non ponno ogni giorno mangiar 
cibi delicati che non fi facieno,ma tti gli nederai alcune uolte 
baner maggior noglia di mangiar herbe,timo,<s fimil cofe ch 
tu non hai de lepori,cy de porci,io faccio molte altre cofe che li 
fonno cagione di triftitia,come il figliolo libidinofo, la moglie 
fica imnamorata delfernoz<3 il fto amato , ilqual gli compiace 
piu tofto per neceffita che per amore, co molte altre cofè che 4 
uoi non fon note, nta defiderati uno di loto andare fopra sma car 
retta biacha,co la ne ne frati con la bacca aperta per merauev 
glia,e gli adorati per dei.Ma fe uoi non guardafti, anti difpre 
ciafti la cartecia de argento, cy quando che loto parlano né po 
nefli mente al finaraldo che Iba im dito &y toccando gli foi pinà 
non Steffi ftu pefacti della fita molicie,ma lafciafti effere ricchi, 
per fe foli.fapiati per certo che loro ui ueriebbono a tronar, ey 
ui pregariano che andafti a cenar feco per moftrarni lifoi letti, 
le tanole,le ta{e,le poffelfione,dellegual cofe nò e neceffaria 
finta teftimonii cioe done nò fia chi le nedano,fe bé cofiderareti 
uoi tronareti che loro poffanò molte cofe a pofta uoftra non per 
fto ufoyma accioche noi siedédole ue ne marauigliati. Io ch bo 
prouato luna &s altra uita ue do quefto confortn,<g ne cone 
feglio che feftegiati,hanèdo fempre im memoria che le neceffar 
rio che tutti nò molto tépo dapoi fi parteno de fta nita lafciado 
Loto la robba &r uoi la pouerta,tuttauia io gli ftrino come ne 
ho pmeffozey fo certo che loro ferno cafo de le mie lectere. 
Aturno alli ticchi falutem.Sappiati che puochi giorni im 
nantigli poneri non me hanno feritto e fe aggrenar 

no fortemente de unoi, perche non noleti participare 
conloro de gli beni che uoi baueti, &y in fomma mi fapplicano 
cheiouoglia diftribuirtucti li berà in comune accioche cadano 
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no di loro babbia la fa parte, per chel par giufta cofa di tutti 
fiano eguali,ey che uno nò babbia tueti li delecti, ex Valero niè 
te, Lo glibo rifpofto a gfta parte come Gioue fara megliorgius 
dice di gfte cofe. Ma quatto al prefente perche loro fi lamentano 
che glie facto forto im la mia fefia,im Gfto Lifogra che nò gli de 
neghi la ragione,e cofi gli bo promeffo de fermerni. Quello ch 
lor dimadano mi par cofà mediocre, perche dicono,ia ch modo 
im tanto freddo effendo anchora oppfii da la fame poteremo in 
fiftegiare.Se io noglio adinque ch Lor fiano im parte della mia 
Ffta,me richiedeno che io ue sfortia dargli di quelli uoftimeti 
che ui andzano,egfono piu groffi che nò doneriano per noi,eg 
che noi glie dati qualche goccia del uoftro oro,perche fe fareti 
gfto animo nò ni monerano piu lite denanti a Gione perla rob 
bas fe nò Lo fareti menacciano chel primo diche Gione tene. 
raragione,ui fran cichare immanti ini per la diuifione de tutti 
li beni,certo Gia dimanda nò mi par molto grane ne dishone, 
fta,perche facil cofà e a noide tati beni che haueti darne una 
parte.Olcra di gfto mi banorichiefto,accio poffano cenar uo: 
frosche io ni ftrina anchora gfta parte,cB noi foli uoleti darni 
bo cépo,co gliferrati le porte,ey fi per fortuna Giche uolta un 
di loro e chiamato a cena da uoi ne fenteno piu tofto defpiacere, 
e fpeffe nolte cotal cena e in lita nergogna,ey ucramente el 
mi pare una grande imbumanitade che loro nò benano a tano 
la de un medefimo nino , <o mi martseglio affai nolte di loro 
che im meîto del conuinio nò fe lenano,gg nò fe ne ud no niazla 
friandoni a uoi ogni cofa.Et dicono che anchoradi gl uino che 
glie coaedeti nò ne pono haucre quato gli bafta,perche.li noftri 
fersitori banno ferrate Ie orecchie di cera conse fe dice delli còpa 
gui de Vliffe,perche le altre cofe delle quali fi lamentano, fono 
cofi nerg ognofeche io nonli ardifco de dise,come della dinifio 
ne della carne,<o de li feruitori noftri, liquali fano dinanti a 
uoîinfina che fitifatiati, cy di loro nò bano alcuna cura, es ta 
ì AA ili 


li, molte altre fimili avabitie,certo nò degne de buomini liberi 
ni fono impntate,ma pur la equalitade e dolce cofa e piu còues 
suente ali coninii alli quali li noftri fealchi fono ppoftiaccio ch 
tuti fiano egualméte trattadi.Confiderati adigue come cofto, 
to non iti accufarano piuma ni portarano amore er reweritia 
per poca parte glie daretize per tal [pefaGl noi apena fentireti, 
@y a loro fara cofi commeoda cr opportunazche fimpre fe ne vi 
corderano. Altramite fe non banreti di poneri babitanti cò uoi, 
fapeti che nò poreti ftar nelle cittade,<g ni mancherano infini 
te cofe pertinîte alla noftra felicitade.Er fe uoi fol maftofto fare 
ti ricchi,chifard coloro che babiano in ammiratione le noftre 
ricche{}e? Sforfiateni adigne chel fiano molti che le nedano 
che fe fiupifcano deluoftro argéto,delle uoftre tanole, & qua 
do noi bencti,benano anchora loro,er beuendo cofiderano la 
tutta, co fapiano quato la pefa,foftenédola con le manti,imtéda 
no la hiftoria infcolpita,guato oro glie fia,cycome e artificiofa 
mente meffo im opera,per che cofi facédo oltra che fareti reputa 
fi boni co hbumanti, ne liberareti etiamdio de lodio er imnidia 
loro,perche il né e alcuno ch porta imnidia a chi glie porge gl 
lo che fia ragionenolezanti nò e mimo che pin tofto nò pgaffe 
colni da chiil recenc bene ninere longaméte.Ma fecòdo che ho 
res noi flati,la felicità noftra nò e conofcinta fa nimo, & la 1 
ba noftra e fortopofta a ’imuidia,<o la uita noftra e rencrefce 
uole perchio no reputo chifia piacere alcuno a chi nine & mà 
gia per fefolo im modo de lione, o di Inpofaluatico,coe Gili che 
‘converfano cò huomini deftri, ey propti a feruir ogni cofa,mes 
‘mano nina uita molto iocunda,per che la copagnia non lafcia 
il conuivio effet muito ey fordo, ma piu tofto lo tienim fabule 
‘piacenole,ini fucetie che motdeno finta defpiacere,&r altre nas 
rie &y amichenole conerfationi, giocondiffime ad ogn’buomo 
ch’eufo a venere cy bacco,ey molto accetto alle dec gratie,ol 
tradi gfto poi che hanuo cenato nofco la mattina narrano ad 
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ogni buomo la liberalitade noftra, ey fanno che li aleri buoni 
ni ni noglian bene.Quefte cofe certo fe uorebbeno comprare an 
chora per gra precio,perche io vi dimundo fe tuti li poneri an 
daffeno a torno guardando conli occhi in terra, fipponiano 
che cofi ficiano non baurefti noi difpiacere quando non bauefti 
a chi potefti moftrare le moftre uefte di porpora, la moltitudine 
di ferui,o la gradetta delli anelli, lafciamo (tare che le neceffa 
rio che fiati imfidiati per odio 7 innidia,che barano li poneri 
nerfo noi,fe uoi foli uoreti darni piacere, perche guardati che 
nò fian coftretti a pregar cicra de noi cofa tanto abbominabile 
come menaciano perche fe fardno cxauditi,nò mangiareti ne fal 
cicce ne figacce pur un perfo che fia audfato al cane sil falame 
fara tutto ligfucto nela léte,le porcellette li cerni mécre farano ro 
fliti fg geranno dalle cocina nerfò il mòte,le ofelle benche fara 
no pelate nolerano ini cafa di poneri,ergllo che ni fara im mag 
“gior difpiacere li più belli miniftri uoftri che ni porgeno da be 
mere im brene tempo dinèterano calui,poi che baranno oltra 4 
fto rotta l’amphora del uino.Faceti bona deliberatione fopra G 
fto che fia ad honor de la fefla, cy magiorfecuretza noftra;per 
che cofi facédo von poca fpefa fonenireti a grande neaeffita 7 
bifogno, er ui acquiftareti antici non di piccola ftima: i 
I ricchi afaturno S. Credi o Saturno che li poueri ba 
] biano a te folamente feritto di quefta cofaè fapiche Gios 
x ue boramaie dinentato fordo da tanti cridi 27 preghie 
te di coftoro che noliano la robba egualmente effer dihifa,eych 
Ateufano la fortuna & noi alrri per che non glie nogliano far 
parte niuna.Ma colui come quello che e Gioue fa bene de chi 
ela colpa , cs per quefto fpeffe uolte fa moftradi non: udire. 
Nientedimeno per che un quefti giorni il regno toccha a te, noi 
ate faremo la fcufa nofra perche fe noi bancffemo ni fto che 
quello che m ferini foffe frato ilmeglio ex foccorere con poca 
‘ Cofa alli bifognofi,< mangiar im compagnia ee noi ba 
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perefiimo fompre perfenerado im quefte equalitade. intanto ch 
li noftri compagni alla tauola non barebbeno habuto cagione 
de lamétarfi.Ma coftoro poi che n’bebbeno narrato nel princi 
pio che poche cofè gli erano baftante, noi incontinente glie apy 
primo le porte,e ioro poi che forono imtrati non cefforo mai dis 
mandar una cofa doppo laltra,ey fe non recencuano incontiné 
te quello che noleuano allbora fe adiranano , ne portasiano 
odio, &y non ceffanano de biaffemarne cs fi diceuano mal de 
noi ben che il foffe bugia , naente di meno coloro che udivano, 
gglie preftassano fede come a quelli che per La conserfatione che 
hanena nofco fapeffeno li fatti noftri, tn tanto chel nera necefi 
fario o diuentar nemici di coftoro ey dandoglitutta la robba 
noftra dinentar mendici como loro . Ma le altre cofe ferebbono 
potuto fopottare,che te diremo de le dishoneftade che ufauano 
ne conuini:?perche fe gliere qualche bel gargione,métre chel 
porgena il bicchiero gli picciganano le mani, le no ftre concubi 
ne,co le noftre maglie proprie nò erano fecure da loro.E poi ch 
S”erano tato impiti chel gliera forta a uomitare,la mattina an 
danano dintorno lamentadofi che non baneano habuto im ff 
ficientia da benere ne da mangiare, es felti pare che noi fingia 
mo falfamente quefte cofe contra diloro,ricordati del uofiro buf 
fone Iffione.il quale bazendo habuto quefto bonore di mani 
giare a tanola infieme cò uoi,poi chel fu imbriacato uolfe sfot 
{ar Giunone. Per quefte tal ey fimile altre cofe nuoi bauemo 
deliberato che loro nonintreno piu nelle cafe noftre. Ma fe ne 
la tua fefta rimanerino dacordo nofco, di non uoler fe non Pho 
nefto come che ate forinena,eo ci prometterano di non far nio / 
lentia niuna nel conuinio,fiamo contenti im nome de dio che lo 
to fiano in compagnia noftra ale cene, co glimandaremo quel 
le nefte,che ci comandi, ey tanto oro che glie bafti er im fomr 
ama non glie manchersino de niente,piîr che loto lafciano le pa 
“vole artificiofe da canto,conserfano con noi piu tofto come ama 
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ci,che come buffoni er adulatofi finalmente fe loro fe portenen 
no come debbono , noi anchora ci sforferemo di far che tu non 
habbi alcuna cagione direprenderne. 
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LAVDE DELLA MOSCA. 
I. A Mofcaetantopiupicciola delle ofelle,che la fe puo 
comparire a le fenfale,e muffolini, ex altri animaletti 
pix piccioli.di quali lei c tanto maggiore quato di gran 
detta e minor delle ape,cy ba Vale non tale quale fe. nedeno 
ne li altri animali nolatili, alcuni di quali banno tutto il corpo 
coperto di pîne,ey nfano de la nelocitade de Pale, ma e fatta 
im guifa di canalette cicale <3 ape, perche ha Pale come pelefi 
ne tato piu molle di quell’altre quato la nefta greca e piu fotti 
les delicata de PIndiana,&y dimoftra color di panone,fe bé 
poni mite Gudo ch al folela efpade Pale.Iluolar fito nò e fimi 
Te a ilo di barbaftegli cò uno cotinuo menar d’ale,me come gl 
lo dele caualette confalti,me come glio de le uefpe cò murmune 
mento,ma molto agile c flcffibile a qualisque parte de lo aiere 
che la fimone, illa getilletta e anchora im lei che la nola né ta 
citamite, ma cò cato nò imitando la afperitade de le {ézale,na 


Il grane marmurameto de le ape,ma il firono fio e tato piu fina 
uesquato li piferi fono piu dolci delle erobe,et de cimbali.qua 
to al refto del corpo,il capofi coniunge foctilmite con il bufto, 
eo facilmente fi nolgie mogni lato,end e attaccato come gllo 
de le canalecte, li occhi fiffi vanti che hano gran fimilimdine 
di corno,il petto ben copofto,ey li piedi gli mafcono fotto, non 
tanto reffretti come Gli de uefpe,la pacia fa e molto ben fortifi 
cata cy e fimile ad una coratta cò molte cimte e fcaglie, 2 fe di 
Fende nò conla coda come le ape es le nefpe,ma cò lA bocca, er 
coil fuo pongolo,ilquale lei ha fimilmite come li elephanti,e5 
con dfte fi pafce,cy prende il cibo, ey accoftidofitiete effendo 
nella eftreniitade fimile alle qape del polipo,di quefta ne ofce 
fora un dente con ilquale lei mordèdo bene del fangue,perch 
la bene etiamdio del latte,elfangue glifadolae,ey nò con gra 
dolore di quelli che fon morfi.E benche Lei habbi fei piedi nien 
tedimeno la camina fè nò con quatero.De li doi dindti lei ne uja 
in Inogo di mane.Tu la nederai alcune nolte firmarfi fopra li 
quatro eo tenir leuato im alto qualche cofa da mangiare,imir 
tando grandemente l’hitomo im Gfto.E'non nafce incontinente 
tale quale la fi uede,ma primamite un uerme, cio e di buondr 
ni o de alcri dniinali morti,ex poi a poco a poco la getta fitor 
li piedi & le ale, ey di animale ieptile dinenta uolatile , eo fi 
impregna <3 partorifce poi nerni che diuentano'mofche ; 
mangiano in copagnia delli buomini ad una tanola medefir 
ma,gufta di cadawn cibo,eccetto che del olio, perche il beuer 
di quefto glida la morte, eg effendo di curta uita molto gli pia 
oe la luce,egim quefta fa le five fracende , di notte la fe ne fa im 
pare, non nola ne canta,ima fe ne fta quarta contipofò ; &F 
io pofo narrare una gran prudétia di quefto animale,guando 
che la fugge il fio nemico infidiatore,cio e il ragno, perche lei - 
lo offerua quando che gli pone le'infidie , €r lo guarda con li 
“pechi fiffi,declirtando limperto di colni per non effer prefa‘cas 
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dendo ne le vete de la beftia, ey nò bifogna che noi ia de 
la forte%za &3 nirilita fila, poi che lo cloquentiffimo poeta Ho 
mero dffai ne dice, impero ricercado lodar il pin naléte buoma 
fra greci affimiglia la fra forfa nò ad wn teone,ne ad um pars 
dome porco,mu all'audacia de la mofca,<g alli fisoi immutubi 
lie continui affalti, co nò la nomina temeritade, mu cofidentia, 
dicédo che la mofca cacciata uia,mò fe aftiene pero da marder 
unaltra nolta,ey cato loda es fmorifce la mofca,che non una 
uolta ne in pochi luoghi de Ici fa menone,ma fpeffe uolte par 
lado di lei cffornain quefto modo li fitoi nerfi, hora adducen 
do per efferapio il fuo uolarim fretta a la dolcefza del latte, 
hora comparando Minerna métre che la ribatte imdiecro la fa 
gitta dal corpo di Mcnelao , accio chel non foffe ferito im luor 
go mortale, cy la madre che ha cura del fito fanciullo che dor 
mesimtroduce unaltra nolta lo effempio de la mofca, c5 effore 
na le mofche cò 51 nobile epitheto nominadole frequente, er 
chiamado il grege lor gite & populo,er.e tato gagliarda ch 
marédo percate l'alcri animali nò folaméte li bomini ma boni 
€ canalli, co da gran duolo a Pelephate,ey quado ch Ici entra 
dentro le fue orecchieeglirugge, &o ella col fto pongolo gli, 
fagailfangueze nel coito le mofche hanno gran libertade, per 
che it mafchio poi chì e motato fopra la femina,nò difinota coe 
fano li galli,ma gli canalas adoffo per lògo fpacio,&y glia por 
«til pefo eyuolado tuta nia fi fanno dl facto nél aere,la mofta 
da poiche glie mazzo il cipo,mine da poi affai conilrefto del 
corpos29 ha anchora fpirito,gy io uoglio narare una cofa gra 
diffima de la natura loro,lagi fola mì par baner prermeffo play 

- tone nel libro dela imortalitade dell’anima,la mofca poi ch le 
morta;pofta fotto le cenere vefifcita <7 recene un’alcravegene 
ratione cs unaltra vita da nowo,intato ch cadanno facilmente, 
puo credere lanima fia effere immortale: poi che partendofi 
umaltra uolta fe ne ritorna,eg cognofce ilfito corpo,eg lo fare 


fifcitare,s da nuono uolare, donde che la ucrifica la fabula 
di hermotimo clafomenio,del qual fi dice che lanima fa pars 
tendofi fpeffe nolte dal coypo ritornaua 3 uinificana il corpo 
ey facena bermotimo lessarfi im piedi la mafca ftando lei im 
otio e ripofo ufifiueta le fatiche daltri, perche la tunola glie 
fimpre apparechiata piena di ninande,il latte de le capre emi 
to a lei,le ape fanno il mele non manco alle mofene,ch alli buo 
meni.li cuochi condifcono le ninande a lei,<& Ici fa la credenza 
allive,c; paffegiando per la tanola mangia con loro, er gufta 
di cadaun cibo,il fito nido ey domicilio none pin in un luogo 
che ina un altro, Ma andando errando come Li fcichi st done 
che lei fe ritruona la nocte, quiui albergaze come che io ho det 
to nel tempo della notte la non fifa nulla, perche la nonveputa 
tofa condegna di far opera niuna im afcofto,me penfa che fat, 
to niuno fio alla luce fia nituperofo, la fabula dice come che la 
mofca fit una donna nel tempo antiguo molto bella, loquace, 
cantarina, e3 che im un tempo medefimo lei es la luna fe inav 
mororno di Endimione, co per che la defiderana continuamere 
il gionemerto cantando cy ffimulandolo, es motbegiado ue: fo 
di lui Endimione Pbebbe per male, er luna adirata trafmutoe 
la mofca ba quefto animale, o per quefta cagione, ricordane 
dofi lei di Endimione la porta inuidia a tutti quelli che dorme 
no € fpetialmente gargioni tenerelli 29 il morfo fico ey defide 
rio di ciuciare il fangue e fegno non di ctudelta ma di amore, 
ey humanitade,perche quanto glie poffibile la cerca di fruir, 
& coglierilfior de la bellezfa.Il fa etiamdio ni tempi antigui 
una donna chiamata per nome mofca pocteffa molto bi Ila, &x 
fania,co un'altra meretrice Athensefe molto illuftrede laqual 
il poeta comico parla in Gfto modo,la mofca Pha morfo nfino 
alcuore.In tanto ch la elegantia conica non fi defdegna di far 
mentione del nome de la mofca,er non ha noluta efcluder da 
‘la fcena,ne li pacri fe banno wergognato imponere tal nome al 
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le figliole,pefche la tragedia anchont con gran o fi come 
memoratione della mofca dicendo , che uergogna farebbe che 
una mofca faltaffe gagliardamente fopra gli bonsni per impir 
fidifangne, eo che uno homo armato haneffe doppo paura de 
lancia de nimici,io potrebbe etidimdio molte cofe narzare della 
mofcha Pithagorica,fe non che le fon note ad ogniuno , fonno 
anchora aleune mofche grandeleguali molti chiamano milita 
Vesdicutte canine,che bano un fono afperiffimo nel uolar we / 
lociffime,lequal etiamdio nineno longo tempo,ey fanno tueta 
Pimucrnata €n7A mangiare afcofte per le pin uolte fotto itecti, 
eo della natura delle mofche ce potiamo maranegliare in ques 
ftoxche effercitano l'officio del mafchio es de la femina fi mon 
tano adoffo per nicenda bauendo come li bermaphioditi la nas 
tura mifta, ey doppia bellezzasbenche io potrebbe dir molte al 
tre cofè della mofrha nientedimeno io faro fine accioche io non 
paia fecodo che dia il puerbio,far di mofcha uno elephate. 
FINIS. 
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